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Ilo raccolti in questo volumetto alcuni miei scritti di 
vario argomento parte editi e parte inediti, più per ri- 
creazione deiranimo oppresso da grave sventura, e per 
farne dedicazione alla memoria di mio padre, che per 
merito che si avessero gli scritti qui radunati sia da 
giornali, su cui furono la prima volta pubblicati, sia da 
studii 0 meglio materiali per rinsegnamento di filosofia, 
che da più anni professo pubblicamente. Era mio in- 
tendimento ripigliando il corso libero di filosofia all’U- 
niversità far seguire in quest’anno alle lezioni dell’anno 
passato, che furono sulla Logica aristotelica riscontrata 
colla hegeliana e colla positivista, lo svolgimento delle 
tradizioni Platoniche in Italia dal secolo VI al XVI , 
cioè da Boezio a Giordano Bruno. Ma dovetti smettere 
questo pensiero a cagiono di lutto domestico che mi 
distrasse per più mesi dagli studi : c ai giovani che 
con tanto amore mi aspettavano altra volta in mezzo a 
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vili 

loro, non posso ora ofiFrìrc che qualche brano della tela 

che avrei loro messo avanti, ove ne avessi avuto e 

» 

agio e tempo a farlo. 

Gli scritti qui messi insieme vengono dal 1858 fino 
al presente anno 1874; e ristampandoli nulla vi ho mu- 
tato quanto a sostanza, e rarissimamente qualche cosa 
quanto a forma. Ognuno di essi porta con se la nota o 
del tempo o dell’occasione come nacque; e due, quello 
sugli Angioli nella Divina Commedia, e l’altro sulle 
Prose morali e filosofiche di F. Petrarca^ ebbi a dettarli 
il primo pel volume pubblicato a Firenze nelle Feste 
dantesche del 1865 , e il secondo per l’ altro che si è 
preparato nella occasione del Centenario che si celebra 
quest’anno a Padova in onore del Petrarca. 

Ho dato al libretto il titolo di Scuòla, Scienza e Cri- 
tica, Nuovi Scritti varu, e secondo la partizione o l’in- 
dole degli scritti che il compongono, c perchè faccia 
compagnia all’altro volume di Elogi e scritti varii edito 
sin dal 1856. Se poi bene o male abbia fatto sia a rac- 
coglierli in questo volumetto, sia a presentarne alcuni 
nuovamente al pubblico , lascio giudice il benigno let- 
tore, alla cui indulgenza raccomando e me e le cose mie. 

Palermo, nel luglio del 1874. 

Vincenzo Di Giovanni 
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LA SCUOLA E LO STATO 


I 


In tanta solennità che ci ha qui raccolti , io non so 
(li che prima lodarmi con yoì, onorevolissimi signori; so 
di questa così bella frequenza di giovani, o se della nobile , 
presenza del primo magistrato della provincia e doU’altro 
della città; di chi provvede agli studi o li governa di- 
rettamente, 0 di chi è maestro de’ giovani cominciando 
dalle scuole elementari fino alle ultime del liceo; o so 
infine della parte più colta della città qui accorsa a fare 
onore a questa prima festa delle scuole. Dalla quale 
presenza la gioventù ha incitamento nobilissimo agli studi; 
e massime per vederli tenuti in tanta importanza e pre- 
miati con pubblica cerimonia. a me, nè a voi, o si- 
gnori, piacerà turbare la gioia di questa festa, cui par- 
tecipa tutta la città, col ricordo di miseri e funesti tempi, 

1 Questo discorso fu letto nciroccasionc della prima solenne di- 
stribuzione de’ premi scolastici fatta in Palermo il dì 23 di otto- 
bre 1868 ; e fu pubblicalo dal periodico La CAorenth di Firenze , 

V. IV e V, p. 829. 1801. Dopo dicci anni la pubblica istruzione 
in Italia non ha dato i frutti che si speravano; ma la colpa non è 
certamente di chi vagheggiò assai lusinghiere speranze. 
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4 ISTRUZIONE 

quando gli studi e Tingegno anziché premio non coglie- 
vano che disprezzo, noncuranza , e spesso persecuzioni 
ed esilio. Non mancarono è vero que’ tempi di forti studi 
e di specchiate virtù^ ma tanto bene si ebbe e si avrà 
sempre dalla potenza deiringegno italiano, che eziandio 
combattuto , non vien meno , ma piglia quasi maggior 
vigore; e fossero tempi neroniani, durano sempre in mezzo 
allo sconforto pubblico i Cornelii Tacito e i Trasea Peto! 

Pertanto, o signori, mi danno occasione questi premi 
oggi conceduti ai giovani che han saputo giovarsi del 
pubblico insegnamento , di dir poche parole , come es- 
sendo la istruzione lo strumento della civiltà dei popoli, 
essa sia la più degna gloria degli stati. 

A me non occorre dar definizione della barbarie e della 
• civiltà : è chiarissimo che barbaro si dico da tutti quel 
popolo che non sa di scienze, di lettere, di arti; e civile 
all’opposto queiraltro che coltiva scienze , .lettere, arti, 
che pregia gli studi, e mette la coltura dell’animo sopra 
le conquiste della forza e i favori della fortuna. È per- 
tanto il difetto d’istruzione che fa barbaro un popolo, 
come la non mancanza di essa lo fa civile ed umano. 
Il barbaro non sa di diritti e doveri ; il suo diritto è 
l’alabarda c il ben temprato ferro della sua scimitarra : 
il civile non usa le armi che pel diritto, aiuta il debole 
e l’oppresso, compiange gl’infortunii de’ popoli c delle 
città, non plaudisce al sozzo tripudio di scellerata vit- 
toria, accoglie il ramingo 'e l’esule che cerca fuori delle 
native oppresse contrade libera patria e libera vita, non 
traffica co’ potenti i diritti de’ popoli o la vendita degli 
stati, accorre a difendere l’iniquo mercato di cui merce 
è l’uomo di altro colore venduto ad un altro che se ne 
dice padrone , e ove il suo schiavo non l’obbedisca , il 
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ED EDUCAZIONE 5 

flagella, lo fa dilacerare da’ suoi mastini, l’uccide per 
diritto di compera come cosa che in faccia al suo signore 
non ha nessun diritto, nè può muover querela. 

Ora, la civiltà si distingue adunque dalla barbarie per 
la istruzione; e il grado di più o men civiltà, di più o 
men barbarie di un popolo, è misurato dalla maggiore 
o minor diffusione che vi abbia l’istruzione; per la quale 
la educazione dello spirito si ha più che i beni materiali, 
e l’uomo sente l’eccellenza della sua natura, nè si con- 
fonde con gli altri animali, o per poco non discende alla 
vita ferina de’ bruti. Ammansate il povero selvaggio 
Jrochese o della Australia , dapprima col metterlo in 
società con l’europeo, indi col dargli notizia di altro 
linguaggio e di altre idee, poi col metterlo a parte di 
que' comodi che per la civiltà si godono da’ popoli ci- , 
vili; finalmente dategli istruzione facendolo ammaestrato 
della sua natura, de’ suoi doveri e de’ suoi diritti, come 
de’ diritti e de’ doveri degli altri ; e più non sarà il 
feroce cannibale della foresta, lascerà l’arco, le frecce, 
le capellature de’ nemici uccisi e sbranati; i terribili li- 
neamenti del suo volto scompariranno a mano a mano 
addolcendosi; e procedendo, lo potreste vedere sitibondo 
di scienza attendere alle nostre Università, studiare i 
capolavori dell’arte nostra, dipingere o scolpire, insegnare 
o scriver libri, sedersi ne’ pubblici consessi, partecipare 
al governo di qualche stato il più civile che vi fosse. 
Gli antichi miti raccontano i miracoli che i primi tesmo- 
fori operavano di quelle tribù erranti e selvatiche, onde 
usci la civilissima Grecia, e poi si parti pel mondo antico 
la sapienza classica e l’arte più stupenda che vi sia 
stata : quelle foreste genti abitatrici delle'falde del Pindo 
e dell’Olimpo, ebbero come dii que’ famosi jerofanti die 
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6 ISTRUZIONE 

facendo da sacerdoti, guerrieri, legislatori, poeti, le me- 
narono a pulito ed ordinato vivere, sì che al suono della 
cetcra sorgevano mura di città, come poi dietro ai canti 
di Tirteo si combattevano le patrie battaglie. L’istruzione, 
o signori, trasforma l’uomo; o quasi direi crea un altro 
uomo su quello che lo si' mette innanzi rozzo e igno- 
rante. Si pasca la plebe del pane dell’istruzione, e tosto 
scompaiono in essa gl’istinti mezzo ferini, e si fa popolo : 
accrescete nel popolo l’istruzione, e tosto appare l’ingegno 
che riconosce e fa valere la sua eccellenza sopra tutto, 
il popolo si fa ottimate, l’ingegno governa lo cose del 
mondo , e la vera aristocrazia del merito e del sapere 
si mette in luogo della falsa costituita dalla forza e 
spesso dall’ignoranza. Gl’intendimenti , o signori, della 
moderna società sono indirizzati a dare al pensiero l’eccel- 
lenza sua propria, e a far delle plebi popolo, e cosi ricom- 
porre per quest’opera le spezzate nazionalità dei popoli. 
Ma, l’eccellenza del pensiero non sarà mai ottenuta se 
non si curerà sopra tutto l’istruzione pubblica; la plebe 
non salirà a popolo senza la sovranità del pensiero, e 
le nazionalità non saranno ricomposte so non si avrà po- 
polo invece di rozze plebi. E l’intelletto che per lo idee 
0 l’opinione muovo i grandi rivolgimenti che aprono 
nuove vie alla civiltà, e assettano sempre meglio e più 
secondo ragiono gli ordinamenti civili e sociali : ma senza 
il soccorso del popolo l’ intelletto non fa prò, e i suoi 
ardimenti restano senza effetto , se pur non son causa 
di pessimi mali , abusati e condotti ad altro fine dalla 
pazza furia delle ignoranti ed incomposte plebi. Le quali 
danno bene la materia a cui dà forma il pensiero civile, 
economico, politico; ma senza educazione riescono elemento 
ribelle; c quando son disgiunte dall’opera della cultura. 
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0 meglio 8on veramente volgo, la licenza, la violenza, e 
l’anarchia sovvertono l’indirizzo posto dal pensiero, e la 
democrazia si converte in demagogia, a danno di qua- 
lunque libertà e civile guarentigia. Io non ho bisogno, 

0 signori, di fermarmi a lungo sopra questa necessità 
civile dell’ istruzione : gli ordinamenti politici moderni , 
posti tutti sul principio di elezione e sulla «partecipa- 
zione di tutti allo stato, sia direttamente sia per rappre- 
sentanza, sarebbero una menzogna, se il popolo, mancante 
d’istruzione, non potesse mai mettere in fatto il suo di- 
ritto. Fu ben detto che i diritti si stendono nell’opera, 
quanto la cognizione che se ne ha ; e però chi ha in 
potenza il diritto, ma per difetto d’istruzione non sa di 
averlo, è come non l’avesse; nè c’è di fatti vera libertà 
politica senza alcuna cognizione politica. Che importa, 
dice uno scrittore, che la legge faccia d’ogni individuo 
un cittadino co’ suoi diritti civili e politici, se il difetto 
d’istruzione e d’educazione lo ha lasciato brutale o schiavo? " 
L’ugualità civile o l’ ugualità politica nella legge , non 
bastano punto alla democrazia; il suo vero fondamento è 
nell’ugualità morale fatta dalla istruzione e dalla educa- 
zione : stantechè , l’ideale della società politica sarebbe 
l’assoluta ugualità nell’esercizio di tutti diritti; e questo 
ideale non si può raggiungere sempre più che per l’istru- 
zione, che dia a conoscere e a saper esercitare i diritti 
siffatti ». Dapprima , o signori , bisogna far 1’ uomo , e 
poi si può avere il cittadino. Gli antichi stati poco cu- 
ravano di far l’uomo, perocché non tutti gli uomini erano 
cittadini : ma è necessità de’ moderni questa creazione 
dell’ uomo morale e civile per avere l’ uomo politico , 

1 V. Vachzhot, Be la Betnocralie; Liv. prem. eh. 2j Bruxelles 1860. 
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8 ISTRUZIONE 

senza cui oggi non vi ha stato civile che creda potersi 
reggere. Come la capacità senza l’elezione pel moderno 
diritto politico non può entrare a suo arbitrio nell’am- 
ministraziono dello stato o nell’esercizio della sovranità; 
cosi per contrario l’elezione o l’eredità che dà il detto 
esercizio, ove è scompagnata dalla capacità perde i suoi 
diritti : e s« nel primo caso c’è ribellione e usurpazione* 
nel secondo si dà per la incapacità la deposizione dal 
potere conferito; e allora avvengono le cadute delle di- 
nastie e i mutamenti nelle forme di governo, siano mo- 
narchiche 0 aristocratiche o democratiche , per eredità 
come le monarchie, o per elezione giusta gli ordini re- 
pubblicani de’ tempi di mezzo, o le presidenze delle mo- 
derne repubbliche di Europa e di America. Sarebbe ne- 
mico a se stesso quello stato che attendendo agrinteressi 
economici e materiali, dimenticasse gl’interessi più no- 
bili del pensiero e dello spirito , cioè l’ istruzione e la 
pubblica educazione. L’uomo non vive di solo pane., ma 
eziandio della vita dello spirito, i cui beni antepone, ove 
non sìa corrotto e abbrutito, a quelli del corpo. L’antica 
arte dì governo manteneva i popoli dando pane e gio- 
chi (panem et circenses)^ e giungeva a dare per pubblico 
spettacolo che alienasse le menti dal feroce freno del 
reggimento , l’incendio di gran parte della città regina 
del mondo. Ma l’antica arte non può più durare in tanta 
trasformazione avvenuta per opera del cristianesimo, da 
cui è uscita la moderna civiltà. Il concetto dell’ unità 
morale e sociale de’ popoli parte dal domma dell’unità 
specifica del genere umano; e quando la Chiesa cominciò 
a raccogliere nell’unità di una fede, di un battesimo, e 
di un solo Dio, i popoli della sparsa gentilità, creando 
la società cosmopolìtica de’ credenti, ohe sì disse catto- 
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lica, senza nè prìyilegio di razza, nè di nome, ma liberi 
e schiavi^ re e sudditi, filosofi e ignoranti, greci e romani, 
barbari e civili ugualmente; allora poneva il fondamen- 
tale principio della moderna società, come co’ suoi Con- 
cilii gettava le fondamenta degli ordini rappresentativi 
della nuova Europa, e, per l’uguaglianza che predicava 
tra uomo e uomo , condannava tanti secoli innanzi la 
schiavità del povero nero in faccia al bianco. Principa- 
lissimo dovere pertanto degli stati che si dicon civili, è 
la pubblica istruzione : nè fu sconosciuto del tutto anche 
agli antichi questo dovere, quando, dopo il nostro Caron- 
da, Aristotile nel Trattato della Politica se ne occupava 
in un libro apposta, e vi leggiamo l’educazione giovanile 
dovere stare in cima d’ogni pensiero al legislatore, e la 
trascuranza di questa aver messo in rovina molte costi- 
tuzioni. Le lettere , la ginnastica , la musica , le armi, 
sono per Aristotile necessaria istruzione che debba avere 
il popolo nell’amministrazione di un buono stato. Onde, 
se Aristotile proponeva agli antichi stati la necessità di 
questi pubblici tirocinii ad avere cittadini da poter bene 
sostenere quelle politiche ordinazioni , per molto parti 
difettosissime, e massime pel principio de’ privilegi e 
della disparità naturale degli uomini su cui eràn fondati; 
quanto meglio non si può non predicare tanta necessità 
per gli stati moderni, elevati e sostenuti dal principio 
elettivo ? Gii stati , o signori , sono oramai tenuti a 
dare istruzione al popolo, e darla almeno alle classi 
povere gratuita , non per solo titolo di umanità e di 
giustizia, ma per ragione politica eziandio. Nè poi debban 
provvedere alla sola istruzione popolare , senza la più 
alta o classica come oggi si dice, la quale dalle scuole 
e dagli istituti tecnici va sino alle Università; ultime c 
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10 ISTRUZIONE 

più, compiute rappresentanze della sapienza e della ci- 
viltà delle nazioni. L’Università, o signori, dà a vedere 
qual’è la scuola elementare, la tecnica, la classica presso 
una nazione : è, o dovrebbe essere, il pensiero elevato 
all’ultimo sapere possibile, il regno ideale dell’ingegno, 
che è la forma necessaria d’ogni vivere colto e nobile, 

11 principato delle idee sulle forze materiali che loro son 
costrette ubbidire e rappresentarle. 

L’istruzione poi per l’educazione fa la famiglia; e lo 
stato della famiglia si rappresenta nella vita pubblica, 
sì che lo stato che ha data educazione e istruzione alla 
donna e al giovane, fatta l’una madre e l’altro capo di 
famiglia, coglie i frutti del suo lavoro ne’ figli, che si 
presentano al pubblico ministero dell’educazione intel- 
lettiva e morale preparati dalla buona e intelligente 
madre, dal buono e savio padre. E la famiglia, o signori, 
che sostiene e fa lo stato; e inutilmente senza la virtù 
domestica si vorrebbe sperare la pubblica : la virtù civile 
esce dalla morale, e il buon cittadino dee esser prima 
buon figlio, buon padre, buon fratello, buon amico. La 
scienza sappiamo quanto poco giovi senza la virtù; e la 
virtù viene dal cuore, dal buon indirizzo degli affetti che 
son potentissimi nell’età dell’infanzia e della adolescenza; 
le due età da cui dipende il carattere che informerà 
tutta la vita di un individuo , e che non sono di poca 
importanza pel buono o cattivo stare della civile so- 
cietà. Spesso le leggi e gli ordinamenti politici sono 
dominati da’ costumi, sì che debbano, vogliano e non 
vogliano, a questi ubbidire; ed è stato sempre vero che 
le grandi mutazioni politiche sieno state prima grandi 
mutazioni morali ; nè mai mentirà il pi^incipio che son 
le idee che fanno i fatti; che è il mondo interiore che 
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si fa esteriore, e che se il mondo fisico è una rivelazione 
del pensiero divino, il mondo umano è una rivelazione 
del pensiero umano. Se uno stato va in rovina, la ca- 
gione della sua caduta è nella vita morale : quando i 
barbari spazzarono quasi di un colpo l’antico mondo, essi 
nol^ vinsero perchè forti di selvaggia forza e di membra 
più robuste del raffinato romano ; ma alla loro venuta 
l’Impero era morto, e bastava l’ urto di una picca o il 
colpo di una mazza a scoprirne lo sfacelo, e farlo finire 
in polvere. 

Sarei lungo, o signori, a guardare da tutti i lati l’ar- 
gomento dell’ istruzione : ma se per essa gli stati son 
barbari o civili, tiranneschi o liberali, assoluti o rappre- 
sentativi, vecchi o nuovi; chi non vorrà convenire con 
me che l’istruzione sia la più degna gloria degli stati? 
La Grecia antica, picciolissima a petto di altre nazioni, 
ma colta, pulita, ricca di filosofi, di politici, di poeti, di 
artisti d’ ogni maniera ; fu mai creduta star sotto in 
gloria ai più smisurati imperi dell’antichità, ricchissimi 
d’oro, potentissimi di eserciti ? o anzi non vinse il più 
forte impero che allora vi fosse; non invaso con la sua 
civiltà tutto il mondo antico; e poi quando soggiacque a 
lloma, non vinse essa vinta il latino vincitore ? I nostri 
antichi padri vinsero nel porto di Siracusa la potenza di 
Atene che più non potè da quella sconfitti^ risorgere : 
ma la maggior gloria ch’ebbe di quella vittoria la Sicilia 
fu nell’ avere disfatto le forze del nemico , ovvero nel 
lasciar liberi tutti que’ greci prigionieri che sapessero 
recitare i versi di Euripide? Fu maggior gloria di Ge- 
lone r aver tagliato a pezzi ad Imera 1’ esercito carta- 
ginese , ovvero 1’ avere imposto per patti di pace che 
non più in Cartagine si sacrificassero fanciulli a quelle 


Digitized by Google 



12 ISTRUZIONE 

crudeli divinità? Che cosa furono per estensione di 
stato le italiane repubbliche , le quali spessa non si 
stendevano di là di un Comune? Eppure, o signori, le 
repubbliche italiane furono più gloriose di qualsiasi 
stato moderno : esse portarono la civiltà al mondo per 
la seconda volta barbaro ; dominarono i mari co’ traf- 
fichi e il commercio; fecero sventolare le nostre bandiere 
ne’ porti e ne’ quartieri delle citta d’Oriente; piantarono 
fondachi, castelli, ospedali, in mezzo a barbare popola- 
zioni, e riempirono il mondo mussulmano del nome ita- 
liano. Io ripeto, 0 signori, è la civiltà figlia dell’istruzione 
c della educazione che fa onorate e gloriose le nazioni, 
non la ricchezza , o ampiezza di territorio o forza di 
eserciti, pe’ quali l’Impero celeste dovrebbe valere più 
di qualsiasi altra nazione che è, o che è stata, sulla terra. 
Nè men delle nazioni fa onorato l’individuo la cultura 
della mente e del cuore. E che dico onorato? Gli studi 
e la virtù portano seco tali compensi che nessun oro del 
mondo può comprare; sono di tal sollievo che raramente 
altrove vorresti trovare; fanno la nostra consolazione più 
bella negli infortuni, il godimento più puro nelle pro- 
sperità. Senza il sorriso delle muse sventuratissima sa- 
rebbe stata la razza umana : sarebbe stata non altra di 
que’ pochi uomini ch’erravano muti, imbestiati, prima 
che l’ardito Titano, secondo favoleggiò la vecchia gente, 
mosso a pietà non avesse rapito ai Celesti il sacro fuoco, 
di cui donò que’ miseri, rendendoli umani e gentili. 

Se mi è lecito, infine, o signori, l’istruzione pubblica 
e gratuita, sia elementare, sia data nelle scuole di sera 
e della domenica, sia ne’ ginnasi, nelle scuole tecniche, 
o ne’ licei, è speciale bisogno del popolo italiano; non 
perchè del tutto sinora gli sia mancata, ma perchè assai 
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scarsa la ha avuta, e perchè ora più che per lo innanzi 
si fa sentire tanto bisogno, in tanta comunità d’interessi, 
scambio d’ idee , parentela di affetti che son necessarii 
a un popolo che per la prima volta nel corso di tanti 
secoli si trova essere una grande nazione; per la prima , 
volta dalla più remota giogaia delle Alpi all’ estrema 
punta della nostra Isola non è stretto che da un solo 
nome, quello d’Tfa^iawo/ Quando alla corte del figlio della 
normanna Costanza il liuto de’ nostri menestrelli risonava 
di rime d’amore nella nuova favella che subito corse per 
tutta Italia, ed entrò sia nelle corti de’ principi, sia nei 
Consigli de’ Comuni, e ripetè per tutto per la bocca dei 
popoli italiani i canti in desiano; allora l’Italia, o signori, 
già era fatta per opera della favella quella che è oggi 
per la unione de’ suoi popoli : si che all’ unità morale 
della coltura italiana, mantenuta dal suó linguaggio, è 
dovuto il nuovo ordinamento civile , che senza accre- 
scer sempre per l’ istruzione la detta unità morale , 
non potrebbe ora assai bene prosperare. Se il presente 
rivolgimento civile italiano che è avvenuto sotto gli 
occhi nostri , avesse trovato tutte le plebi istruite , 
colte, elevate a popolo; si sarebbe veduta la ferocia di 
certi fatti che sono vergogna non dico delle provincic 
italiane ove sono avvenuti, e tuttodì avvengono, ma di 
un secolo mite e civile, quale si tiene il nostro? Sic- 
come , o signori , non c’ è maggior vergogna per uno 
stato che avere moltitudini bestiali e zotiche ; quando 
avrebbe potuto avere con l’opera educatrice dell’istruzione 
popoli gentili e cultissimi ; così io ripeto e conchiudo , 
non c’è più degna e santa gloria cui debba aspirare uno 
stato di quella della pubblica educazione, sia intellettiva, 
sia morale. Fu detto da un antico : Datemi un punto 
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d’appoggio, e vi solleverò il mondo; si dice che altri pur 
disse : datemi materia e moto, e creerò il mondo; io direi : 
datemi un popolo bene educato, che gusti meglio i piaceri 
dello spirito che de’ sensi, senta pertanto più la dignità 
dell’uomo che la soddisfazione dell’animale, e io vi darò 
un popolo d’eroi, la prima gente del mondo. A questo 
adunque intende l’istruzione che lo stato procura di dif- 
fondere dalle città più popolose alla bordata più misera, 
dallo scienziato all’umile campagnuolo, dal sesso che si 
è creduto per lo più potersi solo occupare degli studi, s 
all’ altro che spesso dà non meno vigore di mente del 
più forte, c sempre maggiore delicatezza di affetti che 
tanto possono nelle lettere e nelle arti. La donna si tiene 3 

oramai capace di tutta la istruzione che si dà al sesso i 

maschile , cui pare appartener di natura il reggimento i 
pubblico con le civili incombenze, come alla donna è data i 
dalla stessa natura l’educazione domestica della famiglia, 

0 l’ispirazione di quelle virtù che del buon figlio fanno 3 
l’onesto c virtuoso cittadino, il prode soldato, l’incorrotto 
uomo di stato. ; 

A questo intendono questi premi che si distribuiscono 
a voi, o giovani eletti, e saranno il più bel vanto che 
recherete in famiglia, la più bella e innocente gloria di 
che negli anni maturi vi ricorderete col contento del- 
r anima. E sappiate , 0 giovani carissimi , che i premi 
guardano al passato , perchè sono compenso di fatiche 
sostenute, di plauso meritato; ma eziandio essi guardano 
all’avvenire, perchè sono incitamento a ben fare, sono 
educazione di nobili sepsi, e meglio accendono ad egregie 
cose gli animi bennati. Voi entrate ne’ nuovi studi con 
questa così bella inaugurazione, con tanta speranza che 
han posto in voi e i padri vostri e i maestri, e la città 
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e il governo o si numerosa adunanza, che vedendovi così 
premiati degli studi fatti, ha in questi premi caparra 
che vi vedrà altra volta meritarne de’ nuovi per gli studi 
da fare, e le virtù di che ogni dì più fregerete il vostro 
nome. 

Quando il giovane italiano sarà scienziato, letterato, 
artista , o almeno non mancherà dell’ istruzione di che 
abbisogna principalmente il popolano , in città o nella 
campagna; sarà onesto difensore de’ diritti del popolo e 
sostenitore delle leggi dello stato ne’ pubblici parlamenti; 
disciplinato e valoroso soldato nel campo; buon padre in 
famiglia; buon cittadino nel vivere in comune; fervoroso 
in tutto e sempre di carità religiosa, civile, domestica; 
allora, o signori , l’Italia non avrà a tefuere per nulla 
delle sue sorti ; nè sarà più a dolersi che i Cieli le 
abbiano dato dono infelice di bellezza; che archi e simu- 
lacri di morto popolo sian tutto il suo vanto : ma, vedrà 
rifiorire l’antico alloro, vedrà il suo fianco nuovamente 
cinto dell’antica spada, e potrà dire orgogliosa alle altre 
nazioni f Io sono la madre di tre civiltà ! 
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DELLA CONNESSIONE 


DELL’ANTllOPOLOGIA COLLA PEDAGOGIA 


rispetto all’ edu-cpazione 1 


Quand’io leggo, o Signori, in uno de’ dialoghi del 
divino Platone, che “ le piante, gli animali, gli uomini 
facilmente sì piantano e si generano, ma il crescerli e 
l’educarli riesce cosa difficile {Teagete ovv. della sapien- 
za); ” considero da una parte quanta sia l’importanza del 
nostro insegnamento, e dall’altra come sieno state bene 
ordinate queste due discipline, voglio dire l’Antropologia 
e la Pedagogia a stringersi per mutuo legame in istretta 
concordia di principi istessì e di fini medesimi. Nulla 
v’ha di più divino, diceva lo stesso Platone, che l’at- 
tendere all’educazione propria o degli altri; e a que- 
st’opera dell’ammaestramento e dell’educazione, Socrate 
sentiva bisognevole la spirazione del demone, perché 
vi riuscisse o l’affidato alle sue cure ne ricavasse alcun 
profitto. 

Ma, sarebbe inutile qualunque siasi premura al buon 

1 Lettura per prolusione alle lezioni di Antropologia e Pedagogia 
nella R. Università di Palermo, fatta il 7 marzo 1872. 
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indirizzo di una cosa^ se questa non fosse conosciuta 
bene e si nella sua natura e sì nelle sue attinenze. 
Onde, aggirandosi o la scienza o l’arte dell’educazione 
per rammacstramento, cioè, sia la Pedagogica, sia la 
Pedagogia, intorno al subbietto uomo, siccome loro spe- 
ciale materia; fa uopo che preceda la cognizione di tanto 
subbietto, allo studio di sua educazione ; e da ciò le 
strettissime relazioni tra l’Antropologia e la Pedagogia, 
c la morale educazione, di cui appunto noi ci occupe- 
remo in questo breve discorso, essendo la materia pro- 
pria delle lezioni che avranno luogo in quest’anno sco- 
lastico, ora per noi incominciato. 

Ninno dubiterà, o Signori, la filosofia comprendere le 
ragioni universali delle cose e le loro relazioni, tanto 
che per questa sua singolare natura ella è detta scienza 
madre, o fontana di tutte scienze, siccome la chiamava 
nel suo Tesoro di scienze ed arti Brunetto Latini. 

E ninno certamente vorrà dire che l’arte dell’educare 
non abbia le sue ragioni in una speciale scienza che alcun 
moderno ha detto Pedagogica, ed è proprio appartenenza 
ovvero applicazione della Metodica; la quale appunto entra 
nella Logica, come questa fa parte dell’insegnamento fon- 
damentale che ha nome di Filosofia. La quale, se non sì 
occupa tutta dell’uomo, comprende intanto l’Antropolo- 
gia o cognizione dell’uomo; quantunque si fermi nello 
studio che dell’uomo si propone, più al morale che al 
fisico; di maniera da metter da parte per altro ordine 
di cognizioni la fisiologia, e tener por se la psicologia, 
occupata allo studio dell’essere umano come soggetto 
spirituale e morale, ossia come persona, le cui facoltà 
principali sieno la intelligenza e la volontà, onde l’uomo 
si solleva sopra tutti gli esseri terreni, e si fa posses- 
sore di scienza e di virtù. 3 
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Pertanto, l’Antropologia dà i materiali alla Pedago- 
gica, e questa crea per la scuola l’uomo sciente e vir- 
tuosamente operante, per l’abito di una disciplina che 
in logica è Metodica, nella scuola è Pedagogia, o arte 
di educare i giovanetti al sapere e alla virtù, conforme- 
mente ai fini dell’umana natura appresi dallo studio stesso 
dell’uomo, cioè per l’Antropologia, e rifiotti in ordine di 
sistema dalla Pedagogica, che sta appunto in mezzo come 
legame dell’Antropologia e della Pedagogia. L’uomo ci 
è dato dall’Antropologia nella sua doppia natura, ani- 
malo, e spirituale; nè l’animalità potrà essere scompa- 
gnata dalla spiritualità, nè questa dalla prima, durando 
l’unità dell’essere umano, la cui espressione spontanea 
e riflessa è nel monosillabo Io. Coll’animalità abbiamo 
sott’occhio tutto l’essere fisico; colla spiritualità tutto 
l’essere morale ; cui intende precipuamente la psicologia. 
E poiché nell’essere e fisico e morale ci sono delle po- 
tenze che per azione esteriore si compiono nell’atto che 
da loro procede, si spiega così nell’uomo la capacità de- 
gli abiti e della educazione, cui attende per conveniente 
opera la buona disciplina della scienza e della virtù. 

La mente umana per sua virtù conoscitiva partecipa 
del vero, siccome la volontà ha suo naturale indirizzo 
al bene; sì che l’una può partecipare del vero per l’am- 
maestramento, l’altra concorrere al bene per l’educazione. 
La quale ediice o tira fuori dalla virtù operativa certi 
atti che in fine superano per isforzo l’opposta inclina- 
zione di natura, e si compongono in abiti virtuosi, che 
aggiungono all’uomo sapiente l’uomo morale; certamente 
con lode della civile compagnia, la quale si giova più 
che di sapienti, di uomini virtuosi. 

Se non che, per la natura stessa che ha l’uomo di 
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essere ragionevole; tutto questo lavoro di edurre dalle 
potenze gli atti della mente e della volontà, i quali 
fanno l’uomo sciente e virtuoso, va condotto eziandio per 
due speciali ragioni , le quali dalla Metodica logica e 
generale, passano nella Metodica pedagogica, o speciale, 
distinguendosi in varie specie di metodi, le cui regole, 
insieme alla Critica , dànno l’ arte di educare; ammae- 
strando la gioventù per principii e per fatti, universali 
e particolari. 

Il mondo esteriore, reale o ideale, va appreso dalla 
mente umana o secondo il suo proprio ordinamento, o 
secondo che esso è raccolto dal pensiero giusta lo spie- 
gamento speciale della virtù cogitativa. Dal che ebbe a 
dire Aristotile, che delle due maniere della cognizione 
scientifica delle cose la dimostrazione e la induzione , 
runa è prima secondo natura (est prior secundum na- 
turam), l’ultra è prima secondo scienza (est prior secun- 
dum scientiam); sì che la dimostrazione porta al neces- 
sario, ma la induzione conduce a consentimento più co- 
mune e più facile. Se la Pedagogia è adunque speciale 
applicazione della scienza e dell’arte metodica, le cui 
fondamenta sono nella scienza del soggetto, cui si rife- 
risce essa applicazione; l’Antropologia anch’essa avendo 
abito di scienza, ha uopo di condursi con regole di me- 
todica che portino premesse e conseguenze, cognizione 
sintetica ed analitica, razionale e sperimentale, teoretica 
e pratica; ondo la necessità della Psicologia e della Lo- 
gica, perchè si componga questo insegnamento cosi misto 
di scienza e di arte, di raziocinii e di osservazioni. Ma 
non si potrà certamente venire, o Signori, all’applica- 
zione di un metodo per l’insegnamento e per la educa- 
zione, se questo metodo non sia stato tirato dalla na- 
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tura stessa del soggetto che si studia , c da’ principi 
onde si procede : e appena intende la nostra mente allo 
studio di se stessa nell’uomo, acciò ne raccolga e com- 
ponga la speciale scienza che si dice Antropologia, il 
metodo che si trova fatto è proprio quello che è con- 
forme alla natura del suo soggetto, cioè di mettere in- 
nanzi tutto l’essere perchè indi sia distinto nelle sue 
parti, nelle sue facoltà, ne’ suoi atti; non senza perder 
di vista la sua ragion d’essere e la sua finalità, secondo 
cui conformare l’ indirizzo delle facoltà , e l’ahito degli 
atti , anzi tutta la virtù conoscitiva e operativa onde 
esso è dotato. E per questo che nella cognizione che 
si va pigliando dell’uomo , come prima ragione di una 
buona arte pedagogica occorre innanzi a tutto il me- 
todo che è primo secondo natura, cioè il metodo com- 
prensivo, come metodo generale, sottordinando ad esso 
come speciale , il metodo di distinzione , o l’ analisi ; e 
dando poi luogo si nel metodo generale c sì nello spe- 
ciale al metodo didattico così detto espositivo. Il cui com- 
ponimento si raccoglie nel critico., preso nel senso del 
Vico, cioè nel senso di applicazione de’ criterii o de’ giu- 
dicatarii logici, alla stregua dei quali va distinta la co- 
gnizione naturale dalla scientifica , o 1’ opinione dalla 
scienza. So non che , oltre le ragioni del metodo , lo 
studio nell’uomo della sensibilità, della intelligenza, della 
ragione, ci dà un soggetto capace di ammaestramento; 
lo studio della volontà, degli affetti, de’ sentimenti, ci dà 
un soggetto capace di educazione; ne’ quali due resulta- 
menti sta l’opera della disciplina educativa conducente 
l’uomo al suo fine come essere intelligente e volente , 
animale ragionevole, e soggetto morale. E questa cogni- 
zione della natura intellettiva e operativa dell’uomo, ci 
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di eziandio neH’uomo la virtù del suo perfezionamento; 
la quale, come creatura, ha comune con tutti gli esseri 
creati, stante che essi non hanno nè principio, nè fine 
in sè stessi, e però accostandosi a questo fine secondo 
loro natura, acquistano perfezione innanzi non posseduta. 
Ma perchè per la volontà libera T uomo concorre an- 
ch’esso al conseguimento del suo fine , è tale virtù in 
assai maggior grado in lui che negli altri esseri; tanto 
da essere stato detto da alcuni filosofi per esagerazione 
della natura umana, che l’uomo sia fine a se stesso, ov- 
vero, per la stessa ragione, che l’uomo sia la misura di 
tutte le cose. Io so bene di un’altra dottrina che dice 
tutte le cose essere state fatte per l’uomo; ma nel si- 
stema cristiano se tutte le cose sono per l'uomo, l’uomo 
è per Dio, e quindi non può affatto essere confusa la 
sentenza cristiana col detto di Protagora e di Kant; pel 
primo de’ quali sarebbe solamente vero quel che parrà 
all’uomo di esser vero ;_ e pel secondo saj’ehhe 1’ uomo 
legge a se stesso, sì che l’assoluto della legge morale 
potrebbe finir bene nel più rigido egoismo che imaginar 
si possa, quale fu appunto il sistema ben noto per la 
sua formola famosa, cioè che l’Io pone il non-Io, vale 
-a dire se stesso, il mondo, e Dio. 

Il perfezionamento morale dell’uomo è nella finalità 
stessa della creazione, la quale è fatta a partecipare 
pel Vero, che è obbietto della intelligenza, e pel Bene, 
che è obbietto della volontà, (duo facoltà che costitui- 
scono la persona umana), del Creatore. E ciò per la di- 
sposizione della Mente infinita, che, siccome il inondo 
ideale si rappresenta nel reale, tanto che le cose si pos- 
son dire ombre o simulacri delle idee , così il mondo 
reale ha suo fine nella rappresentazione quanto più com- 
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piuta dell’Ideale, per la partecipazione secondo la forma 
di esso stesso Ideale; di guisa che la dialettica cosmica 
avrebbe sua ragione in una dialettica divina, non nel 
senso hegeliano, ma nel platonico bene interpetrato dalla 
filosofia cristiana. Per la quale il mondo corporeo è ima- 
gine del mondo spirituale, tanto da aver veduto 8. Ago- 
stino in ogni essere, come forza, forma, e unità di forza 
e di forma, la imagine della Trinità divina; senza af- 
fatto l’alterazione sostanziale che fecero di questa dot- 
trina platonica e patristica, il nostro siciliano Vincenzo 
Miceli e il francese Francesco Felicita Lamennais. Ora, 
attesa la imperfezione naturale dell’essere, l’atto umano 
che per la partecipazione del Vero e del Bene, attende 
al conseguimento del fine con capacità di perfezione in- 
definita, può bene smarrirsi nel suo indirizzo, e cosi la 
mente non raggiungere la verità, nè la volontà la virtù, 
disordinandosi gli atti delle facoltà o conoscitive o opera- 
tive, e contraffacendo l’uomo àll’uomo stesso e alla finalità 
relativa della creazione. Per questo Platone chiamava di- 
vina l’opera dell’educazione, e celeste la scienza che la 
guida, cioè la filosofia, le cui prime ragioni sono in Dio, 
e le ultime conseguenze nel vivere umano. Il quale 
procede non per fatalità di leggi meccaniche, come negli 
esseri inorganici, ovvero per forza d’istintor siccome nei 
bruti; ma è fatto dalla ragione, attributo essenziale del- 
l’uomo; e tale esso è fatto quale è usata dall’individuo 
la ragione che lo guida. Cosi, o Signori, se dalla An- 
tropologia esce la Metodica speciale o la Pedagogica 
che conduce la Pedagogia, questa ritorna alla prima 
come disciplina delle facoltà umane, intellettive o affet- 
tive; e l’istitutore e l’educatore è il secondo creatore 
pel quale la virtù naturalo potenziale è disciplinata al- 
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l’arte e all’abito degli atti, che si dicono scienza c virtù. 

La cognizione umana , nasce simultaneamente dalla 
percezione sensitiva e dalla intellettiva; si ordina dalla 
ragione, si nutre e si fa creativa di forme ideali, nello 
quali r uomo si mostra creatore , per la memoria e la 
fantasia. Dello stesso modo l’opera morale è posta dalla 
volontà e dalla libertà, è mantenuta dalla coscienza, e 
si giova de’ naturali sentimenti, e de’ motivi conformi 
a ragione e al fine proprio dell’essere umano. Ora, se- 
condo che essa si va spiegando nel fanciullo^ che è 
l’uomo che passa dalla potenza all’atto , per la forma- 
zione del carattere individualo dal vago e indefinito della 
virtù tipica della specie, occorre l’indirizzo e il governo 
dell’arte educativa ; e in -ciò sta l’opera deiristitutorc , 
che, acquistata dall’Antropologia la cognizione della na- 
tura umana , per una speciale metodica , che abbiamo 
detta Pedagogia, dovrà disporre lo svolgimento delle 
facoltà del fanciullo e del giovinetto in guisa da non 
mancare al loro fine, anzi dar perfezione a tutto l’ in- 
dividuo per la bene educata disposizione de’ loro atti c 
l’ordinata consecuzione di convenevoli abiti. 

In forza del canone fondamentale del Vico, che l’or- 
dine delle idee deve procedere secondo l’ordine dello 
cose, la graduazione delle operazioni mentali, naturali 
0 per virtù di educazione , dipende nel fanciullo dalla 
graduazione stessa degli oggetti che cadono sotto alla 
sua attenzione. E. l’ arte pedagogica , seguendo l’ordine 
naturale e necessario delle intellezioni, adempie all’uf- 
ficio massimo, al quale intende rispetto all’uomo in ge- 
nerale la filosofia, cioè a perfezionare con l’arte, di cui 
Socrate si vantava maestro, la persona umana; stante, 
siccome il Vico stesso avvisò, “ la filosofia, per giovar 
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al genero umano, dee sollevare e reggere ruomo caduto 
e debole, non convellergli la natura , nè abbandonarlo 
nella sua corruzione (Degn. V). ” Onde , a ragione va 
posto il principio supremo della Metodica , nel seguire 
la natura della cosa intorno a cui si aggira la nostra 
cognizione ; e conseguentemente riesce buon principio 
pedagogico il tener dietro col l’arte allo svolgimento na- 
turale della intelligenza e della volontà , in guisa che 
non trascorra fuori del suo ordine , ma raggiunga più 
facilmetrtc il suo fine. 

A questo speciale studio intese il Rosmini colla sua 
Metodica, preparata dalla Antropologia, e guidata dalla 
sana Logica , i cui canoni si manifestano in quel giu- 
dizio comune di tutti gli uomini che si dice buon senso, 
e dal quale il nostro insegnamento speriamo non si 
scosti per vaghezza di novità , che spesso riesce allo 
strano e al ridicolo, quando non è causa di funesti er- 
rori e di mali che difficilmente vengono a guarigione. 

La buona educazione dell’individuo, o Signori, porta 
con sè la vittoria dello spirito sul corpo, della ragione 
sopra i sensi; siccome la civiltà ohe è l’educazione della 
specie umana porta la vittoria dell’uomo o della intel- 
ligenza sopra la natura inintelligente, si che il pensiero 
per la scienza e l’arte si fa tutto, per 1’ eccellenza di 
sua natura, non per la confusione panteistica degli he- 
geliani : i quali oggimai per la loro fondamentale iden- 
tità dell’idea e del fatto si van confondendo oo’ Positi- 
visti, e il loro Idealismo assoluto è riuscito o al sen- 
sismo della Scuola Positiva, o al materialismo del Buch- 
ner e del Voigt. 

E pigliando ab alto la ragione ultima della educazio- 
ne, è qui da notare che in questo fatto della educazione 
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il mondo dello spirito si divide in due , in un mondo 
esteriore nel quale esce imparando, e in un mondo in- 
teriore nel quale si raccoglie, col possesso riflesso e or- 
dinato di verità sulle quali era sorvolata appena la in- 
tuizioue prima e spontanea di nostra mente. Noi conce- 
diamo all’Hegel che per l’educazione lo spirito si fa li- 
bero dalla natura, si svincola dalla sua corporeità; ma 
ia tutt’altro senso del filosofo tedesco, il quale nello spi- 
rito non volle vedere che la sua Essenza universale pan- 
teistica, o sotto le forme dell’astratta universalità, anima,, 
materia dell’Antropologia ; o sotto quelle della partico- 
larità, conscienza, materia della Fenomenologia dello spi- 
rito; ovvero sotto le ultime della individualità, spirito, 
materia della Filosofia dello spirito o psicologia. La li- 
bertà che acquista lo spirito per l’educazione viene dalla 
superiorità che per l’abito della riflessione piglia la in- 
telligenza e la ragione sopra il senso, ovvero la buona 
volontà e l’arbitrio ragionevole sopra le passioni e gli 
istinti : e se l’Hegel ci dice che lo spirito da inconsciento 
passa alla conscienza di se stesso, facendo da se uscire 
per contraddizione di determinazioni la sua idealità , 
questo stesso sottosopra si può dire tenendo dietro a 
Platone e alla filosofia cristiana, anzi che al fantastico 
panteismo del filosofo di Stutgarda. 

Senza il presupposto panteisticof non «i riuscirà mai 
spiegabile la sentenza hegeliana che l’educazione è il 
farsi dello spirito, quale essenziale momento dell’Essere 
e della Sostanza stessa, che passa dalla pensata univer- 
salità alla realtà deH’individuo, il quale per quanto ha 
educazione, altrettanto ha realtà e potenza {Fenomeno- 
logia dello spirito, Nap. p. 280). Questa educazione è 
una metafisica alienazione ed opposizione, onde lo spl- 
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rito rende a sè estraneo l’Essere naturale; ed essa è 
l’antitesi fenomenica che i panteisti accettano colla tesi 
fondamentale dell’unica Essenza. 

Considerando noi senza questi fumosi sottigliumi il 
fatto dell’educazione, siccome comunemente va intesa, 
troviamo piuttosto ch’essa opera, è vero, quasi facendo 
tirare da se stessa alla mente {educeré) quello che la 
mente impara; ma l’opera esterna ben fa distinguere 
l’imparare dallo inventare, il quale per l’opposto del primo 
è una eduzione che ha principio e fine dentro alla mente « 
stessa, senza opera esterna qualunque si fosse. Tanto 
che, quantunque pel Gioberti poco divario corresse tra 
l’imparare e l’inventare giusta l’antica dottrina della re- 
miniscenza di Platone, del maestro interiore di S. Ago- 
stino, e della visione ideale del Malebranche, dovette il 
filosofo torinese pur notai'e per differenza tra l’impa- 
rare e l’inventare, che “ nel primo caso l’opera dell’e- 
lemento esterno prevale, nell’altro quello dell’interno 
predomina {Protologia, v. 1, proped. § X). ” Egli è vero, 

0 Signori, che la ragione umana è intrinseca, che i prin- 
cipi non si creano, ma si posseggono : però, è vero ezian- 
dio che la ragione va spiegandosi progressivamente, e 

1 principi si esplicano, siccome avverti Aristotile e indi 
ripetè Galileo, all’occasione de’ fatti, cioè per cause este- 
riori, fra le quali principalissima lo strumento della co- 
municazione del pensiero, cioè la parola, la quale men- 
tre suona all'orecchio come sensibile, porge alla mente 
l’intelligibile o l’idea che si ripete nel discente così come 
è fatta nella mente del maestro, o dell’ educatore che 
si voglia. Il quale, educatore o pedagogo, ha nel suo 
ufficio gravissimo due vie maestre a tenere, attesa la 
tanta connessione che passa tra l’Antropologìa e la Pe- 
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dagogia : una via che sarebbe tracciata sulle lince poste 
dalla tradizione sociale o divina , 1’ altra che verrebbe 
dalle conclusioni di uno studio individuale e razionale 
spinta deiruomo. 

La storia della scienza pedagogica, o Signori, ci dà 
esempi dell’una e dell’altra via; ci fa sapere quali sieno 
stati i frutti raccolti per l’uno o per l’altro cammino; 
e ci ammonisce che, se per un verso la scienza e l’arte 
pedagogica quasi si sono ordinate come terzo potere fra 
la Chiesa e lo Stato, che si disputano il diritto di am- 
maestrare e di educare, l’una e l’altra disciplina hanno 
de’ doveri di grande momento a compiere ; e perchè la 
società moderna non disconosce la loro importanza, le 
ha raccolte sotto il governo della filosofia, del cui in- 
segnamento speciale oramai fanno parte. 

La Germania, andò gloriosa ne’ principi del nostro 
secolo de’ nomi di Overberg, il fondatore della Scuola 
Normale di Munster, e di Franche, i cui principi pe- 
dagogici insegnati in Halle si propagarono per la mag- 
gior parte degli istituti Normali Alemanni. L’arte pe- 
dagogica di questi due grandi maestri pigliava sua ra- 
gione dalla Antropologia cristiana. Ma dopo a loro il 
semirazionalismo di Basedow andò facendo a poco a poco 
abbandonare alla pedagogia la rivelazione cristiana in- 
torno alla natura dell’uomo, poco o nulla tenuta in conto 
dallo stesso Pestalozzi, finché si giunse alla pretensione 
del Feuerbach, dedotta dal panteismo egoistico del Fichte, 
che l’uomo sia Dio a se stesso, e a siffatta conscienza 
del suo essere dovrebbe levarsi per la scienza e l’arte 
dell’educazione. La virtù della quale dovrebbe consistere 
nel suscitare nell’uomo la conscienza assoluta onde si 
manifesta lo spirito come Essere assoluto, e qual coW’> 
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pimento di ogni cognizione e di ogni azione, giusta i 
placiti del sistema hegeliano. L’uomo è tutto, e niente 
sta sopra di lui. Queste estreme conclusioni, per le quali 
la Antropologia e la Pedagogia si mettono in guerra 
colla stessa natura umana e con ogni ordinamento so- 
ciale, fecero tornare indietro e la scienza e l’arte pe- 
dagogica; c dopo la metà del secolo, l’Antropologia e 
la Pedagogia hanno ricercato solide fondamenta perchè 
bene si reggessero al loro ufficio di far conoscere la ve- 
rità della natura umana, c l’uso di una buona maniera 
di condurre alla virtù e al vero T'anima e la mente 
dell’uomo. 

Dopo queste considerazioni generali e intorno al sub- 
bietto e alTindirizzo dell’Antropologia e della Pedagogia, 
e intorno alla loro connessione e speciale attinenza colla 
pubblica educazione, onde la importanza di questo in- 
segnamento, che da una parte si collega alle teorie fi- 
losofiche, dall’altra ai fatti della pratica, tanto che il 
Kant volle appunto chiamare questo studio dell’uomo 
come ragione e norma di sua educazione, studio pratico 
o Antropologia pratica; resterebbe a dire sotto quale 
vista, oltre questa che si è toccata della mutua connes- 
sione delle due discipline, noi tratteremo così rilevante 
materia; ed eccomi a precisare il nostro intendimento 
in brevi parole. 

È a conoscenza di tutti quanto studio posero i due 
maggiori filosofi dell’antichità Platone e Ai-istotile intorno 
all’uomo, sia come individuo a solo, sia come parte della 
civile comunanza ; e si .sa bene come per gli antichi la 
scienza era indirizzata all’azione, e come la speculativa 
aveva suo compimento nella pratica, senza la quale fu 
considerata come inutile trastullo del sofista, non quale 
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(legna occupazione del filosofo. Frai moderni due illustri 
filosofi capiscuola, l’uno in Germania, l’altro in Italia , 
si sono occupati di Antropologia e di Metodica, voglio 
dire il Kant e il Rosmini; anzi il tedesco filosofo in- 
segnò pubblicamente questa materia, della quale dava 
alle stampe un corso sin dal 1798. Ora, avendo innanzi 
a noi la scienza antica e la moderna, alla quale non 
sono già mancati illustri coltivatori, noi non dimentiche- 
remo l’una per l’altra, accordandole nel nostro studio, 
di guisa che la cognizione scientifica abbia suo riscontro 
nella cognizione naturale, e l’arte pedagogica abbia sua 
norme nella stessa natura umana. Saremo antichi con 
Platone ed Aristotile, moderni colla soda è vera scienza 
tedesca, e colla approvata, e lodevole per altezza e va- 
stità dì sapere, scienza italiana. 

Il Rosmini colla sua Antropologia in servizio della 
scienza morale, e col suo libro della Metodica, ha aperta 
agli Italiani una via cosi bene percorsa dal Rayneri , 
nella quale poco o nulla avrebber bisogno degli stra- 
nieri : ma noi non rifiuteremo quel che di buono sia 
presso gli altri, poiché le nazioni fanno la grande fa- 
miglia del genere umano, e il vero e il buono non sono 
patrimonio etnografico o geografico, tranne in certe forme 
speciali di loro manifestazione o consecuzione, nel che 
sta una certa nazionalità cosi della scienza, come delle 
lettere c dello arti. Quanto poi a metodo dell’insegna- 
raento faremo precedere il metodo scientifico allo storico, 
come già si dicono, cioè le ragioni filosofiche terranno ^ 
le chiavi de’ fatti antropologici. Dalla cui esposizione 
col concorso de’ principi generali usciranno le norme 
educative, il cui sistema è nella Pedagogica , Scienza 
morale, sorella all’Etica^ come figlia all’Antropologia, o 
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maestra alla Pedagogia; scienza, che meglio che l’eco- 
nomica e la politica, le quali attendono al vivere sociale 
e civile , ha suo scopo il bene e perfezionato vivere 
morale pel mezzo della istruzione e della educazione. 

Onde, o Signori, conchiudendo, vi ripeto con un an- 
tico che la filosofìa è bene la pedagogia del genere umano; 
ma il pedagogo è il filosofo al cui governo è afiidata la 
rinnovellantesi società umana per le nuove generazioni 
e i teneri rampolli dell’età fanciullesca; dalla quale deve 
uscire l’uomo morale e civile che conosca co’ suoi di- 
ritti i suoi doveri, colla libertà l’autorità, colla scienza 
la virtù! senza la quale armonia, il sapere nou edifica, 
l’arte corrompe, e l’istruzione e l’educazione si fanno 
mezzo di rovina alla famiglia e allo Stato, di perturba- 
menti alla società, scossa sin da’ cardini stessi del vi- 
vere umano. La logica delle idee passa per forza di 
naturali conseguenze, o diritta o smarrita che sia, in 
logica buona o rea de’ fatti : e la responsabilità del male, 
ovvero la lode del bene, stanno chiuse, o Signori, entro 
rumilo uflicio del maestro di Scuola. 
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LA PEDAGOGIA 

SEL TRATTATO 

DE DISCIPLINA SCHOLARIUM 

ATTRIBUITO A BoEZlO 


Fra le opere e le scritture varie di Severino Boezio 
fu accolto nella edizione di Basilea del 1546, curata dal 
Glareano, un Trattato col titolo De disciplina schólariùm, 
non tralasciato nella ultima edizione, Manlii Sevenni 
Boetìi Opera omnia, fatta a Parigi dal Migne nel 1847; 
edizione la più completa che se ne abbia, e condotta 
su’ lavori di Gilberto da Porretta, del Gervaise, del 
Berti, del Lorit, del Vallino, del card. Mai. So non che 
nel lungo discorso del Gervaise sulla vita e le opere di 
Boezio si contradice al Baronie che aveva già attribuito 
a Boezio, siccome altri pur avevan fatto, il libro De 
disciplina scholarium; e» si portano delle ragioni tirate dal 
dettato stesso del libro, b da’ due luoghi singolarmente, 
nei quali si nominano Parigi come città di studii, c il fa- 
moso maestro Franco, a conchiudere invincibilmente che il 
libro sia apocrifo, e, anzicchè siccome credettero il Labbo 
e il Morèri appartenersi a Dionigi le Chartraux, doversi 
rifeiire a un Boezio Epo professore nella Università di 
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Douai nel secolo XVI, il quale volle dare autorità al 
suo libro fingendolo dettato dall’antico Boezio romano 
Ora, che il dettato non sia quello stesso degli altri libri 
di Boezio facilmente si può consentire; ma attribuire 
questo trattato al fiammingo Boezio Epo, il quale nato 
nel 1529 moriva al 1599, non pare argomento da potersi 
sostenere, stantechè quando comparve la prima volta 
esso Trattato fra tutto le opere di Boezio nella edizione 
del 1546, il Boezio Epo era in età di appena diciassette 
anni, e non poteva essere autore di uno scritto, nel quale 
è un maestro che parla, e vecchio maestro, e in modo 
tale da farsi scambiare per uno scrittore antico assai 
famoso. Se la voce scliolare non esisteva ai tempi di 
Severino Boezio, nel senso stesso de’ tempi posteriori, 
era usata però sin dal 1000; e le sale d’insegnamento 
dette Zyci'kdf’.oi nel greco, e le scuole episcopali, o clau- 
strali, erano assai più antiche ; nè Parigi ebbe studio nel 
secolo XVI, ma sin dalla fondazione della scuola Pa- 
latina, e delle scuole ecclesiastiche di Nostra Dama, di 
Santa Gcnovetfa, e di San Germano, prima c intorno 
al secolo X; due secoli innanzi che si costituisse la Uni- 
versità del 1206, tanto famosa nella storia della civiltà 
- europea. Remigio d’ Auxerre insegnava pubblicamente 
sulla fine del IX secolo le arti liberali, le scienze c la 
teologia, nel quartiere di Santa Genoveffa con tanta ce- 
lebrità, che quel quartiere piena di scolari fu chiamato 
locutitius ìnons, * ; e già sin dalla fine dell’ ottavo se- 
colo (785), Carlomagno aveva pubblicato la famosa co- 

1 V. Boetu Opera omnia, ed. cit. Paris, 1847. Append. ad Baci. 
t. II, p. 1554 e segg. 

2 V. MiCHÀrn, OuUlelme de Oiampeàux et les Ècoles de Paris 
au XII siècle, p. 39, Parigi, 1867. 
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stituzione delle scuole, Comtitutio de scholis per singula 
episcopia et monasteria institiiendis. 

L’altro argomento che è fondato sulla menzione che 
si fa nel trattato di un maestro Franco appiccatosi per- 
chè insofferente delle discolerìe e della alterigia degli 
scolari, riferita al maestro Franco di Benevento che si 
appiccava da se a Eoma, o era fatto appiccare nel se- 
colo XVI, ci pare fondato piuttosto sopra un equivoco, 
e un anacronismo del Gervaiso, anziché sopra testimo- 
nianza irrefragabile della data del Trattato. Maestro Ni- 
colò Franco di Benevento, nato circa il 1515, o qualche 
lustro innanzi * , cominciò ad essere conosciuto dopo 
il 1530, all’occasione della stampa delle sue Lettere fatta 
nel 1539 per invidia di quelle pubblicate dal suo amico 
Pietro Aretino nel 1537; e non moriva appiccato prima 
del 1569, 0 , anticipando di tempo questa data, prima 
del 1554, ventitré anni innanzi, o per lo meno otto, 
dell’edizione del Boezio del 1546, nella quale, secondo 
il Gervaise , si vide la prima volta pubblicato questo 
trattato De disciplina schólarium, ove è citata la morte 
di maestro Franco. Con questi dati non saprei risolvere 
la matassa, cioè come nell’edizione del 1546, otto anni 
innanzi per lo meno della morte di maestro Franco, sì 
possano trovare queste parole : “ Magister Franco in 
immansiietudine prodeat in exemplum, qui oh discipii- 
lorum suornm nobilitate sua utensium irrefrenahilem ar- 
rogantiani laqueo se suspendit; sapientius auiem egisset, 
si mansuetudine iisus fuisset ”. Le quali parole sì leggono 
nel luogo ove si raccomanda all’insegnante essere man- 

1 V. TiRABOScni, Star, della Leiter. Ital. t. VII, p. 1660 - 1670 , 
Milano 1824. 
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sueto, rigido, vecchio, non negli anni, ma nella scienza, 
non negligente, non arrogante. Nessuno esempio è dato 
a proposito delle altrp virtù del maestro; unico esempio 
è dato nel requisito della mansuetudine, citando in op- 
posto Maestro Franco. E però si potrebbe dire che o 
la edizione che porta la data dèi 1546 è per lo meno 
dei 1556, ovvero questo Maestro Franco non è il famoso 
Maestro Nicola Franco di Benevento. Se non che, questo 
Trattato non comparve come credette il Gervaise sulla 
metà del secolo XVI; ma sin dalla fine del secolo XTTT 
era già noto a Maestro Alberto Fiorentino che volgariz- 
zava i libri De Consolatione, e nel prologo al suo vol- 
garizzamento accennava appunto secondo il Manni a que- 
sto Trattato De disciplina scholanum ’. E di più, nella 
Biblioteca Comunale palermitana esiste un esemplare dei 
libri de Consolatione e di questo de disciplina scolariutn, 
impressi in Yenetia nel 1497 , col titolo: Boethis de 
Consolatione et de disciplina scholarium. E in fine vi si 
legge : 

“ Adest finis Divi Beverini Boetii de consolatione , 
necnon de scolaiium disciplina mellifluis operibus cum 
sanati Tome super utroq. commentariis in hoc eodem 
volumine, Impressis Venetiis per Joannem de Forlivio 
et Gregorium fratres Anno salutis MCCCCLXXXXVii 
die X februarii. ” 

Il cemento sì de’ libri de Consolatione c si di questo 
trattato o libro de disciplina *, è certamente dello stesso 

1 V. Bokzio della Consolazione volgarizzala da Maestro Alberto 
Fiorentino, p. 5, n. 4, Firenze, 1733. 

2 Innanzi di entrare in materia colle parole del trattato, sic- 
come uso de' conienti de) tempo, vi è detto die Boezio aveva com- 
posto a preghiera di Marziano esso libro de disciplina, affinchè con 
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autore , quando già non si voglia attribuire a S. Tom- 
maso; nè potrà essere più recente del secolo XIII o XIY. 
Anzi il Fabricio nella sua Biblioteca latina j t. II, av- 
verte che questo trattato fu già anche attribuito a Gio- 
vanni Scoto Erigena , e ad altri antichi , quantunque 
Giacomo Tomasio ne dica vero autore Tomase Braban- 
tine o Cantipratano, il quale fioriva circa il 1250, e per 
modestia o per maggioro autorità il divulgò sotto nome 
di Boezio romano. Certo è poi , secondo cita lo stesso 
Fabricio, L. Ili, c. 15, p. 158, che questo Trattato com- 
parve sin dal 1493 in Colonia con comento , e che si 
voleva riferito a Tomaso Brabantino sin dal 1509, venti 
anni innanzi che nascesse Boezio Epo, e sei anni prima 
che fosse venuto al mondo Maestro Franco di Bene- 
vento. 

Il passo di fatti sopra citato, principale argomento al 
Gervaise per attribuire il Trattato al secolo XYI, esiste 
nella edizione Yeneziana del 1497, e devo pur esistere 
nella edizione di Colonia del 1493 ; ma ciò appunto ba- 
sta a conchiudere per l’opposto che un Maestro Franco 

quegli insegnamenti « veluli quoilam duce luelhodo afque tramite 
quilibet in ubcrrimum phìlosophiae campum a cunabulis, ut ajunt, 
propensius perducatur.... Additur in titulo de scholàrium disciplina 
ut auctoris insinuetur intentio. Cum enim vidisset ipse Boetius 
innumeros pene enidiendos preter modum ordinem atque regiilam 
ad doctrinam anhelare et ca propter minime doctos evadere ipse 
communi misertus utilitati rudium ut tante inorditalioni obviam 
iret modum atque discendi formam instituit in hoc libro in quo 
ipsis rudibus primo prima elementa subministranda censuit, adultos 
discipline magistratuique subiiciendos commonuit, elatos reprimit, 
proflcientes sagaci prò visione refpvet, previsos magistratuique vene- 
nbilis reddit atque tandem ipsorum magistrantium statum erga 
subditos concludit » p. 66. 
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citato in una stampa del 1497, non si dirà mai^ essere 
il Maestro Franco nato nel 1515, e morto presso il 1569. 
Intanto, non riferendo il Trattato nè a Severino Boezio, 
nè al Boezio Epo del secolo XVI , esso , chiunque ne 
fosse l’autore, come scrittura pedagogica che è con cer- 
tezza del medio evo crediamo abbia. molta importanza, 
da non dover andar dimenticata nella storia della Pe- 
dagogia; stantechè è uno dei trattati che furono scritti di 
proposito sopra questo argomento in tempi che si dicono 
poco 0 nulla essere attesi alla pedagogia , quasi fosse 
questa una moderna creazione Il libro è indirizzato a 
un Marciano, e l’autore fa sapere di averlo scritto sotto 
la persecuzione del re Goto, e mentre attendeva all’opera 
De Trinitate. Divide il trattato in sei parti, o capitoli, il 
1" cioè dei primi allettamenti dei fanciulli; il 2® come 
sottoporre al magistero e ridurre a disciplina l’alterezza 
(elatio) degli adulti; il 3® come reprimere questa alterezza 
coll’esposizione di lodati esempi; il 4® del sagace provve- 
dimento degli scolari, e del loro graduale cammino; il 
5® come gli scolari debbano professare venerazione e piena 
devozione al magistero; il 6® del criterio, della distinzione 
0 dello stato dei maestri verso gli scolari, e del modo 
d’insegnare già praticato. Pertanto, nel capo primo non 
lodando che a sette anni si cominci indiscretamente lo 
insegnamento, pur avverte di attendere che si trovi con- 
veniente la disposizione delle membra del corpo, ovvero 

t 

1 Nella erudita Storia della Pedagogia Italiana di Enimanuele 
Celesia (Mil. 1872) non si trova notato questo trattato, se pure non 
abbia voluto l’autore accennare ad esso nominando un Trattato sulle 
arti di lloezio, ove, dice : < troviamo qualche cenno sul modo di 
apprendere la lettura e la scrittura ai fanciulli, e sulla lor fisica 
educazione, ecc », p. 130. 
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la temperie del clima, allo studio; stantechè in caso 
contrario si procura il danno de’ fanciulli, come ricorda 
l’autore di un figlio di Timoteo, e di altro del Pretore 
suburbano; e aggiunge alle condizioni suddette : 

“■ Cibariorum autem mediocria sit facultas; 

Potus autem sit tenuis eiusque parcitas; 

" Vestiurn autem similiter absit penuria 

E a destare in prima nel fanciullo amore alle figure 
rappresentanti gli elementi, e alla non poca aiitificiosa 
congiunzione delle lettere. Nel quale studio nè molto è 
da insistere, nè è in breve da lasciare. Il secondo la- 
borioso edificio di questo faticoso contrasto è l’insegna- 
mento su’ libri di Didimo e Probo '.Nel quale insegna- 
mento colla larga spiegazione del maestro, sia pur la 
parola esplicata nella lingua dello scolare; conciossiachè in 
questo consiste la stabilità dell’istruzione dell’allievo. La 
quale non debba essere interrotta, ma ribadita piuttosto 
con ripetizioni di mesi e di anni scolastici, finché nella 
celletta della memoria piglino stato gl’illustri scrittori, 
la moralità do’ filosofi colle loro sentenze, e la giocon- 
dità de’ poeti co’ loro metri. Nel quale studio non è da 
lasciar consumare vanamente chi dopo molti anni non 
sappia se Enea sia donna o maschio, e la prima sillaba 
breve o lunga. Dopo questa preparazione grammaticale 
e letteraria si vada alle scienze, e innanzi 9 . tutte alla 

1 Didimo fa un dotto alessandrino del secolo IV. Probo è l’autore 
dei lAbri duo InsUhitionum grammaticarum, pubblicati sopra un ms. 
viennese, 0 dell’opera Ars pubblicata dal card. Nori : opere del IV 
secolo, 0 anche un poco posteriori, v. Bahr, Storia della Leti. rom. 
.§ 387, tom. Ili, png. 197. 
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scienza delle scienze, alla maestra dello arti del trivio 
e del quatrivio. E nella filosofia si proceda dalla cogni- 
zione dei termini, dalla loro congiunzione nella propo- 
sizione, e dalla congiunzione delle preposizioni nel sil- 
logismo ; senza il quale procedimento avverrà quello che 
avvenne a Trebazio, cioè che confuso nella pubblica di- 
sputa fu vergognosamente rimosso dal collegio de’ suoi. 
Nè solo debba Tammaestramento essere di voci, che fa 
il sofista, ovvero di mente che dà la scienza soltanto; ma 
eziandio sia pratico o di uso comune, nel che si ha l’abito 
al magistero Che come la prudenza senza la giustizia 
poco 0 nulla giova , quantunque . la giustizia senza la 
prudenza molto; cosi la scienza senza l’uso giova poco, 
jna l’uso anche senza la scienza molto. E non potendo 
tutto comprendere da principio questa disciplina della 
scienza, si accosti lo scolare ad essa gradatamente; si 
che presa notizia delle cinque voci esposte da Porfirio, 
indi venga alle categorie aristoteliche , alle versioni e 
ai comenti di esso Boezio, che volle esser fedele alla 
succinta brevità di Aristotile; perocché niente è più se- 
reno della lucida verità del greco filosofo. Nè studiando 
queste materie logicali, debba esser dimenticata la gram- 


1 • Ad hujus autcm imperialis domina apicem scandenduni est 
hoc ordine. Inpriniis igitur terminornm intrin.scca cognitio, conim- 
que in propositione non lalcns copulatio, propositionunque non in- 
digna connexio sunt apponenda Ad i.storum et caeterorum per- 

fectionem triplici solemus uti recordatione, quarum prima est vocalis, 
seconda mentalis, tertia vero communis. Vocalis sophisticum facit, 
mentalis judicium, communis si continuata fucrit facit perfectum. 
Vocalis caecitatem, mentalis scientiam, conlmunis ustim. Usus au- 
lem ad magisterium properare fcstinat. » V. ed, Migne cit. t. II, pa- 
gina 1226. ' ■ 1 
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matica, per la quale il possesso di qualsiasi arte lode- 
vole à rende giocondo; nè il lepore della retorica, nè 
l’onore acquistato dalle arti del quatrivio. 

Posti intanto questi rudimenti, e date le disposizioni 
alla virtù, è da attendere alla soggezione dello scolare 
verso il maestro, stantechè chi non sa sottoporre sè alla 
disciplina, mai non ne potrà esser maestro (qui se non 
novit suhjici, non noscat se magistrari): e così l’autore 
passa alla seconda parte del trattato, o al capitolo II. 

La soggezione dello scolare debba dimostrarsi nell’at- 
tenzione, nella benevolenza, e nella docilità; che dovrà 
esso vedersi attento all’udire, docile all’intendere, e be- 
nevolo al ritenere le cose udite ed intese- Lo scolare 
discolo è alieno dall’attonzione, e pospone alla scuola i 
piaceri e i non lodevoli divertimenti; precipita in ver- 
gognosi vizi, e si rende di disonore alle famiglie. Lo 
stesso è a dire dello scolare indocile, che giunge sino 
alle violenze contro il maestro, e infine malamente fi- 
nisce per la sua indocilità; siccome avvenne di un figlio 
naturale di Lucrezio, discepolo 'di Zenone, andato a fi- 
nire col supplizio della croce. A pessimo fino menano 
i cattivi abiti dello scolare, a cui, preso dai vizi, man- 
cherà ogni benevolenza, e, mutati gli studi in vita dis- 
soluta, non viene finalmente che a povertà e a miseria. 
A ben riuscire piuttosto nella carriera cominciata deve 
curare la costanza dei propositi, e la perseveranza nella 
occupazione dello studio : il difetto delle quali cose è 
bene daU’autore rappresentato in un giovane che mai 
si fermava in studii qualisiansi, sempre mutabile, da stu- 
dente a mercatante, da mercatante ad ortolano, da or- 
tolano a soldato, e da soldato a geometra ed astronomo, 
desideroso infine di permutare l’essere di uomo in quello 
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di asino (utinam humanitatem exuere possem et asinita- 

teni induere, specie hominis permutata, c. III). 

Pertanto, deesi curare con avvedutezza la educazione 
dello scolare, e prima di tutto la sua complessione, per- 
chè avesse ordinato un tenore di vita a lui conveniente. 
Esamina così l’autore quel che convenga al tempera- 
mento melanconico, flemmatico, sangùigno ; c propone la 
diversa educazione fisica e morale, trattenendosi molto 
sulle condizioni economiche dello scolare e del maestro, 
sulla avara ristrettezza dei parenti; sui danni di un cat- 
tivo avviamento. Che se il giovinetto aspira all’eccel- 
lenza degli utficii ; è necessario allora che comprenda i 
tre generi di condizioni che all’uopo sono richiesti. Avvi 
chi è ottuso, chi mediocre, e chi bene acuto. Diversa- 
mente debba ognuno di questi attendere al suo fine. 
Gli ottusi si rivolgano alla meccanica, i mediocri alla 
politica, gli acuti alla filosofia, la quale è signora del 
trivio e del quatrivio. Che se lo scolare si voglia dare 
al magistero, procuri professarlo con dignità; cioè che 
almeno possa vivere da sé per un anno , affinchè non 
cominci su’ primi giorni a mendicare, appena venga meno 
il minevale. 

dell’ultimo capitolo che è il VI, tratta l’autore della 
maestà degli insegnanti, i quali distingue in tre classi, 
cioè di quelli che abitano le grandi città come centro di 
coltura, quali Atene e Roma; di quelli' che si fermano 
nello piccole città o per la povertà o per la nascita; e 
degli ultimi che pigliano nome di maestri piùipel titolo 
e Fonorificenza, che per l’esercizio. 

E richiesto poi dalla gravità dell’officio che il maestro 
sia ben noto per l’onestà dei costumi; sia verace nelle 
parole, giusto nei giudizi, provvido nel consiglio, fedele 
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nelle cose commessegli, costante nel- volto, pio nei sen- 
timenti, ricco nelle virtù, lodevole nella bontà, e buono 
nella conversazione ; stantechè , niente è di più perni- 
cioso al discepolo quanto la mala vita del maestro (nulla 
siquidem res est magis 'perniciosa discipulo, quam inta 
magistri contumeliosa). E sia dippiù erudito, mansueto, 
rigido, vecchio più nel costume che negli anni, non ne- 
gligente, non arrogante; e sappia egli prima quel che 
debba insegnare agli altri : chè in questo è cosa iniqua 
il vedere preferiti gl’imperiti ai periti, i nuovi agli an- 
tichi, e i non atti ai meritevoli. (Valde vero absurdum 
est et iniquuin, ut imperiti peritis, novelli antiquis, ru- 
desque praeferantur emeritis). Si espongono minutamente 
le ragioni perchè siano necessarii al maestro questi re- 
quisiti, e si dice anche del modo come governare le di- 
verse ore della scuola, specialmente quando il maestro 
eia nuovo nel suo ufficio : e quando occorrerà leggere, 
e quando dettare; quando dissertare, e quando metter 
fuori il libretto delle note. 

Tra maestro e scolari sia come una famiglia, e un 
volto abbia il maestro pei fanciulli poveri o teneri di 
età, altro pei ricchi, o maggiori di anni ; e quando sarà 
uopo di castighi severi come quello della verga, ne 

abbia l’assenso dai parenti (cowtujnacewi parenttm as- 

sensu virgis ajffligetur). Si custodisca sempre il maestro 
nella buona fama, nè s’insuperbisca per ricchezza o onori 
che s’aggiungano al suo ufficio. Spettacolo assai vergo- 
gnoso è quello di un maestro coperto di vizi. 

Quattro distici chiudono questo capitolo VI che è l’ul- 
timo del trattato, dopo al quale l’autore avrebbe voluto 
forse cantare in versi le virtù giovanili, come frutto della 
buona disciplina. 
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Io non fo paragoni coi trattati moderni di Pedagogia, 
nè con quello che innanzi a questo trattato se ne era 
scritto da greci e da romani, e specialmente da Quin- 
tiliano. Anche da Tacito recentemente si sono raccolti 
insegnamenti pedagogici e molti ne dà Seneca, e buona 
raccolta se ne può fare dai Padri greci e latini. 

Ma ricordare i buoni precetti di un antico trattato 
pedagogico, in tempi che tanto si parla di pedagogia e 
pur si è vista a mano a mano andar disgiungendosi la 
educazione dalla istruzione , e il magistero servire a 
tutt’altro che a far buoni scolari, e il potere dei go- 
vernanti operare a ritroso del buon senso, e della giu- 
stizia, preferendo gVimperiti ai periti, i nuovi agli an- 
tichi, i non atti ai meritevoli; ho creduto conveniente 
non a solo esercizio di erudizione, bensì a scopo morale. 
Al quale scopo debba sempre, e maggiormente oggi, at- 
tendere chi non usa della parola come merce di gua- 
dagno, ma come strumento dedicato alla verità, e a fla- 
gellare il vizio onorando degnamente la virtù. 


i V. Ev. Micheli, JH Tacilo e dell'educazione romana, Lettera a 
Ferdinando Ranalli, nella Biviata Universale, fase. 132, Firenze, ot- 
lobre 1873. 
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LA SCUOLA E I DOVERI RELIGIOSI 


DEGLI ALUNNI 


Fare oggi parola di doveri religiosi degli alunni sarà 
creduto da qualcuno o una novità senza esempio, o uno 
scandalo per la civiltà e l'altezza de’ nostri tempi, tanto 
alieni dagli usi del medio evo, quanto amici al libero 
pensiero, che non vuol sostenere freno alcuno si agli 
svagamenti dell’intelletto e sì alle passioni del cuore. 
Questo giudizio sopra un argomento, che per la pubblica 
educazione non è di leggera importanza, ci ha persuaso 
a trattenerci, senza mettere in mezzo la questione dei 
principii , sopra questa materia , onde provare che la 
Religione nelle scuole nè sia una novità, nè sia uno 
scandalo da vengognarsene le nazioni o le città che 
hanno fama di coltura e di progresso. E conceduto da 
tutti come testimonianza storica irrefragabile l’insegna- 
mento popolare essere stato istituito dalla Chiesa sin 
dai tempi che la invadente barbarie faceva a mano a 
mano tacere l’insegnamento ofHciale del cadente mondo 
romano; di guisa che le Cattedrali e i Monasteri apri- 
rono scuole ai fanciulli nel tempo stesso che riparavano 
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dentro le Ìor mura , come in sacro asilo , le reliquie 
della scienza , delle lettere e dell’ arte antica , conser- 
vandole e coltivandole con amore e studio, che solo era 
avanzato dalla pietà cristiana con che veniva in quelle 
terribili calamità soccorsa la pubblica e la privata sven- 
tura. Il maestro di scuola è uno degli ufficii delle Chiese 
Cattedrali del sesto secolo; e mentre i monaci dì Monte 
Cassino e di Bobbio copiavano grammatiche e trattati 
di ortografia* o di metrica; un Vescovo italiano ordinava 
che i preti tenessero scuola anche ne’ villaggi , e se 
alcuno tra’ fedeli avesse voluto affidar loro i suoi fi- 
gliuoli per apparare le lettere , non ricusassero di ac- 
coglierli e di ammaestrarli. “ Presbyteri etiam per vìl- 
las et vicos scholas habeant, e si quilibet fidelium suos 
parvulos ad discendas litteras eis committere vult, eos 
suscipere et decere non renuant. ” (Aitone di Vercelli). 
E leggiamo nel Muratori che a due preti del Mode- 
nese era dato nell’ ottavo secolo come obbligo parroc- 
chiale di tener la scuola ed educare i fanciulli “ ut 
studeant in schola habenda , in pueris educandis (An- 
tiquat. Italie. Ili 796-908); cosi come nel secolo XII o 
XIII anche fra noi si ebbe il magister scholae della Chiesa 
Cattedrale e della Palatina. La Chiesa istituendo ,le 
scuole dava a tutti senza distinzione di ricchi o poveri 
gratuitamente il pane dell’intelletto, diffondendo per la 
ìstruzioné il primo elemento della novella civiltà, e ri- 
chiamando il mondo oppresso dalla barbarie e dalla 
forza alla coltura delle lettere e delle scienze e all’in- 
nalzamento dello spirito sulla materia. 

Dalle scuole di lettura e di Grammatica poi passò 
alle cattedre delle sette arti del Trivio e del Quadrivio, 
tutte di origine ecclesiastica ; e tra’ canoni del Concilio 
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Lateranense nel 1078 fu ordinato che tutte le chiese 
Metropolitane tenessero insegnamento di arti liberali : 
“Ut omnes episcopi artes litterarum in suis ecclesiis 
docere facerent (Coll. Concilior XXVI an. 1078. ” E 
quest’insegnamento di grammatica, rettorica, dialettica, 
musica, arimmetica, geometria, astronomia, preparava la 
Università delle scienze nelle più illustri città di Eu- 
ropa, il cui statuto in principio non fu altro che una 
Bolla Pontificia, e la cui culla fu il portico di una Chiesa 
0 l’atrio di un Monastero. La più famosa delle Univer- 
sità del Medio Evo, quella di Parigi, usci dalla Chiesa 
di Nostra Dama e dall’Abbazia di Santa Genoveffa. 

Questa vita che è data alla scuola dalla Chiesa Cat- 
tolica, non è smessa eziandio colla Riforma ; sì che nei 
paesi ove fu piantato il Protestantesimo la scuola uscì 
pure dalle novello Comunità religiose; e ne fu primo 
istitutore per la Chiesa luterana un compagno di Lutero 
c pastore di Vittemberga, il famoso Bugenhagen, che 
volle appunto allato della Chiesa la sala della scuola, 
e il sagrestano fosse capace di tenervi l’ insegnamento. 
Pastori e Concistori ebbero Tobbligo di vegliare le scuole 
come appendici della Confessione religiosa , alla quale 
appartenevano come istituzioni- confessionali, e spesso 
materialmente la scuola fu allogata nella sacrestia me- 
desima della parrocchia. Che se il potere laicale entrava 
con Federico di Prussia eziandio nell’ordinamento delle 
scuole, non fu la scuola primaria giammai spogliata del 
suo carattere religioso; e vi restò il canto, la liturgia 
religiosa, il catechismo e l’istruzione data dal pastore 
agli allievi nella Chiesa, oltre la ispezione confessionale 
tuttavia conservata ove più ove meno, del modo stesso 
come ne’ paesi cattolici e singolarmente nel Belgio. Nel 


Digitized by Google 



46 , ISTRUZIONE 

llegolamento scolastico prussiano del 1854 è detto che 
la prosperità della scuola dipende della sua intera unione 
con la Chiesa”; e però l’istruzione preparatoria alla 
Confermazione fa parte integrante dei doveri scolastici, 
uè l’istruzione religiosa della scuola sta separata dalla 
catechizazione fatta dal Pastore in Chiesa nella dome- 
nica In Sassonia per la legge del 1846 la scuola 
restò essenzialmente una istituzione ecclesiastica, e l’in- 
segnamento fu considerato come un catecuminato , e lo 
alunno non esce dalla scuola che dopo ottenuta la Con- 
fermazione mediante un esame preseduto dal Pastore : 
e se n^el Ducato di Ghota, dopo la legge' scolastica del 
1863, si ha un indirizzo assai più libero e quasi indi- 
pendente della scuola verso la Chiesa, lo stesso Dottor 
iSchniidt propugnatore della riforma sociale delle scuole, 
pur ebbe a sostenere in un discorso a proposito della 
nuova legge che, “ benché libera rispetto alla Chiesa , 
la scuola non debba punto considerarsi come tale ri- 
spetto alla Religione che è vita dell’uomo in Dio, e di < 
Dio nell’uomo; perocché non si saprebbe mai concepire 
una scuola popolare senza una religione che l’ispiri, la 
vivifichi e l’innalzi ” Onde se nella scuola l’insegna- 
mento religioso fu per la detta legge del 1863 ristretto 
alla storia sacra , è dato dal pastore in Chiesa l’ inse- 
gnamento preparatorio alla Confermazione , e fa parte 
del Comitato scolastico anch’ esso il Pastore. Nè altri- 
menti dispone nel Youtemberg la legge del 1865 ri- 
spetto all’intervento della Chiesa nella scuola; la quale 
è posta sotto la sorveglianza diretta del pastore, e per 

1 V. Fu. Mo.vxier L'Istruct. popiilaire en Allemagne, Siiisse ctc. 
]>. :274-73. Paris 18G6. 

2 Mok.mer, 0/3. cit. p. 317. 
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ia sua amministrazione ed ispezione sotto il governo dei 
Consiglio parroccliialo , del Decano ecclesiastico e del 
Concistoro « per le scuole di Confessione evangeliche , 

0 del Consiglio ecclesiastico superiore e del Vescovo 
per le scuole cattoliche. 

Un programma di una scuola elementare maschile di 
Stuttgard di confessione evangelica, vi segna per tutti 

1 giorni dèlia settimana dalle 8 alle 9 li2 “ culto del mat- 
tino, istruzione religiosa del pastore , lettura Biblica ” : . 
e un altro di scuola media di Freudenstadt, pur evan- 
gelica, vi dà alla prima ora della scuola di ogni giorno, 
“ Canto, preghiera, lettura della Bibbia, Evangelo del 
giorno e spiegazione fatta dal maestro ” ; e ciò oltre una 
seconda ora di Religione ne’ giorni pari, e una sesta ora 
di Storia Sacra e doveri morali Nel Baden l’istruzione 
religiosa della scuola è alternata tra l’istitutore e il pa- 
store, se la scuola è protestante, o il parroco se catto- 
lica; e nella scuola protestante precede la lezione il 
canto di un cantico e la lettura della Bibbia e della 
Storia Santa, che è proprio la funzione religiosa della 
Chiesa evangelica ; preghiera e canto religioso che aprano 
e chiudano le lezioni di ogni giorno, senza intanto es- 
sere dispensati gli alunni d’intervenire la domenica al 
culto pubblico e di pigliar parte al canto , pel che le 
classi hanno in Chiesa un posto speciale vicino all’or- 
gano. La legge del 1864 nulla mutava di quanto nelle 
scuole badesi si è sempre praticato : solamente dove 
sono riuniti alunni di diverse confessioni l’insegnamento 
religioso viene dato separatamente ". Nell’Hannover la 

1 Op. cit.'p. 360. 

2 Op. cit. p. 368. 

3 V. Mojtnier, op. cit. p. 77-78. ' 
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classe comincia e termina la lezione col canto di un 
cantico e con una preghiera che fa l’istitutore *. Non 
parlo de’ paesi Cattolici come la Baviera, e l’Austria.. 
Nella Baviera i regolamenti scolastici hanno sinoggi 
prescritto di cominciare la scuola dall’esercizio religioso, 
cioè con la salutazione, il canto, la lettura del vangelo, 
la preghiera , la benedizione ; e l’assistenza al culto è 
parte degli obblighi scolastici, si che gli alunni hanno 
in Chiesa un posto speciale sotto la sorveglianza del 
maestro In Austria nel concordato del 1855 fu sta- 
bilita la ispezione ecclesiastica delle scuole, la cui istru- 
zione religiosa fu data al curato ; e la domenica gli 
alunni erano condotti a Chiesa dallo stesso istitutore. Da 
due anni in qua dopo stracciato il concordato c dichia- 
rate le scuole non più confessionali , la scuola non è 
più in legge legata direttamente colla Chiesa come sua 
appendice; ma l’insegnamento e le pratiche religiose vi 
continuano della stessa guisa colla naturale distinzione 
de’ culti e colla facoltà data ai genitori di consentire o 
nò che i loro figli assistano alle funzioni religiose. 

Per una ordinanza del 1861 nel Lichtenstein è rite- 
nuta come obbligatoria sino a 18 anni l’assistenza al 
Catechismo che il Curato fa la domenica in Chiesa alla 
scolaresca Uscendo poi di Germania, l’istruzione ele- 
mentare nel Belgio è per legge sotto due ispezioni, la 
civile e la ecclesiastica, e questa è esercitata da Ispet- 
tori ecclesiastici diocesani , e da Ispettori cantonali , 

provveduti d’indennità dal Governo, oltre alla ispezione 

« 

0 sorveglianza locale ecclesiastica resultante dalla legge 

1 Op. eli. p. 122. 

2 Op. cit. p. 100. 

8 Op. cit. j'. 141. 
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del 23 settembre 1842, per* la quale è prescritto che i 
ministri de’ culti e i delegati de’ Capi del culto hanno 
in ogni tempo il diritto di visitare le scuole, nelle quali 
la istruzione religiosa è data secondo il culto professato 
dalla maggioranza degli allie^ù che la frequentano 
(Legge 23 settembre. 1842 art. 65). I Vescovi danno i 
rapporti officiali della Ispezione ecclesiastica, de’ quali il 
Governo tiene molto conto ne’ rapporti triennali che si 
pubblicano dal Ministro di Pubblica Istruzione. Per 
l’art 6 della legge citata 23 settembre 1842 gli allievi 
non cattolici sono dispensati delle lezioni di Beligione 
che si danno agli allievi cattolici;, e i protestanti e gli 
israeliti hanno una loro speciale ispezione per gli alunni 
della loro confessione, alla quale ispezione provvede con 
intesa del Governo il Concistoro israelita e il Sinodo 
Evangelico. Ma gli alunni cattolici assistono la domenica 
alla funzione religiosa sotto la sorveglianza de’ rispettivi 
istitutori '. In Francia, sotto l’Impero in virtù, delle 
leggi del 15 marzo 1850 e 14 giugno 1864 , le scuole 
furono poste sotto la sorveglianza della Chiesa , per 
mezzo del vescovo e del parroco, ohe fecer parte delle 
Commissioni Comunali e de’ Consigli Dipartimentali per 
le scuole : al Clero fu dato l’insegnamento morale e re- 
ligioso. La lezione venne preceduta e terminata dalla 
preghiera del mattino e della sera, e la scolaresca assi- 
stette sotto la sorveglianza degli istitutori agli ufficii re- 
ligiosi della domenica e delle feste. 


1 V. LEno.v, Réperloire hisfor. amhjt. et raisonnè de r lusc'njnament 
popuìairc en Belgìf/iie etn. t. 1. cap. Vlf, sect. 6, p. 812-331. Ispe- 
efion Errlesinstiqup . Bruxolles 1S71. 
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In Italia per la legge del 13 novembre 1859 estesa 
nel 1860 e 1861 a tutta la Penisola insieme col Be- 
gelamento del 15 settembre 1860, le scuole elementari 
hanno il carattere confessionale della maggioranza che è 
cattolica, e vi s’insegna il catechismo e la storia sacra, 
in libri che sono approvati dall’ autorità governativa e 
dal Diocesano. , 

Quanto all’insegnamento secondario, la legge del 13 
novembre 1859 prescrive all’art. 193 che “ l’istruzipne 
religiosa sarà data da un Direttore Spirituale nominato 
dal Ministro della Pubblica Istruzione per ciascuno sta- 
bilimento; ” e nel Regolamento del 1“ settembre 1865 
all’art. 10 si leggo : “ L’istruzione religiosa non si do- 
vrà compartire nel numero delle orò assegnate all’in- 
segnamento ginnasiale e liceale : essa sarà data una o 
due volte in ciascheduna settimana possibilmente nel- 
l’oratorio dell’Istituto, a classi riunite, dal Direttore di 
Religione. ” Dal quale articolo è già supposto che ogni 
Istituto abbia il suo Oratorio, nel quale non si possono 
praticare che funzioni religiose. 

Ma quanto all’insegnamento elementare, nel quale ha 
tanta parte l’insegnamento di Religione , è detto chia- 
ramente all’art. 36 del detto Regolamento del 15 settem- 
bre 1860, col quale si reggono attualmente le scuole 
elementari, “ all’esame di Religione, cioè di catechismo 
e di storia sacra , interverrà , oltre il Soprintendente 
municipale , il Parroco del luogo in cui la scuola ha 
sede, od il sacerdote che sarà da lui delegato. Il tempo 
ed il luogo dell’esame di Religione saranno stabiliti 
dal Sindaco e dal Soprintendente municipale d’accordo 
col Parroco... Nelle scuole inferiori il voto dell’esame 
di Religione sarà computato per la promozione coi voti 
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dati sulle altre materie. Nelle scuole superiori il voto di 
religione sarà tenuto a parte, e Fallievo non sarà giu- 
dicato degno di promozione quando non abbia conse- 
guito i sei decimi dei punti delle altre materie. ” Allo 
articolo poi 125 dello stesso Kegolamento è dichiarato : 
“ Il maestro che riceve il minimo dello stipendio , non 
incontra altri obblighi che quelli imposti dalla legge 
e dai Kegolamenti. G-li obblighi alieni dalla scuoia deb- 
bono essere compensati a parte, salvochè il maestro si 
assoggetti a quelli volontariamente. Si considera come 
obbligo scolastico F incarico di assistere gli alunni nei 
di delle feste di precetto ecclesiastico nel tempo delle 
funzioni parrocchiali. ” Pel quale obbligo non richiede 
altro il Regolamento, che di dover essere es'pressamente 
imposto neW atto di nomina o nella convenzione. E ciò 
perché il maestro, che potrebbe essere di confessione 
acattolica, sappia quali obblighi religiosi direttamente 
va ad assumere col suo officio di pubblico insegnante 
in paese, la cui maggioranza professa il culto cattolico. 
Ma questo rispetto alla libertà di conscienza e alla au- 
torità paterna, comune a tutte le leggi dei paesi catto- 
lici e non comune a quei paesi protestanti ove le scuole 
elementari confessionali sono obbligatorio , non toglie 
l’obbligo legislativo dell’istruzione religiosa, la quale va 
accompagnata colle pratiche religiose , il cui adempi- 
mento è affidato per i ginnasi e i licei ai direttori spi- 
rituali di elezione governativa, e per le scuole elemen- 
tari comunali deve essere a cura dei municipi per re- 
golamenti speciali. 

Io non mi sono trattenuto in questo rapidissimo cenno 
dei rapporti della scuola colla religione nella maggior 
parte de’ paesi piò civili di Europa cattolici o prote- 
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stanti, sopra quello che è prescritto sul proposito nella 
Scozia e in Inghilterra, due paesi che tanto fioriscono 
per l’istruzione elementare , e intorno a cui non man- 
cano importanti relazioni scritte per incarico di altri 
Governi. Non s’ ignora punto che in Scozia le scuole 
elementari siano istituzioni o della chiesa stabilita, o 
della chiesa libera, o della chiesa cattolica e della epi- 
scopale, e però confessionali e tutte con l’insegnamento 
e le pratiche religiose rispettive, sì che la scuola 6 
appendice della Parrocchia, i cui heritors (proprie taij) 
nella chiesa stabilita scelgono insieme col Parroco il 
maestro che viene approvato dal Presbitèro ; tantoché 
non c’è scuola in Scozia, come ha avvertito il Vii lari, 
che non sia in relazione con una delle diverse chiese *. 
In Inghilterra si è compilato in questi ultimi anni un 
codice di pubblica Istruzione , sotto nome di codice ri- 
veduto, pel quale furono stabilite le ispezioni scolastiche 
e i sussidii che lo Stato distribuisce alle scuole ; e a 
proposito di religione si stabili non estendere la ispe- 
zione anche sulla religione, tranne nelle scuole appar- 
tenenti alla chiesa Inglese, i cui Ispettori sono per legge 
ecclesiastici. Il Governo volle solo contentarsi che nella 
scuola ci sia una religione , senza intanto ispezionarla. 
Ma questa disposizione portò molto rumore si pei tali 
che vogliono la istruzione religiosa come la più neces- 
saria parte dell’insegnamento, e sì per gli altri che vo- 
gliono la scuola affatto laica. Molte questioni si susci- 
tarono sul proposito in Parlamento e ne’ meeting negli 
anni 1867 e 1868, o se oggi il Governo inglese, benché 

1 ViLLARi, Scritti Pedagogici p. 109. I/islriizioiie ploinentarp in 
Scozia. Torino 1868, 
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non tenga conto dell’ insegnamento religioso nella sua 
ispezione, richiegga però in virtù dell’art. 8 del Codice 
riveduto, che le scuole sussidiate debbano tutte essere 
annesse a qualche associazione religiosa , o si deve in 
esso leggere la Bibbia secondo una versione approva- 
ta • ; la proposta più larga a cui fu ridotto il bill del 
signor Bruco , dopo le discussioni del meeting di Man- 
chester, fu che le scuole esistenti si lascino col carat- 
tere denominational, cioè religioso, ma le nuove fondate 
con imposte locali e sussidiate > dal Governo , non ab- 
biano carattere religioso, ma soltanto possano dare “ in 
un’ora determinata un insegnamento religioso, di cui lo 
Stato non deve tener conto , e del quale profitterà so- 
lamente chi vuole. Nessun fanciullo potrà essere obbli- 
gato ad assistere ad alcuna funzione religiosa, senza il 
consenso dei genitori *. ” 

Ora, conchiudendo il nostro argomento con questa 
proposta, che è passata come molto radicale del signor 
Bruce , si vorrà forse colla pratica dei d.ovcri religiosi 
nelle nostre scuole più di quanto si è proposto in In- 
ghilterra, o si pratica in altri paesi che pur sono civi- 
lissimi e professano la più larga libertà di conscienza? 

La legge italiana ha dato alle nostre scuole il carat- 
tere confessionale; ha ordinato per l’ insegnamento su- 
periore i Direttori spirituali, e l’assistenza dogli alunni 
nelle domeniche alle pratiche religiose dell’Oratorio. Si 
vorrà dire che i fanciulli delle scuole elementari siano 
in stato di essere dispensati dalle pratiche religiose, le 
quali la legge tuttavia mantiene obbligatorie per i gio- 

1 ViULARi, op. cit. p, 271. L’istruzione elementare in Inghilterra. 

2 ViLLAM, p, 274. Hippeau, L’instrucHott puòliq. en Atigleterre , 
p. 22 e 63. Par. 1872. 
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Tani dell’ insegnamento ginnasiale , tecnico e liceale ? 
L’insegnamento obbligatorio del catechismo senza l’ob- 
bligo, salvo sempre la volontà paterna , delle pratiche 
religiose della domenica e delle feste , non ha senso : 
la religione non è solamente speculativa , ma pratica ; 
ha dommi e culto; e non si possono professare i primi, 
senza adempire al secondo. 

Nè qui è luogo a discorrere dell’educazione estetica 
che pigliano i giovanetti dal culto cattolico; degli ele- 
vati e dolci affetti a cui dispone la preghiera in co- 
mune, e come chi è stato educato a praticare in chiesa 
da fanciullo difficilmente non vi ritorna vecchio. Non è 
o cosa nuova o scandalosa portare nella scuola i doveri 
religiosi : sarebbe anzi cosa conforme a quanto si pra- 
tica nei paesi civili e cristiani, cattolici e protestanti «; 


1 In alcuni Stati di America la scuola non ha religione; ma piace 
qui riferire sul proposito questo passo del Docllinger : * Quand IV 
sprit de secte n’aurait transportè en Amerique d’autre fléau qu’ un 
tei système d’éducation qui habitué le jeunesse à considérer d’un 
cOté la Science et la vie, de l’autre còte la rellgion comme deux 
choses complètement distinctes et indépendantes l’une de l’autre, 
c’en serait assez pour reconnaitre en Ini une des plus grandes cala- 
raités du nouveau monde. On peut en fiaire maintenant la triste ex- 
pcrience en Amerique : une éducation privée de l’esprit chrétien 
n’est pas seulement defectueuse, elle est encorc positivement fu- 
neste. 

Colurell a publie sur l’état du christianisme dans les Etats-Unis un 
livre, où il s’exprime ainsi : « Cette exclusion da christianisme de 
l’éducation publique est un suicide moral. Le plus crnel ennemi de 
l’humanité n’aurait pu imaginer rien de plus funeste aux institu- 
tiones républicaines de notre patrie. » ( 7%e position etc. Phihtdelph. 

18S4. p. 98) Puisse l’Europe comprendre les conséqucnecs fu- 

nestes que ce systeme a produites et produira de plus en plus en 
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conforme alla legge vigente in Italia sulla pubblica Istru- 
zione; e conforme alla più larga libertà di coscienza che 
possa desiderarsi. Le tre più vaste associazioni per l’istru- 
zione popolare che siano in Inghilterra, anzi in Europa, 
cioè la Società nazionale e la Società Brittannica e Stra- 
niera, colle loro più che 12 mila scuole diurne e serali, 
oltre a circa 23 domenicali, e la Società domestica e co- 
loniale del 1836, l’una solamente di carattere ecclesia- 
stico e l’altre due laiche *, curano premurosamente che i 
fanciulli adempiano ai doveri del culto al quale appar- 
tengono i loro parenti; e non ammettono nelle scuole 
normali maestri o maestre , le cui disposizioni morali 
non sveno informate del carattere del cristiano. Per tale 
indirizzo dell’ insegnamento inglese nel programma del 
Kings' College innanzi a tutto è premesso che “ ogni si- 
stema di educazione, in un paese cristiano, deve mettere 
al primo posto nell’ istruzione la religione , stantechè 
senza la scienza religiosa le altre scienze non possono 
dare nè felicità all’individuo, nè prosperità allo Stato *. ” 
E nessuno infine, che abbia un pò di buon senso e di 
buona fede , vorrà disconoscere che ove si toglie Dio 
dalla mente e dal cuore dei giovanetti, riducendo atea 
la scuola sotto pretesto di laicità dell’insegnamento, al 
luogo del Crocifisso sottentra facilmente il pugnale , c 
a quello dell’acqua benedetta il petrolio. 


Ameriquc; pnisse-t-elle, avertie par un tei exemple, se prèserver du 
malheur de s’égarer dans les mémes voies. » v. L’Eglise et les Egli- 
ses. p. 230-231. Paris 1862. 

1 V. Hippeau, L’Inatruetim publig. en Angleterre, p. 26-28. 

2 V. Rbuou, De VImtrùction primaire a Londres etc. p. XX. Pa- 
ris 1853. , 
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ISTRUZIONE 


. Nota 

Questo scritto è di data anteriore all’ importantissimo libretto del 
Vinari La scuola e la qiiistione sociale in Italia , (Fir. 1872) nel 
quale sono svelate c toccate grandi verità c gravissime piaghe, da non 
dover essere dissimulate, se veramente si intende ad ottenere per 
mezzo della scuola il miglioramento privato e pubblico, e una vera 
non apparente civiltà della nazione. Finché l’istruzione non sarà ac- 
compagnata dalla educazione, e primo strumento di educazione è la re- 
ligione, la quistione sociale minaccerà sempre maggiori pericoli, e le 
moderne nazioni saranno come l’inferma di Dante senza riposo, e di- 
sperate di salate. 

È poi da sapere che questi appunti su’ doveri religiosi dt^li alunni 
furono scritti per sostegno di una proposta che fu presentata al 
Consiglio Comunale di Palermo dall’autore e da altri cinque suoi 
colleghi nella seduta ordinaria del 20 maggio 1872 , la quale pro- 
posta trascriviamo dagli Atti del Consiglio Comunale di Palermo 
dell’anno 1872, (Paler. Amenta, 1872), p. 99, 100: ' 

Mozione per l’esercizio religioso degli allievi delle smole ne’ dì festivi. 

t 

• I sottoscritti propongono al Consiglio che si occupi perchè sia 
aggiunto al regolamento delle scuole elementari municipali un arti- 
colo che riguardi i doveri religiosi degli alunni ne’ giorni festivi. E 
ove questa proposta sai-à accettata, presentano il seguente schema di 
articolo da aggiungere ai capitolo 59 del Regolamento: 

« Sono obbligati gli alunni di qualsiasi classe delle scuole maschili 
diurne urbane, suburbane e rurali, ad assistere in corpo e distinti 
per classi alla messa della domenica e di tutti i giorni festivi del- 
Fauno; ed assistere parimente in corpo e per classi alla sacra ftin- 
zioiie del giovedì santo. 

« I maestri accompagneranno nelle chiese destinate dall’autorità 
scolastica municipale le classi rispettive , le quali si avvieranno a 
chiesa dalla scuola, e ritorneranno a sciogliersi nella scuola mede- 
sima, ove si troveranno anche presenti i bidelli. 

« L’assistenza religiosa non durerà più di un’ora. 

« L’orario per quest’esercizio religioso do’ giorni festivi sarà sta- 
bilito dall’autorità scolastica municipale di accordo co’ superiori delle 


Digitized by Google 


ED EDUCAZIONE 57 

chiese che saranno destinate all’uopo e quanto più possibile vicine 
alle scuole. 

« Saranno solamente dispensati da quest 'obbligo d’intervenire al- 
l’esercizio religioso gli alunni che potranno appartenere a religione 
acattolica, previa intanto dichiarazione in iscritto del padre o di chi 
ne avrà cura. 

* 

« Le assenze non giustificate saranno punite del modo stesso come 
le assenze dalle lezioni. 

Y. Di Giovanni, P. GramignafA, F. Bozzo, 

B. Palizzolo, G. Costantino, F. Alitata. » 

11 Consiglio rimise la proposta alla Commissione d’istruzione pub- 
blica (seduta del 22 luglio 1872, Atti cit. p. 182) , che ne sospese 
la relazione al Consiglio, sì che la discussione non ha avuto sin oggi 
più luogo. Ma questi appunti furono pubblicati nel giornale La Nuova 
Scuola Italiana periodico di popolare istruzione ed educazione, anno I, 
n. 7 e 8, Palermo, aprile 1873. 

I proponenti sapevano bene che poteva recarsi contro a loro l’e- 
sempio degli Stati Uniti, e quanto ne dice sul proposito il sig. Hip- 
peau nel suo bel libro L’Instruction publique aux Ètats-Unis (Pa- 
ris 1872) : ma i raffronti non sarebbero stati mai accettabili, stante 
le condizioni di origine degli Stali Uniti non potersi ragguagliare 
alle condizioni degli Stati di Europa, e molto meno alle popolazioni 
italiane : e poi il giudizio del Colwel rafforzato dal Doellinger do- 
vTebbe avere grande peso sulla condizione delle scuole di America 
rispetto all’insegnamento e ai doveri di Religione. 
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LE OPERE MINORI 
DI SEVERINO BOEZIO 


Grazie ad Amalasunta che ad espiare la colpa del 

padre fece rialzare in Roma le statue abbattute di Boezio 
e di Simmaco, si è conservata la effigie di tant’uomo 
in una statua delle gallerie del Palazzo Giustiniani; e 
la sua testa dalla fronte larga e rilevata, dal naso aqui- 
lino, dagli occhi vivaci, dalla bocca piccola c da’ linea- 
menti tutti proporzionati, porta la espressione della bontà 
deU’aniiho, e fa sentire profondamente il rispetto che i 
suoi contemporanei e i posteri hanno dimostrato per sì 
nobile figura. La cui memoria per quattordici secoli 
giammai è venuta meno; e da Ennodio e Cassiodoro suoi 
amici e contemporanei, a Gregorio Magno, a Paolo Dià- 
cono, a Gerberto, a S. Tommaso, a Dante, a Petrarca, 
«al Bartoli e al Varchi, al Muratori, al Tiraboschi, fino 
ai nostri contemporanei, il Boncompagni, il Puccinotti, 
il Conti, per dire de’ soli Italiani; è stata venerata come 
di tale intorno a cui, qual’una delle massime glorie della 

1 Da lezioni Sulle Tradizioni Platoniche in Italia dal secolo VI 
<tl XM. 
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sapienza Italiana, si aggirò la grande ruota della filo* 
sofia del medio evo, che fu tutta cristiana; uomo, come 
il disse il Poliziano gravissimo e santissimo, assai pe* 
rito e prestante in tutte le scienJte^ lode.volissimo senatore 
e scopritore della verità 

NeU’epìteffio che Timperatore Ottone m fece scrivere 
a Gerberto che fu poi papa Silvestro II, perchè ne fosse 
adornato il nuovo mausoleo di Boeaio nella Chiesa di 
S. Pietro in Ciel d’auro di Pavia, è detto del grande ro- 
mano, essere stato lume degli studi, che in nulla cedette 
airingcgno de’ Greci *; e Cassiodoro a nome di Teodorico 
gli aveva scritto vivente, che “ gl’insegnamenti de’ Greci 
erano stati fatti da lui dottrina romana. ” Aggiungi a 
questo le traduzioni de’ libri logici di Aristotile, deU’Isa- 
goge di Porfirio, e di alcuni dialoghi di Platone, e per 
di più i cementi filosofici e retorici, i trattati teolo^ci, e 
infine il libro stupendo de Consolatione-phihsophiae, ed 
avrai in Boezio l’uomo più universale ne’ suoi studi che 
fosse fiorito durante la coltura latina in Italia. 

Ora, siccome le opere minori di Dante ci fanno me- 
glio intendere e penetrare più addentro il senso della Di- 
vina Commedia, cosi è a dire delle opere minori di Boezio, 
rispetto alla maggiore , che è il libro de Consolatione. 
Lungamente si sono trattenuti intorno ai libri teologici del 
nostro il Gervaise, e il Puccinotti, non trascurando, anzi 
il secondo dando pur massima importanza ai trattati di 
matematica e di musica, i libri filosofici; fra’ quali i Co- 
menti a Porfirio e ad Aristotile, alle due topiche dello 
Stagirìta e di Cicerone, e sopra tutti i libri de Consola- \ 

i 

I 

1 V. itiscell. c. 1. I 

• 2 « Infandis lumen studiis, et cedere nescìs Graecorum ingeniis 
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tione] della quale ultima opera, non è punto permesso 
a chi voglia studiare Boezio ignorare il disegno , la 
materia, e grintendimenti. Senonchè, prima di fermarci 
al libro de Comolatione^ a dimostrare in Boezio la fonte 
delle tradizioni -platoniche, che raccolta in lui si al> 
largò pel medio evo, e accresciuta di nuovi rivoli di- 
venne xegia- fiumana nel secolo XV, finché fu intorbi- 
data nel XVI, e cosi alienò gli animi corrivi ad altre 
sorgenti che nuovamente si scoprivano; raccoglieremo 
da’ dialoghi sull’ Isagoge di Porfirio , e da’ libri della 
Musica, e del Buono, e dell’Uno, che sono stati i meno 
studiati, quanto si riferisce ad esse tradizioni; le quali 
purificate nella Chiesa latina da 8. Agostino e poi da Clau- 
diano Mamerte, siccome nella greca prima da S. Giustino 
e poi da Clemente Alessandrino e da Origene; servirono a 
Boezio come colla da congiungere la civiltà e la sapienza 
antica colla nuova; la fede colla scienza, la teologia colla 
filosofia. Contemporaneo di 8. Agostino era stato Vittorino 
africano professore di retorica in Koma, il quale insieme 
ad alcuni dialoghi di Piatone aveva tradotto la Isagoge di 
Porfirio alle Categorie di Aristotile. Ora avvenne che tro- 
vandosi d’inverno il nostro Boezio in una villa di Toscana, 
dopo il suo ritorno dalla Grecia, uno de’ giovani amici che 
erano con lui di nome Fabio, il pregò una sera che gli di- 
chiarasse mentre durava cattivo tempo alcuni luoghi diflì- 
cili di quella traduzione di Vittorino. Boezio condiscese 
volentieri al desiderio del buon giovane; e così nacquero i 
due Dialoghi sulla Isagoge di Porfirio, e indi la nuova 
versione che ne fece lo stesso Boezio, per la quale fu 
dimenticata quella del retore africano. Porfirio discorre nel 
suo trattato de’ Categorumeni o degli antepraedicamenta 
come li dissero i latini, chiamati le cinque voci dagli sco- 
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lastici; cioè del genere^ della specie^ della differenza^ del 
proprio e dell’accùZenfe; e Boezio ne' suoi dialoghi, nei 
quali è dichiarata la prima volta l’Isagoge, sostiene la 
realtà platonica del genere, che poi disse in un secondo 
comento 1’ Universale. La definizione e il concetto che 
dava della filosofia al suo Fabio basterebbero a svelare gli 
intendimenti platonici di Boezio in quella difficilissima que- 
stione degli Universali. “Etprius quid sit ipsa philosophia 
considerandum est. Est enim philosophia amor et stu- 
dium et amicitia quodammodo sapientiae. Sapientiae vero 
non hujus quae in artibus quibiisdam et in alìqua fabrili 
scientia notitìaque versatur, sed illius sapientiae, quae 
nullius indigens, vivax mens, et sola rerum primaeva ratio 
est. Est autem hic amor sapientiae intelligentis animi ab 
illa pura sapientìa illuminatio, et quodammodo ad reìpsam 
retractio atque advocatio, ut videatur studium aeque sa- 
pientiae studium divinitatis et purae mentis illius ami- 
citia. Hinc nascitur, speculationum cogitationumque ve- 
ritas, et sancta puraque actuum castimonia ” 

E proprio il comento, o signori, della sentenza di Pla- 
tone, e indi di S. Agostino che fu il Platone cristiano, 
cosi bene sostenuta da Socrate nel Fedone. 

La verità e la bontà scaturiscono dalla stessa sorgente, 
che è la Ragione divina, illuminatrice dell’intelletto 
umano e motrice della libera volontà, onde le due specie 
della filosofia, “ una quae 0cw,9yjTix:ì dicitur, altera quae 
^ idest speculativa et activa. ” E venuto alla que- 

stione: “ genera ipsa et species, utrum vere subsistant, 
an intellectu solo et mente tencantur, an corporalia ista 
sint, an incorporalia; et utrum separata, an ìpsis sensi- 

1 Dici. 1 .” ' 
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bilibus juncta ; ” questione che parve a Porfirio tanto 
ardua da non volersi porre a risolverla; Boezio ferma 
prima di tutto la esistenza de’ generi e delle specie 
ovvero do’ categorumeni : “ si rerum veritatem atque in- 
tegritatem perpendas, non est dubium quia verae sint. 
Nam cum omnes res quae verae sunt sine his quinque 
esse non possint, has ipsàs quinque res veras esse in- 
tellectas non dubites : ” Indi alla questione “ an corpo- 
ralia ista sint, an incorporalia ” risponde : “ incorporalia 
esse nullus dubitai, cumque ipsa nullis sensibus capian- 
tur, animi tamen qualia sint consideratione clarescunt. ” 
E finalmente all’altra “ utrum separata, an ipsis sensi- 
bilibus juncta, ” avvisa “ non est dubium quod quinque 
haec ex eodem sint genere, quod et praeter corpora sepa- 
ratum esse possit, et corporibus jungi patiatur, sed ita, ut si 
corporibus juncta fuerint, inseparabilia a corporibus sint. ” 
Profonda risoluzione delle gravissime questioni, alla quale 
va sospeso il realismo o il nominalismo della nostra co* 
gnizione. Che i generi possono bene starsi separati è ben 
conceduto, ma che si trovino pur ne’ corpi è anche da 
concedere, di guisa che fuori de’ corpi come esemplari 
sono incorporei, connessi ai corpi come lor forma sono cor- 
porei : e però è ne’ generi l’una e l’altra virtà di trovarsi 
incorporei e corporei, ideali e reali, esemplari ed esem- 
plati. Questa risoluzione riduceva Aristotile a Platone, 
scoprendo nel reale l’ideale, e fermando nel reale come 
separato la potenza del reale, il tipo incorporeo repli- 
cato indefinitamente come forma delle cose corporee. Cosi 
in queste idee va disputando, seguendo per filo il testo 
di Porfirio, intorno al genere, e alla specie nel dialoga 
primo; e intorno alla differenza, eX proprio, e\V accidente, 
0 alle relazioni tra tutti e cinque le voci, nel dialogo 
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secondo, che finiva al far del giorno, e lasciando invo- 
gliatissimo il giovane Fabio di penetrare addentro nelle 
logiche discipline. Se non che, la traduzione di Vitto- 
rino non contentava Boezio : e però si mise a dar del- 
r Isagoge porfiriana una sua traduzione conducendovi 
sopra cinque libri di comenti importantissimi. In questi 
che possiamo dire secondi Comenti del libro di Porfirio, 
il Cousin trovò aver seguita Boezio altra dottrina della 
precedente, come se avesse già rinunziato al suo plato- 
nismo intorno agli Universali. Ma alla domanda che si 
fa il nostro filosofo nel L. 1.” di questi comenti, cioè : 
“ Quale erit igitur id quod genus dicitur; utrumne cor- 
poreum an incorporeum? utrum circa corpora, an edam 
praeter corpora? ” rispondesi esponendo tutte le risolu- 
zioni che della questione si erano date, o seguendo Pla- 
tone ovvero tenendo dietro ad Aristotile ; però non crede 
esser da tanto da risolvere la questione tra’ due filosofi 
(quorum dijudicare sententias aptum esse non duxi); e se 
pare di aver seguito la sentenza piuttosto di Aristotile che 
dì Platone, soggiunge : “ idcirco vero studiosius Aristo- 
telis sententiam exsecuti sumus, non quod eam maxime 
probaremus, sed quod hic liber ad praedicamenta con- 
scriptus est, quorum Aristoteles auctor est. ” E tuttavia 
quando ci dice, dopo aver detto che la specie è la si- 
militudiuo sostanziale d’individui dissimili per numero, 
e il genere la similitudine delle specie,. “ sed haec si- 
raìlitudo cum in singularibus est fit sensibilis; cum in 
universalibus fit intelligibilis; eodemque modo cum sen- 
sibilis est in singularibus permanet; cum intelligitur, fit 
universalis. subsistunt ergo circa sensibilia; intelliguntur 
autem praeter corpora; ” si trova sotto altra forma il 
pensiero stesso significato ne’ dialoghi , cioè che i ge- 
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neri e le specie in se stessi come ideali sono intelligi- 
bili, come reali sono sensibili, e se si raccolgono dalle 
cose corporee intendendosi, non però si creano dalla 
mente, ma si trovano : “ intelliguntur autem praeter cor- 
pora, ut per semetipsa subsistentia, ac non in aliis esse 
suum habentia ” (L. 1.). Questo intendersi nelle cose 
corporee è di Platone; pel quale appunto le cose sono 
ombre delle idee, “ la somiglianza delle quali la materia 
contenesse, sì che la generazione delle cose sia fatta per 
la partecipazione delle somiglianze di queste idee, onde 
l’altro detto le Idee essere cagioni alle cose perchè fos- 
sero ; essere il paradigma o Tesempio, alla cui imagine 
si riducono le forme delle cose corporali ” Dottrina 
già contenuta ne’ versi Orfici, ove è detto, che : 

La Mente del gran Padre in se pensando 
Con Teterno consiglio uscir Tldee 
Fece, che in lov tengon le forine tutte. 

Però che il sommo Re pose nel mondo, 

(Nel mondo, che in se molte ha forme et molte) 
Un’intellettual perpetuo essempio: 

Non havea il mondo alcun vestigio impresso 
Di forma alcuna, il mondo poi si vide 
Risplender tutto pien di varie Idee *. 

La voce stessa similitudo usata da Boezio era platonica; 
e non vi ha similitudine senza il tipo , del quale ap- 
punto voleva dire affermando che il genere poteva es- 

1 V. Ertzzo, I Dialoghi di Platone ctc. tradotti di lingua greca 
in italiano eto. p. 187, Coni, al Fedone. Vinegia lo74. 

2 V. Erizzo, loc. cit. p. 197. 
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sere inteso, praeter corpora. Il che vale quanto i Plato- 
nici sempre hanno insegnato, cioè, “ tutte le moltitudini, 
che nel mondo si trovano, sono nelle unità intelligibili 
inserte, cioè tutte le cose belle in esso bello, tutte le cose 
buono in esso buono, tutte le cose uguali in essa egualità, 
e cosi le altre ” 

Senonchè, il platonismo di Boezio è più aperto quando 
non ha più ohe fare con Aristotile nel libro o trattato 
De Unitale et Uno. Il principio di questo trattato è pro- 
prio tutto platonico : “ Unitas est , dice 1’ autore , qua 
unaquaeque res dicitur esse una : sive enim sit simplex, 
sive composita, sive spiritualis, sive corporea, res unitate 
una est, neo potest esse una nisi unitate, sicut alba nisi 
albedine, nec quanta nisi quantitate... ” E aggiunge per- 
tanto : “ Omne enim esse ex forma est in rebus creati s, 
sed nullum esse ex forma est, nisi cum forma materiae 
unita est. Esse enim non est nisi ex conjunctione formae 
cum materia. Unde Philosophi dicunt illud describentes: 
Esse est existentia formae in materia. ” Però è che tutte 
le cose tendono all’Uno, e che il moto delle sostanze è 
all’uno; “ Unitas enim est quae unit omnia, et tenet omnia 
diffusa in omnibus quae sunt. ” E dippiù “ forma ergo 
existens in matijria est quae perficit et custodit essen- 
tiam cujuslibet rei. Unitas est descendens a prima Uni- 
tate quae creavit eam. ” Distingue indi la natura della 
Prima Unità dalla natura delle seconde Unità ; sicco- 
me poi fu ripetuta da Leibnizio per le sue Monadi, le 
quali sono appimto quéste Unità di Boezio; e póne tra le 
unità seconde una Unità più vicina alla Prima e vera 
Unità “ et ideo haec unitas simplicior et magia una est 

1 V. Ehizzo, loc. cit. p. 199. 
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omnibus unitatibus, quae ducunt ad esse coeteras sub- 
stantias, eo quod immediate adhaeret primae Unitati, quae 
creavit eam; ” dottrina sostenuta ai nostri tempi dal Gio- 
berti colla sua famosa Metessi. La forma boeziana è l’idea 
platonica, onde sono fatte intelligibili le cose : “ Forma 
enim est quasi lumen, eo quod sicut per lumen res vi- 
detur, sic per formam cognitio et scientia rei habetur, 
non per materiam. ” Onde, perocché “ omnis pluralitas 
ex unitatibus est, ” sicché “ discretae et continuae quan- 
titatis radix una est, eo quod composita sunt ex una re, 
et resol vTintur ad unum,Unitas igitur est qua unaquaeque 
res una est, et est id quod est *. ” 

Questo trattato è come la metafìsica de’ due libri che 
Boezio scriveva sull’Aritmetica, tutto informati alla an- 
tichissima sapienza italica della scuola pitagorica, e alla 
più recente della platonica. Basta a provare questo ca- 
rattere della dottrina boeziana il capo che tratta della 
sostanza del numero, e sta come fondamento a tutta la 
trattazione sparsa ne’ due libri : * Omnia quaecumque a 
primaeva rerum natura constructa sunt, numerorum vi- 
dentur ratione formata. Hoc enim fuit principale in animo 
Conditoris exemplar. Hinc enimquatuor elementorummul- 
titudo mutuata est, hinc temporum vices, hinc motus astro- 
rum, coelique eonversio. Quae cum ita sint, cumque omnium 
status numerorum colligatione fungatur, eum quoque nu- 
merum necesse est, in propria sempor sese habentem 
aequaliter substantia, permanere, eumque compositum non 
ex diversis. Quid enim numeri substantiam conjungeret, 
cum ipsius exemplum cuncta junxisset? sed ex scipso 


1 V. sul proposito il comento di S. ToiMSO sul libro de Hehdoma- 
dibus, e sull’altro de Trinitate; Opusc. LXVII e LXVIII. 
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videtur esse compositus.... Haec autem sunt quibus nu- 
merus constat, par atque impar. Quae divina quodam 
potentia cum disparia sint contrariaque, tamen ex una 
genitura proflunt, et in unam compositionem modulatio- 
nemque junguntur. ” E procedendo alla deffinizione del 
numero, e del pari e dell’impari, e alle proprietà si 
del pari e sì deirimpari, e del primo e incomposto e 
del secondo e composto, e cosi al numero perfetto o al 
suo contrario, e alle diverse ragioni muneriche, e alle 
figure geometriche, e alle proporzioni, si ferma in queste, 
cercando la ragione prima deH’armonia, alla quale de- 
dica i cinque libri de musica : de’ quali dietro Tesempio 
di S. Agostino, diede teoriche cosi profonde e della scienza 
e dell’arte musicale, di cui va sponendo anche la storia, 
da maravigliare il lettore, e prevenire quanto altri abbia 
scritto sull’arte, o filosofato, come han fatto il Fornarì 
e il Conti ai nostri giorni, suU’armonia e sulla sua scienza. 

In questa opera della musica Boezio è tutto pitago- 
rico e platonico, cosi come nel trattato dell’Aritmetica già 
cennato. Pone a principio del libro 1** che la Musica è 
naturale all’uomo, poiché tutto nel mondo è musica, se- 
condo il detto pitagorico e platonico; e questa distinguendo 
in tre generi, l’una dice musica del mondo, l’altra del- 
l’uomo, la terza de’ suoni e degli istrumenti. La prima 
ò quella stessa di cui trattò Cicerone nel sogno di Sci- 
pione, la seconda, che è l’umana, è intesa da chiunque 
penetra in se stesso. “ Quid est enim quod illam incor- 
poream rationis vivacitatem corpori misceat, nisi quae- 
dam coaptatio, et veluti gravium leviumque vocum quasi 
unam consonantiam efficiens, temperatio ? Quid est au- 
tem aliud quod ipsius inter se partes animae coniungat, 
quae (ut Aristoteli placet) ex rationabili irrationabiliqno 
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conjunta est? Qmd vero quod corporis elementa per- 
niisceat, aut partes sibimet rata coaptatione contineat? 
(cap. 11)^” La terza è appunto, “ quae in quibusdam 
consistere dicitur instrumentis. ” Stupende sono le con- 
siderazioni sulle attinenze tra ’l suono e ’l moto, e il 
senso umano , e la consonanza che dice : ^ dissimilium 
inter se vocum in unum redacta concordia ( c. Ili ) , ” 
secondo la sentenza di Nicomaco, non approvante quella 
di Platone che sia anzicchè concordia, meschianza che 
avvenga nell’ incontro di un tono più grave con uno , 
meno grave (c. XXX). Se nonché, nell’arte vuol, la ra- 
gione : ratio vero quasi domina imperat, et nisi manus 

secundumidquod ratio sancit efficiat,frustrafit (XXXIV):” 
e però vero musico è colui che ne ha la scienza. " Is 
vero est musicus qui, ratione perpensa, canendi scien- 
tiam, non servitio operis, sed imperio speculationis as- 
sumit (ibd.). ” Onde strettissime sono le attinenze tra 
la filosofia e la musica, e tra la differenza delle quan- 
tità e la geometria, rastronomia, l’aritmetica, e la mu- 
sica, alla quale assegna la perizia della quantità discreta 
riferita ad aliquid, stantechè : immobilis magnitudinis 

geometria speculationem tenet. Mobilie vero scientiam 
astronomia persequitur. Per se vero discretae quantkatis 
arithmetica auctor est. Ad aliquid vero relatae musica 
probatur obtinere peritiam (1. Il, c. IV). ” Dietro questi 
principi mette in esame le teoriche musiche e l’arte stru- 
mentale di Pitagora, di Archita, di Aristoaseno, di To- 
lomeo, e filosofeggia con tanto intendimento della scienza 
e dell’arte, che ti par di sentire un antico maestro del- 
rOdeo, anzicchè uno scrittore al cui orecchio risuonava 
l’urlo de’ barbari del secolo V, mentre innanzi al suo 
occhio crollavano i monumenti dell’arte romana. 
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E tanta profondità di mente nello scoprire le relazioni 
universali cosmiche, psicologiche, fisiche, anche troviamo 
quando il nostro attende alle relazioni morali, prima nel 
breve trattato del Buono, e finalmente nel poema filosofico 
della Consolazione. Nel trattato Qtiomodo suhstantiae in 
ea quod sint honae sint, cum non sint snhstantialia bona, 
procede alla risoluzione della questione dalla considerar 
zione dell’essere per se, e dell’essere per participazione, 
dell’essere possibile e dell’essere attuale ; del semplice e 
del composto, della sostanza e dell’accidente, della co- 
gnizione concreta e dell’astratta; e distinguendo nelle 
cose l’me e Valiquid esse, ferma con rigore sillogistico, 
che l’essere delle cose non è a dire buono per se stesso, 
ma perchè è dall’essere- Buono assolutamente, cioè dal 
primo Buono che per se stesso è essere, e per se stesso 
buono, cioè è Essere Buono, da cui deriva ogni essere 
che è un secondo buono. Primum enim bonum quoniam 
est, in eo quod est, bonum est; secundum vero bonum 
quoniam ex eo fluxit cujus ipsum esse bonum est, ipsum 
quoque bonum èst.” Onde, non è buono l’essere delle cose 
perchè già è, ma per ragione che esso non può essere 
se non venga dal primo Essere che è Buono “ (non quo- 
que, modo sint res, ipsum esse earum bonum est; sed 
quoniam non potest esse ipsum esse rerum, nisi a primo 
esse defluxerit, id est a bone). ” È pertanto una bontà di 
relazione, o partecipata; non di assolutezza o essenziale 
quale è nell’Essere assoluto e per se stesso perfettissi- 
mo Tutto è da lui e per lui : “ Unus enim Pater est. 
Unus cuncta ministrat. ” 

1 Questo argomento di Boezio procede in opposto dì quello di 
S. Anseimo a proposito del bene nelle cose. Secondo Boezio queste 
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Ora in questi libri minori logici, musici, morali, nu- 
merici, la dottrina di Boezio è sempre sulla via delle 
stesse tradizioni. Lo studio della musica da Pitagora a 
Boezio era parte dello studio filosofico presso Greci e 
Latini, del modo stesso come oggi va tra le scienze fi- 
losofiche la estetica; e per più secoli, che furono detti 
barbari, compose insieme alParimmetica, alla geometria 
e alla astronomia, il famoso quatrivio del medio evo. Il 
Puccinotti avverte sul proposito de’ libri de musica di 
Boezio, che il romano filosofo fra i due contrarii avvisi dei 
Pitagorici che riferivano il giudizio della consonanza alla 
ragione, e di Aristosseno che il riferiva ai sensi e alla mec- 
canica, segui il mezzo tenuto daPtolomeo,cioè che i sensi 
porgono un dato provvisorio che indi ferma la ragione 
in giudizio definitivo del bello materiato nella consonanza. 

E cosi quanto alla questione se la natura del suono stii 
colla quantità, ovvero colla qualità, Boezio inclinò piut- 
tosto in favore della quantità che della qualità, ove non 
negò che entri pur questo nelle ondulazioni Le quali 
dottrine di Boezio si riferivano a quelle di S, Agostino 
esposte ne’ libri sulla musica, del modo stesso come al 
platonismo cristiano di S. Agostino andavano pure a ri- 
ferirsi le dottrine metafisiche e teologiche del grande se- 
natore , a cui il Bitter e altri recenti scrittori hanno 

sono buone per l’Essere che pienamente c assolutamente è Buono; per 
S. Anseimo dalla bontà inerente alle cose si giunge necessariamente 
alla Bontà assoluta. In Boezio noi siamo condotti a dir buone le cose 
a priori, in S. Anseimo noi siamo condotti al Bene assoluto dalle cose 
che hanno una bontà relativa. S. Anseimo tenne presente questo trat- ' 
tato di Boezio nel Monologio; siccome la famosa prova a priori , dì Dio 
del Proslogio è uscita da un altro passo del L. Ili, prosa X della Con- 
solazione di Boezio. 

i V. B Boezio ed altri scritti storici c filosofici, p. 41. Fir. 1804. 
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voluto negare il titolo di filosofo cristiano, anche cer- 
cando di un Boezio o Boeto , o Severino vescovo , al 
quale attribuire i libri teologici che vanno col nome 
del nostro Severino Boezio romano, autore dei libri 
della Consolazione della filosofia, e delle traduzioni dei 
libri logici d’ Aristotile. Giunse il Bitter a dire non so- 
lamente che Boezio non ebbe religione alcuna posi- 
tiva, e però non fu mai cristiano, benché avesse usato 
delle parole appartenenti ai libri sacri * ; strana opinione 
stupendamente combattuta dal Puccinotti e dal Conti *; 
ma che ne’ libri de Consolatione l’autore ci mostrò come 
il neoplatonismo moribondo e la filosofia de’ Padri mal- 
grado le sue formole dommatiche, portavano seco una 
cotal tendenza allo scetticismo, e proprio alio scetticismo 
mistico di Damascio, contemporaneo del filosofo romano \ 
A confutazione della quale sentenza basta la esposizione 

stessa che fa brevemente del libro de Consolatione il 

% 

Bitter medesimo, avvertendo su bel principio che, trat- 
tando i problemi più profondi della scienza, “ la con- 
vinzione di Boezio si sostiene sopra ciò, che esiste per 
lui un Dio perfetto; che senza la concezione del per- 
fetto l’imperfetto non sarebbe concepibile; che questo 
perfetto è necessario; e la ragione di tutti gli uomini 
rafferma questo principio perfetto essere Dio *. ” Le 
quali affermazioni o presupposti sono tanto alieni dallo 
scetticismo, quanto da questo va lontano il dommatismo 
che è il suo contrario. 

1 V. IRat. de la Philoeoph. chretienne, t. II, 1. VII, §§ 2 Boèce, 
p. 530 e segg. Paris 1844. 

2 Puccmom, op. cit. c. VI — CoKn, Sior. della Filoso/, t. II, lez. V. 
Fir. 1864. 

S V. Rittkr. Op. di. p. 5S3-543. 

4 V. Id. Op. cU. p. 533-6S6. 
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Pertanto le dottrine contenute in queste operette mi- 
nori di Boezio, logicali e metafìsiche, valgono appunto a 
preparare a quelle della maggior opera che sono i libri 
de Coìisolatione, libro originale, a detta dello stesso Bit- 
ter, e il solo importante fra’ latini, che sia uscito dalla 
scuola neoplatonica, e che porti in se specchiato il genio 
della lingua latina, la quale chiudeva con quel libro la 
sua letteratura \ 

Le dottrine di Boezio, ispirate dal platonismo cristiano 
di S. Agostino, tramandano dal mondo antico al moderno 
la tradizione platonica *; e, a dir solo dell’Italia, cemen- 
tato da S. Tommaso, c citato da Danto che il teneva a 
suo Dottore, Boezio tien viva nelle scuole del medio evo la 
face della sapienza italiana; onde vengon su di tempo in 
tempo imitatori e traduttori della mirabile opera de Con- 
solatione, nella quale la filosofìa è balsamo ai dolori del- 
l’anima, luce celestiale all’occhio annebbiato dall’ombra 
terrena dell’errore. 


1 V. Op. Cìt. p. S33. 

2 Dopo del Valla, il Brukcro giudicò Boezio come un platonico, 
che se pure spiegò le dottrine aristoteliche, interpetrò pur queste pla- 
tonicamente. E il platonismo di Boezio è ben netto nel comento di 
S. Tomaso sul libro de H ebdomadibva, uno de’ libri minori di Boezio 
assai importante per le dottrine metafìsiche dell’ autore. 
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DEGLI IMITATORI 


DEL, LIBRO 

DE CONSOLATIONE PHILOSOPHI^ 
DI Se\"ebino Boezio 


Fra i tanti studi che si sono fatti sul libro della Con- 
solazione della Filosofia di Severino Boezio , poco o 
nulla è detto degli imitatori che nelle letterature mo- 
derne si ha avuti quel classico libro, posto sul confine 
del monjio che trapassava e del mondo che sorgeva, 
affinchè fosse l’ultimo della cultura antica, e il primo 
della moderna. Il suo titolo ci richiama a reminiscenze 
romane, e ci ricorda i libri perduti di Cicerone de Con- 
solatione, e gli altri di Seneca che possiamo tuttavia 
leggere , cioè i libri specialmente de Consolatione ad 
Elvia , a Polibio, a Marcia , e quelli de Providentia, de 
tranquillitate animi ^ de vita beata: ma più che queste 
reminiscenze, il soffio che l’ anima è tutto cristiano ; 
e ne’ nuovi metri de’ suoi Canti è il nuovo spirito che 
lavorava il novello edifizio della civiltà moderna. Non 
poteva pertanto l’opera di Boezio , che ebbe tanta parte 
all’educazione intellettiva de’ secoli di mezzo , restare 
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senza imitatori; e difatti senza dire delle altre nazioni 
neolatine, nell’Italia solamente ci abbiamo più d’uno dei 
nostri scrittori che volle imitarlo e nel titolo e nella 
materia, con più o meno di libertà; ma sempre tenen- 
dolo a classico esemplare. E più che Boezio non imitò 
Seneca, tenner l’occhio sopratutto al libro di Boezio che 
si proposero a modello, i dugentisti Arrighetto da Set- 
timello, Albertano da Brescia, Bono Giamboni, i trecen- 
tisti Dante Alighieri e Francesco Petrarca , il quattro- 
centista Antonio Astesano , e finalmente il bizzarro cin- 
quecentista Girolamo Cardano, e l’amabile' e sventurato 
Torquato Tasso. 

Arrigo da Settimello compose la sua Elegia o Carmen, 
0 Liher, de diversitate Fortunae et Philosophice Consola- 
tione, quando intorno al 1192 o 1193 si trovò colpito 
in modo dall’ avvèrsa fortuna da andare accattando il 
pane, e mancare di un po’ di carta dove potesse scri- 
vere i suoi versi Che il libro di Arrighetto somigliasse 
molto, tranne il tono ripetutamente elegiaco, l’opera di 
Boezio , fu già avvertito dai Deputati al Decamerone , 
notando sul proposito “ questo è un libretto simile a 
quel de Consolatione di Boezio; ” nè chi l’avrà avuto in 
mano potrà appunto discordare da questo giudizio. Arri- 
ghetto divise la sua Elegia in IV libri. Nel 1“ lamenta 
la misera condizione in che si trova , abbandonato da 
tutti, disprezzato, favola al volgo, da nessuno compianto. 

Gentibus opprobrium sum, crebraque fabula vulgi; 

Dedecus agnoscit tota platea meum. 

Sum miser et nulli sum miserandus ego. 

1 V. Arrighetto ovvero Trattato contro all’avversità della fortuna 
di Arrigo da Settimbllo p. 16 e segg. Milano, Silvestri, 181!i. 
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Gli amici lo disertarono in mezzo alla tempesta dei 
mali venuti ad affliggerlo , scordando a un tratto di 
averlo corteggiato nella buona fortuna : 

Me domini, socii, noti, quod magis est et amici. 

Proli scelus ! in medio deseruere mari. 

Duin zephirus flabat nimiis comitabar amicis : 

Nunc omnes aquile, turbine dante, fugat. 

Ut philomela canens frondes, sonitumque canoruin 
Et nemus et silvas, frigore tacta, fugit : 

Sic byemis casus, borrendaque nubila vitans, 

Omnis ih adversis rebus amicus abest. 

Sì che vile chiama l’infelice dottore la fallace amicizia : 

Vilis amicitiae species, quam quaelibet aura, 

Quam variis variat fluctibus orba* Dea ! 

e senza conforto , oppresso dalla sventura, non ha ri- 
poso , 0 schermo ai suoi dolori , .nè manco la notte , e 
maledice al dì che lo vide nascere, anzi al momento che 
fu concepito, al latte che succhiò bambino, alla culla che 
lo raccolse; beato se dal seno della madre fosse passato 
al sepolcro. 

Sii malcdicta dies, in quà concepit, et in qiià 
Me mater peperit, sit maledicta dies. 

Sit maledicta dies, quà, suxi pectus, et in quà 
In cunis vagii, sit maledicta dies. 

Sit maledicta dies. Vitae de ventre sepnlcro 
Me transmutasset, o Deus, illa dies ! 

E così è chiuso il libro primo. Ma, a tanta miseria, 
tuttavia colla maledizione sulle labbra, domanda pietà, 
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sia a Dio, sia al Vescovo fiorentino che l’avrebbe potuto 
trarre da tanto abisso di mali; 

Omnia conjurant in me. Pater alme misertus, ] 

Succurras misero, spes mea, Somme pastor. 

Se non che, pargli che pur la speranza e la pietà sieno 
per lui morte ; e il libro secondo è pieno di terribili 
imprecazioni contro l’ avversa fortuna , di amarissime 
ironie, di disperati accenti, di apostrofi infocate, perchè 
sia data tregua ai suoi affanni. 

Pone modum sceleri, perfida , pone modum ! 

E la cieca Dea ascolta finalmente l’infelice Arrigo, e 
rivolgendogli la parola lo rimprovera della sua querela , 
chè il mondo è retto a talento di lei, e lo avverte come 

Nupcr Alemannus ' Siculam delatus in orani, 

Ludendo fericam perdldit ipse suam. 

Ncque Saladinus nimium vexilla salutis 
Expugnans, hostem sensiet esse suam 

Il dialogo colla Fortuna si continua per tutto il libro ; 

1 Intende di Arrigo VI Imperatore, e della prima impresa contro 
Tancredi di Sicilia nel 1191, nella quale impresa cadde prigione del 
nemico la imperatrice Ck)Stanza ; qui detta fericam , o ferisam o 
Jirizam, che è voce del giuoco degli scacchi, della cui allegoria si 
servì il poeta, parlando del seguito imperiale, e significa la regina 
di qu’l giuoco V. Arbighetto, cit. pref. del Manni, p. 16-17. 

2 Intende forse della perdita di Tolemaide fatta da Saladino, dopo 
If vittorie sopra i Cristiani, del 1187. 
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e va incalzando la Dea la sua difesa contro il lamento 
dell’autore : 

Nunquid Alexander? nunquid tu Caesar es? unde 
Tanta superbia, vel tantus, inique, furor ? 

Finché dopo le botte di ricambio dell’offeso , e l’appello 
della Fortuna alla ragione, non conceduto da Arrigo, 
si dividono la vincitrice e il vinto, 

... vado ferox, hostis meus esse memento: 

Tu quoque vade, hostis esse memento mea. 

Durando intanto questi lamenti, e il contrasto coll’av- 
versa fortuna, ecco innanzi al limitare una Donna 
piacevole e bella , risplendente e buona, di varia forma 
quanto a persona , e accompagnata di sette vergini 
donzelle, a ognuna delle quali ella ha dato singolare 
officio. La Donna è detta Fronesin. 

Hanc Phronesin dictam septena cohors comitatur, 
Praebuit officium cuilibet illa suum. 

Prima fovet pueros, alia sylogizat, amoenat 
Tertia colloquiis, practitat illa solum. 

Haec abacum monstrat, alia philomenat, et altum 
Erigit ad superos septima virgo caput. 

Sono le sette Arti del trivio e del quatrivio che fanno 
compagnia alla Sapienza, venuta a consolare l’infelice 
dottore di Settimello ; e per primo esempio di uomint 
combattuti dalla perversa fortuna indegnamente gli reca 
l’esempio di Boezio, che, perocché lo aveva pur consolato 
nella dura carcere, lo dice suo. 
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Nonne meus Severinus inani jure peremptùs 
Carcere Papiue non patienda tulit? 

Tutto il libro terzo sono rampogne che fa la divina 
Donna allo scoraggiato e disperato suo antico disce- 
polo, il quale, dopo tanti studi, avrebbe dovuto nella 
sventura avere più sana mente, più saldo animo, se già 
gli studi sono educazione e disciplina del giudizio e 
della volontà. 

» 

Die ubi sunt quae te docuit Bononia quondam ? 

E alla querela della povertà, ojfpone : 

Primitus in mundo tecum tua quanta tulisti? 

Nudus eros primo, et postea nudus eris ; 

cosi come alla caduta da fortunato stato nel disprezzo 
del mondo: 

Quam sit ad alta trahi miserum mortalibus omen 
Nescis; si scires hoc, siluisse velis. 

Promovet injustos fortuna volubilis, ut quos 
Scandere praecipìtes fecit, ad ima rotet. 

Nam graviore ruit turris tumcfacta ruinà. 

Et gravius pulsat alta cupressus humum. 

E vengono esempi! di grandi sventurati, a conchiu- 
dere: 


Quid rutili torques ? quid prosunt ergo thiai-ce? 

Quid sceptrum? quid honos ? quid loculusquae satur? 
Quidve magistratus ? et quid preciosa supellex ? 
Paupertate nihil tutius esse potest. 

7 
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Enumera i vizii che insozzavano que’ tempi, dal foro 
al tempio, dal campo ai tribunali , dalla famiglia alla 
scuola, sì che 

Luxiis edax, livor macer, ardor co?cus habendi, 

Vastat opes, inordet optima, corda cremai. 

Migrat in exilium virtus, vitiumque triumphat. 

Jilensque creatorem nescit iniqua suum. 

So non che, col libro quarto l’inclita donna porge al- 
Tafflitto il balsamo della consolazione. 

Nane opus est, morbum Icuis ut medicina refrenet. 

Che siano allontanato le insane lacrime, e ripigli l’animo 
il suo vigore, al lume della ragione, la quale raffrenando 
i desideri! e guardando istabile la fortuna, in essa non 
confida nè spera; sempre costante no’ suoi propositi, sem- 
pre contenta di se stessa, e della interiore consolazione 
della buona coscienza; sempre uguale a se medesima, sia 
che rida amica la fortuna, sia che nemica imperversi. 

Contra fortunam sis conslans, sis patiens, sis 

Ferreus, adversi te ncque frangat hyems. 

Fortuna ridente gemas; plorante joceris. 

Firmus in adversis; piger ad mala; tardus ad iram; 

Promptus ad obsequium; tristis ad omne nefas. 

Sis tibi discipulus, aliisque magister, et intus 

Sis tuus, extra sed totus alius eris. 

Virtutem pete, sed vitium fuge; quod sit honestuin 

Queere, quod utile; quod turpe fugiendo fuga. 
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Dieta minus sint, facta magis; sis parcus iii hymnis, 
Parcus in opprobriÌ8, largus ad omne decus. 

E seguo ne’ precotti di sana morale , il cui adempi- 
mento dà ogni consolazione in tutte le condizioni della 
vita, sia nella vita privata, sia nella pubblica, sia nel 
roinoroso stato delle magistrature e delle signorie , sia 
nel quieto vivere degli studi e delle cure domestiche. 
Dopo che, ricorda la Donna che sia aspettata ne’ lidi di 
Sicilia , ove sono i suoi palagi > , e raccomandando ad 
Arrigo que’ detti come la sola acconcia medicina ai 
suoi mali; 

Tunc iter arripiens ait. Huìcc, Henrice, recoiide: 

Et tìnein verbis hunc dedit illa : Vale. 

Confortato così dalla fifòsofia pur si rivolge rAutore 
all’amico che faceva partecipe dei suoi dolori, e diceva 
suo ospite, a Fiorentina, o Florenzetta, che lo aveva 
conturbato collo sue colpe, e infine al Yescovo Fioren- 
tino, che gli rivolgesse benigno l’occhio , attesoché gravi 
cose aveva sofferte , anzi gravissime; e se vivo o estinto 
ramerà sempre, come tutto suo; ricordando al Prelato che 
è meglio l’amore, di chi sia vivo, che di chi muoja : 

Viveutis melior, quam morieutis amor. 

Le sventure di Arrigo eran mosso dall’ essere stato 

1 Allude apli studi che vi fiorivano, e alla protezione dei letterati e 
scienziati alla Corte di Guglicdmo li. 
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spogliato del suo beneficio della Pieve di Calonzano per 
opera di ricco signore, che gl’intentò lunga lite e lo ri- 
dusse, perdendo tutto, da agiato stato in estrema miseria; 
donde il titolo a questo Carme di Elegia, e de diversitate 
Fortimce, contro cui solamente dà scudo la consolatrice 
filosofia , che dà anch’ essa il secondo titolo del libro 
de diversitate Fortance et Philosophice Consolatione. I 
mille versi che compongono questa Elegia di Arrighetto 
sono divisi in 250 circa per ognuno de’ quattro libri ; 
ne’ primi due do’ quali , avverte il Manni , “ si lagna 
Arrigo della sua miseria , e delle mondane disavven- 
ture; nel terzo introduce la Filosofia lui stesso con aspre 
parole e con fiero piglio sgridante, la quale poi a poco 
a poco, e specialmente nel quarto libro, dólce e placida 
divenuta il consola, e contro le infermità dell’animo di- 
versi rimedii gli pone innanzi *. ” La quale Elegia fu 
volgarizzata da Anonimo dugentista col titolo di Arri- 
ghetto ovvero trattato contro all'avversità della fortuna 
di Arrigo da Settimello, pubblicato la prima volta da 
Domenico Maria Manni nel 1730, e recentemente ripub- 
blicato insieme al libro della Consolazione di Boezio vol- 
garizzato da maestro Alberto fiorentino, in un volumetto 
della collezione diamante del Barbèra ; come uno dei 
giojelli della prima prosa italiana; e imparentato per 
la materia al volgarizzamento di maestro Alberto , 
però che Boezio ricorda Arrigo , stante nella filosofia 
aver cercato tutti e due consolazione ai loro immeri- 
tati affanni, il Senatore romano e il Pievano di Settimello. 

E in verità tutti e due cominciano dal lamento contro 
la iniqua fortuna; al quale lamento occorre consolatrice i 

1 V. Arrighetto, ed. cit. p. 12. 
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la filosofia, che entra in dialogo e con Boezio nel carcere' 
di Pavia, è con Arrigo ne’ dintorni forse della Pieve di 
Calenzano, onde fu privato; e la descrizione che fa Ar- 
rigo della Fronesin che gli appare circondata dalle sette 
donzelle, è quasi ne’ termini stessi con che dipinge la 
Filosofia Boezio ’, quando va a trovarlo desolato, e in- 


l'iì 


I 1 Annico — Gum mea lamentans elegiaca facta referrem, 

Et cani Fortunae verba inimica darem, 

Ecce nitens, probaque, salomonior et Salomone 
Ante meuni mulier limcn ainoena slelit. ' 

Quam facies helenat, variai quam forma vicissim 
a) Niinc coclum, nunc plus, nunc capii illa sniuni. 

fi (L.IIf) 

^ Boezio : Ilaec dum mccum tacilus ipse repularcm, querimoniamque 
lacrjmabilem styli officio designarem, adstitissc mibi siipra vcrticem 
•'* visa csl mulier reverendi admodum vullus, oculis ardentibus , et 
1 ’ ultra commuDcm hominum valentiam perspicaci bus, colore vivido , 
ivj atque inexbausli vigoris; quamvis ita nevi piena foret, ut nullo 
modo nostrae crederetur aetatis : statura discrelionis ambiguae. 
Xam tura quidem ad communem sese hominum mensuram cohibebat, 
nunc vero pulsare coelurnsummi verticis cacuminc vid'ebatur (L. I, 
^ Pros. I.). 

m In Boezio è il linguaggio di un culto romano del V secolo , in 
a Arrigo la frase è del barbaro latino dei dugento, incisa di uno spe- 
U cialc carattere che faceva all’autore creare vocaboli, e usare figure 
arditissime, come in questi pochi versi il salomonior Salomone , e 
l'helenat coniato da Elena , che bella per eccellenza diede all’autore 
helenare per /or bella, abbellire a guisa di Elena. Il volgarizzatore 
% del 800 evitò queste arditezze del rozzo latino, e tradusse: « eccoti 
jjt una femmina splcndientc, virtuosa, più savia di Salomone, saviissima 
jlj stette dinnanzi a’ mici occhi, la cui faccia è bellissima, e colorita; la 
... cui forma si diversifica : ora il cielo tocca, ora piu alto pas.sa, ora 
piglia la terra. » Ma ho voluto riferire meglio i versi stessi di Ar- 
righetto, che questo volgarizzamento in prosa, per avere più viva 
l’iraagine deH’Aiitore. 
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vocando la morte, che desse fine ai suoi dolori. Solo la 
Filosofia in Boezio al suo apparire manda via le Muse che 
compiangevano il misero prigioniero, come tali che in- 
vece di guarire l’ infermo , ne avrebbero aggravato il 
male con dolci veleni; quando in Arrigo sopravviene al 
ritirarsi della fortuna, maledetta dall’ infelice Pievano , 
ma viene seguitata dal corteggio dello sette arti libe- 
rali, cioè la Grammatica, la Dialettica, la Retorica, la 
Geometria, l’Aritmetica, la Musica, l’Astronomia *. 

Sono le arti che educando l’uomo insieme colla filo- 
sofia al vero, al bello, al buono, lo rendono tetragono 
ai colpi di fortuna, e fanno la più bella consolazione 
di che l’uomo può godere in mezzo alle sventure della 
vita. Così il libro di Arrighetto riesce a un trattato di 
filosofia pratica, ed è una somma di documenti niorali,' 
sì che i contemporanei e i posteri ne citarono lo sentenze, 
come si vede e nel Trattato della forma della vita onesta 
di Albertano da Brescia , e negli Ammaestramenti degli 
antichi di Bartolomeo da San Concordio. L'opera di Boe- 
zio è un libro di metafisica e di teologia , più che di 
morale; e se l’ Elegia del Pievano di Settimello ha un 
carattere tutto individuale, i cinque libri di Boezio dai 
casi dell’individuo t’innalzano ai solenni problemi della 
scienza e della umanità; ti trasportano in Dio, Principio 
e Fine di ogni cosa, creatore, provvidente, giudice che 
dà sanzione al bene e al male, castigando il vizio e 
premiando la virtù. 

1 Prima fovet pueros, alia sylogizat, amoenat 
Tertìa colloquiis, practitat illa solum : 

Hacc abacum monstrat, alia phìiomenat, et altnm 
Erigit ad superos septima virgo caput. 
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Pertanto, meglio che Arrighetto, s’innalza alle supe- 
riori ragioni Albertano da Brescia nel II de’ suoi Trat- 
tati Morali, che ha titolo Della Consolazione e de’ Consi- 
gli, e fu scritto perchè “ molti sono che si conturbano 
e affliggonsi tanto de l’aversità e nela tribolazione, sì 
che per lo duolo nonn’ ànno da se consiglio, nè conso- 
lamento neuno, nè nonn’aspettan d’avere d’altrui, e tanto 
si contristano e si disconsigliano che ne vengon tal fiata 
di male in peggio •. ” Il quale Trattato, che indirizzava 
al figliolo Jovanni, fu a credere dell’Oudin scritto dal- 
l’autore stando in prigione ; benché solamente in fine 
del I Trattato che è della Forma dell’onesta vita, è detto 
nel testo del De’ Rossi (1610), che fosse stato compilato 
da Albertano “ quando egli era nella prigione di messer 
lo ’mperadore Federigo. ” E l’argomento poi è questo : 
“ Uno giovane ch’avea nome Mellibeo, huomo potente e 
ricche ” andato fuori di casa, ove lasciò la moglie e una 
sua figliuola , nel tornarsi a casa trovò che tre suoi 
nemici erano entrati per la finestra della casa, e ave- 
vano battuto fortemente la moglie “ ch’avea nome Pru- 
denzia ” e la figliuola percossa in modo che “ quasi meza 
morta la lasciare. ” Veduto questo, scempio, Melibeo “ in- 
cominciò fortemente ad piangere ed a trarisi li capelli 
e a squarciarsi li drappi di dosso , e quasi , secondo 
che huomo ch’è fuor di senno, tutto si squarciava e si di- 
strugea. ” Ma la moglie prese per lo contrario ad am- 
monirlo , cercando modo di temperare quel dolore con 

i Dei Trattati Morali di Albebtano da Bbescia , volgarisaamenio 
inedito fatto nel 1268 da Andrea da Grosseto, pubblicato a cura di 
Francesco Scimi. Bologna, Collez. di op. ined. e rare della Comm. 
pe’ testi di lingua, 1878. Cito da questo testo, e non da’ testi pre- 
cedentemente editi, perchè sembra il più antico. 
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parole ; e cosi tra il garrimento e la consolazione co- 
mincia : “ 0 stolto, perchè ti fai tener matto, perchè ti 
distrugi tutto per così piccola cosa? Abbi adunque nel 
pianto tuo modo e sapere , e nettati la faccia de le 
lagrime , e vedi quel che tu fai , che non si cpnriene 
a savio huomo di dolersi fortemente; conciò sia cosa che 
pianto non faccia alcun prò a colui che piangie , lo savio 
huomo non si contrista , nè perchè perde figliuolo, nè 
perchè perda amico : cosi si soffera la morte loro come 
s’ aspetta la sua. ” E qui comincia un dialogo tra Me- 
libeo che scusa il suo dolore, e madonna Prudenzia che 
tenta persuaderlo non essere conveniente ad uomo savio, 
il quale “ sta diritto e forte sotto ogni peso. ” Nè Me- 
libeo si arrende facilmente alla moglie ; si che questa 
il consiglia : “ rauna gli amici tuoi provati che tu hai, 
e’ parenti tui, e addomanda lo consiglio delegentemente 
sopra questa cosa, e fa secondo ’l consiglio loro. ” Fatto 
pertanto questo radunamento di medici di cirurgia e di 
fisica, di huomini vecchi, e di molti vicini, e anche di 
nemici co' quali avea fatto pace, o di assentitovi lusin- 
ghieri, e di giudici di legge e altri savi huomini, si spon- 
gono i casi, e si danno i consigli, iu favore o in con- 
trario, e si tiene una lunga disputazione morale sopra 
i vizii e le virtù , sul difetto di buon consiglio e sulla 
prudenza, sulla guerra e sulla pace, sulla vendetta e sul 
perdono, sulla nimistà e sulla amistà , sull’ odio e sul- 
l’amore, sulla disonestà delle azioni c sulla onestà della 
vita, tanto da esser data ragione finalmente a madonna 
Prudenzia, e Melibeo confortato dalla sua sciagura e dal 
suo dolore essere ritornato a savia tranquillità di animo, 
risanata la figlia, e fatta sua consolatrice la moglie. 

Quella raccolta di amici o nemici, giovani e vecchi. 
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non sempre consigliano in bene l’incerto Melibeo, anzi 
un de’ vecchi che consiglia diligente deliberamento e 
provvisione e apparecchiamento allo coso che si devono ' 
farOf è interrotto da’ più nel suo detto, e non gli è pre- 
stata udienza, e confuso , pw riconoscendo che “ sem- 
pre manca allora lo consiglio quando più abbisogna , ” 
si dovette sedere. È madonna Frudenzia che paziente- 
mente e benignamente riprende la sua parte, e conduce 
col marito un lunghissimo dialogo di proposta e risposta, 
facendo corona ai due disputanti la moltitudine chia- 
mata in casa , e, anziché buona a consiglio , o risoluta 
a malefizio , o silenziosa nella verità, o mossa in con- 
trario rumore. 

Il dialogo di madonna Frudenzia è tutto sostenuto 
da sentenze di filosofi antichi o di dotton cristiani ; c 
tiene il primo luogo, dopo Tullio, Seneca tra’ filosofi; 
come, dopo Salomone, S. Faolo fra’ dottori, e il libro di 
" Sirac fra le compilazioni morali del medio evo; nè vi è 
scordato qualche detto allora recente di savio uomo , 
come ad es. di Fietro Alfonsi, d’ Innocenzio Fapa, che 
vengon dietro a S. Isidoro, a Cassiodoro, a Boezio. Ma- 
donna Frudenzia adunque vedendo che Melibeo, andava 
alle sue composte parole rischiarando alquanto la faccia, 
e mostrava desiderio di reggersi e di portarsi secondo 
suo consìglio, e non più secondo dolore e passione, “ si 
tu vuo’ vivere prudentemente, lo avvisa, ei te conviene 
aver prudenzia. ” A cui Melibeo risponde : “ ben abo 
prudenzia quando io abbo te , ohe ài cosi nome. Et 
quella disse : io non son Frudenzia , ma io sono le sue 
parole '. ” 

1 Queste parole in corsivo mancano nel lesto del Selmi, ma sono 
nel testo del De’ Rossi, o rispondono al latino : t Non sum ego Pni- 
dentia, sed sum Prudentiae umbra, > 
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Al che Melibco : “ mostrami adunque che cosa è pru- 
dentia, et chent’ella sia, e quante e quale siano le spe- 
zie, cioè li modi e le maniere de la prudenzia, e qual 
sia l’effetto della prudenzia e com’ella si pessa acqui- 
stare. ” £ madonna Prudenzia comincia : " la prudenza 
è discernimento infra le buone cose e infra le rie, pren- 
dendo le buone e lasciando 1© rie (VI-VII cap.); ” così 
svolgendo molti e molti argomenti di pratica filosofia, 
di maniera che da consolatrice, madonna Prudenzia si 
fa insegnatrlce di virtù morale; finché la buona c savia 
moglie potè presentare alla benignità e larghezza del 
marito i tre avversarii che lo avevano danneggiato nella 
casa e nella figliuola, pentiti del peccato, e contriti e 
pronti d’ ubbidire anch’ essi ai comandamenti di lei , e 
alla ragunanza fatta di savii uomini da Melibeo. E ve- 
nuti nel cospetto di Melibeo, confessando di aver com- 
messa tale malvagità da esser degni di morte, Melibeo 
si accontenta del loro pentimento, e della salute riavuta 
dalla figlia; vince se stesso perdonando gli avversarii; 
e facendo la volontà di madonna Prudenzia, loro per- 
dona ogni ingiuria, e indignazione e rancore , riceven- 
doli nella sua grazia e nella sua buona volontà. £ 
così r una parte c 1’ altra se n’ andò con gaudio e con 
allegrezza. ” 

Il Trattato comincia col dolore e si compie col gau- 
dio; ha principio colla guerra e si termina nella pace : 
Melibeo non ha da principio consolazione, e per le pa- 
role di madonna Prudenzia finalmente si riposa nella 
buona soddisfazione dell’animo, che dal male vede uscire 
il bene, dal peccato il pentimento, dall’ira la misericor- 
dia, dallo sdegno la pietà, dalla superbia l’umiltà, dalla 
vendetta il perdono. Madonna Prudenzia a màno a mano 
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tirò Melibeo in miti e consigliati proponimenti, conformi 
a virtù, e senza passione, che è vizio; e Melibeo signi- 
fica il suo mutamento , tutto reso nelle mani di Pru- 
denzia , dicendo a lei : “ il cuor si diletta d’unguento e 
di diversi odori, e l’anima si s’allegra de’ buoni consigli 
degli amici. Et ciò è , che per le tue dolce e suave 
parole, mutando ’l proponimento mio, voglio seguitare 
la benignità tua in questa facienda in tutto e per tutto, 
e fare la volontà tua (III. Gap.). ” 

In questa bellissima allegoria è chiaro che Melibeo 
è l’ uomo, e la moglie e la figliuola sono la ragione e 
la carne, o i tre avversarli che ebbero battuta la mo- 
glie e ferita la figliuola di cinque piaghe , sono le di- 
lettazioni mondane che' feriscono i sensi, e lasciano in- 
debolita o battuta la ragione, ma mezza morta la carne, 
sì che l’uomo non ha riposo, e piange, e adirasi, e di- 
vellesi i capelli , e chiede ajuto e vendetta del male , 
ma inutilmente, se non si adopera la Prudenza, o la 
sana Ragione , a far cessare i vizii rendendoli da av- 
versarli pentiti amici, cioè morali incitamenti al bene; 
finché la carne o i sensi sono risanati, e l’ uomo gode 
della virtù, ottenuta dalla filosofia che consola nelle av- 
versità, e “ acciocché tu savio vivi, la tristizia di questo 
secolo al postutto dal tuo animo caccia (cap. I). ” 

In Boezio nulla è di allegorico, tranne la discesa della 
Filosofìa in abito di bellissima e di antica donna a lui 
prigione nella torre di Pavia , mentre cercava sollievo 
al suo dolore nel canto delle Muse. Ma cosi come a Me- 
libeo madonna Prudenza, è conforto dolcissimo a Boezio 
in tanti dolori la soave parola della Filosofia , sommo 
sollievo degli animi affannati (L. III. 1.); e quanto dap- 
prima fu di duro senso nelle parole della Diva, indi non 
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solo non era temuto, ma avidamente era accolto, pe- 
rocché portava dentro dell’ animo dolcezza di consola- 
zione. 

Come Melibeo si dà tutto in mano a madonna Pru- 
denza, così Boezio desidera ardentemente che la Filo- 
sofia lo ammaestri senza dimora si col peso delle sue 
sentenze, sì colla dolcezza de’ suoi avvisi : o dopo lungo 
contendimento Jntorno a’ più alti problemi della scienza 
umana, conchiude nell’ultimo canto, che la figura del 
corpo umano tenendo per natura la faccia rivolta al 
cielo, non tenga per contrario la mente abbassata alla 
terra; cioè governi la ragione i sensi, domini lo spirito 
il corpo, e dalla terra si levino al cielo per la Filosofia 
o per la Prudenzia l’animo, il Volere, la mente. 

La prigione di Pavia e la prigione di Brescia con- 
giunsero Boezio ed Albertano negli stessi intendimenti; 
e i due infelici non trovarono altro conforto in tanta 
sventura, come Arrighetto nella sua estrema povertà ed 
afiUzione, so non nella Filosofia, consolatrice e maestra 
della vita. 

Era nato appena di qualche anno quando Albertano 
Giudice scriveva il suo trattato della Cotisolazione e dei 
consigli, Bono Giamboni , amico di Brunetto Latini, di 
cui recò in volgare italiano il Tesoro scritto in lingua 
francescha, e autore di un libro della Introduzione alle 
virtù, 0 de’ Vizii e delle Virtudi, nel quale l’imitazione 
di Boezio è ben chiara fin dal primo capitolo, e dalla 
prima risponsione della filosofia al lamento del fattore 
dell’opera. Chi ha presente alla memoria la prima Prosa 
del L. 1° di Boezio vede bentosto come sia stata imi- 
uita dal Giamboni nel cominciare il suo libro col dirci 
che, considerando lo stato suo e la sua ventura fra se 
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medesimo esaminando, reggendosi “ subitamento caduto 
di buono luogo in malvagio stato ” maledice l'ora e il 
dì ch’era nato e venuto in questa misera vita , a dare 
esempio alle genti “ che neuna miseria d’uomo potesse 
nel mondo più montare ; ” quando lamentandosi dura- 
mente nella profondità di una oscura notte e dirotta- 
mente piangendo, sospirando e lottando, gli apparve di 
sopra il capo una figura; la quale così gli parlò : * Fi- 
gliuolo mio, forte mi maraviglio che, essendo tu uomo, 
fai reggimenti bestiali, perciocché stai sempre col capo 
chinato, e guardi le oscure cose della terra, laonde sei 
infermato e caduto in pericolosa malattia. Ma se tu di- 
rizzassi il capo , e guardassi il cielo , e le dilettevoli 
cose del cielo considerassi , come dee fare uomo natu- 
ralmente, e d’ogni tua malattia saresti purgato, e ve- 
dresti la malizia de’ tuoi reggimenti , e sarestine do- 
lente. Or non ti ricorda di quello che disse Boezio : 
Che, con ciò sia cosa che tutti gli animali guardino la 
terra, e seguitino le cose terrene p<er natura, solo al- 
l’ uomo è dato a guardare il cielo , e le celestiali cose 
contemplare é vedere?” Indi stando in rispettoso si- 
lenzio l’afflitto Bono, la figura si appressò a lui, e coi 
gheroni del suo vestimento gli forbì gli occhi, “ i quali 
erano di molte lagrime gravati per duri pianti; ” che 
aveva fatto ;, e , caduta dagli occhi la terrena sozzura , 
guardando liberamente dintorno e ad occhi aperti, vide 
una figura bellissima e piacente, quanto pine innanzi 
fue possibile alla natura di fare. E della detta figura 
nascea una luce tanto grande e profonda, che abba- 
gliava gli occhi di coloro che guardare la vogliono ; 
sicché poche persone la poteano fermamente mirare. E 
della detta luce nasceano sette grandi e maravigliosi 
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splendori , che alluminavano tutto il mondo. E io ve- 
dendo la detta figura così bella e lucente, avvegna che 
avessi dallo incominciamento paura , m’ assicurai tosta- 
mente', pensando che cosa rea non potea così chiara 
luce generare. Cominciai a guardare la figura tanto fer- 
mamente, quanto la debolezza del mio viso poteva sof- 
ferire. E quando l’ebbi assai mirata, conobbi certamente 
ch’era la Filosofia, nelle cui magioni era già lungamente 
dimorato. ” L’imitazione giunge sino alla copia; chè ^ la 
mulier reverendi admodum vultus, oculis ardentibus, et 
ultra communem hominum valentiam perspicacibus ” 
vedendo il volto di Boezio “ luctu gravem , atque in 
huraum moerore dejectum, ” e lui per dolore e stupore 
senza parola, “ pauiisper lumina ejus, mortalium rerum 
nube caligantia , tergamus ” disse ; e ciò detto , ocu- 
losque meos fietibus undanteis, contracta in rugam veste, 
siccavit: ” non altrimenti che Bono fa fare a questa don- 
na, che riconosce essere la Filosofia, nelle cui magioni 
era già lungamente dimorato, come Boezio era stato al 
dir della sua Donna “ nostro quodam lacte nutritus, no- 
stris educatus alimentis, ” sì che appena aneli’ egli la 
ri conobbe, ravvisò essere la sua antica nutrice, la Filo- 
sofia, alle cui magioni aveva usate sin dalla adolescenza: 
“ ubi in eam deduxi oculos, intuitumquo defixi, respicio 
uutricem meam, in cujus ab adolescentia laribus ver- 
satus fueram,‘Philosophiam (Pr. II, III, L. I).” Bono, 
domanda alla maestra dello Yirtudi clic si vada facendo 
in tanta profondità di notte; e la Filosofia gli dice clic 
non })Oteva lasciare abbandonato lui ch’era stato lattato 
del suo latte e nutricato del suo pane; e, poiché l’af- 
flitto le dico che era già tarda quella visita “ perchè 
tanto è ita innanzi la mia malattia, che m’hanno i me- 
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dici per disperato , e dicono che non posso campare; ” 
la Filosofia “ allora si levoe, c posesi a sedere in sulla 
sponda del mio letto, e cercommi il polso e molte parti 
del mio corpo; e poi mi mise la mano in sul petto , 0 
stette una pezza e pensò e disse : Per lo polso , eh’ io 
ti trovo buono, secondo che hanno gli uomini sani, cer- 
tamente conosco che non hai male , onde per ragione 
debbi morire. Ma perchè ponendoti la mano al petto , 
trovo che il cuore ti batte fortemente, veggio che hai 
male di paura, laonde sei fortemente isbigottito e isma- 
gato. Ma di questa malattia ti credo tostamente alla 
speranza di Dio guerire, perchè meco non t’incresca di 
parlare, e non ti vergogni di scuoprire la cagione della 
tua malattia ( cap. Ili ). ” E Boezio aveva già scritto 
della sua Donna che “ propius accede ns , in extrema 
lectuli niei parte consedit;... admovit pectori meo leniter 
manum; et nihil, inquit, periculi est, lethargum patitur, 
communem illusarum mentium morbum. Sui paulisper 
oblitus est; recordabitur facile, si quideih nos ante rc- 
cognoverit (Ps. II). ” 

Bono, dopo questo, comincia i suoi colloqui colla Fi- 
losofia, così come in Boezio; e spone le cagioni perchè 
era infermato, cioè la perdita de’ beni della natura, e 
la perdita de’ beni di fortuna : al quale lamento ha ri- 
sposta dalla Filosofia con vive ragioni come era matta 
e vana cosa il suo lamentare e la cagione della sua 
malattia. Nè perciò si rende subito persuaso , ma ri- 
sponde anch’egli alle ragioni della Filosofia opponendolo 
quanto può , c ritraendo lo stesso contrasto che è in 
Boezio; finché “ 0 maestra delle Yirtudi, dice alla no- 
bile Donna, molto m’hai consolato delle mie tribulazioiii, 
e baimi molto migliorato e sollevato dalla mia malizia, ” 
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e a queste parole la Filosofia levò alte le mani, e gli 
occhi dirizzò al cielo, e umilemente adorò, e disse : “ Be- 
nedetto sia Gesù Cristo che t’ ha recato a buono pen- 
samento , e a quello che hanno gli huomini savi , che 
non istanno pur col capo chinato a guardare le uscuro 
cose della terra, come hai tu fatto per li tempi passati, 
ma rizzano il capo, e guardano il cielo e le dilettevoli 
cose della luce; però sempre istanno coU'animo allegro, 
e per neuna tribolazione del mondo si possono turbare 
(cap. IX). ” Al che aggiunse eh’ ella pertanto sia ve- 
nuta a confortarlo , acciò possa avere medicina o am- 
maestramento pel regno di paradiso, al quale si giunge 
non solo ma fornito di fedeli amici, che sono “ la bella 
compagnia delle Yirtudi. ” E domandando Bono : “ chi 
sono queste Virtudi? Ella disse : gli cortesi costumi, c 
li belli e piacevoli reggimenti. E ove istanno? Ed ella 
disse : nel nobile castello della mente E chi è si- 

gnore di queste^ Virtudi? Ed ella disse : non hanno* si- 
gnoria d’alcuna persona; ma in questo mondo sono li- 
bere 6 franche fanno di loro gente uno capitano, che 

ha nome Umiltade. ” Bono prega la Filosofia che lo in- 
segni andare a queste Virtù, poiché desidera accontarsi 
con loro : e la Filosofia lo avvisa : “ ritorna alla tua 
coscienza, ed entra per la via de’ buoni costumi c dei 
savii 0 cortesi reggimenti; e quella istrada, che tue non 
ti torci , ti conducerà al loro albergo , ed ivi ti potrai 
con loro accentare , e richiedere di tuoi bisogni. Elle 
sono tanto cortesi che t’udiranno volentieri : e se parrai 
loro persona con belli reggimenti, si ti riceveranno, e 
farannoti onore, e accompagneranuosi teco, e da te non 
si partiranno giammai, se da te non viene il partimento, 
infino che non t’ hanno dato la vittoria del regno che 
tu hai detto di volere conquistare (c. XI). ” 
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Se non che Bono insiste a volerla a guida in quel- 
l’andare alle Verità, e la Filosofia volentieri lo accom- 
pagna. Messisi in viaggio, e pervenuti a un prato “ là 
dove avea wna bellissima fonte a un’ombra di pino ” la 
Filosofia lo avverte : “ Qui presso hae una Virtude, che 
s’appella Fede Cristiana, la quale è capo o fondamento 
di tutte le altre Virtudi a coloro che vogliono intendere 
al servizio di Dio; ” e però ammaestrato dalla Filosofia 
del modo come parlare alla Fede , si appresentano al- 
Valhergheria della Fede Cristiana, e, scambiata qualche 
parola tra la Fede e la Filosofia , è presentato Bono 
alla Fede, dalla quale è esaminato, e ricevuto per fe- 
dele. Sì che partiti, dopo cena, dalla Fede, furono in su 
un monte, dal quale riguardando nella sottoposta pianura 
affollata di numerosissima gente , scorgono due campi 
opposti; e alla domanda di Buono “ chi è l’una gente, 
e chi è r altra , e chi sono i signori delle parti ? ” la 
Filosofia gli risponde : “ Questa che tu vedi dalla parte 
d’Oriente, sono le Virtudi con tutto loro sforzo; e questa, 
che tu vedi dal ponente , sono li Vizii con tutta loro 
amistade (c. XXIII). ” E qui sono disegnate le figure 
de’ capitani, osservato l’ordine delle schiere opposto; e 
veduta la battaglia finire colla vittoria delle Virtudi. 
Dopo che Bono colla sua guida , ne vanno al campo 
vittorioso delle Virtudi, mentre che sono insieme ragù- 
nate; le quali trovano a consiglio nel padi^ione del Co- 
mune. Appena ismoiitati, le Virtudi accolgono la Filo- 
sofia, come loro maestra, con riverenza ed amore; e narra- 
tale la vittoria, la menano dov’era apparecchiato il de- 
sinare, a conforto delle fatiche della vittoria sopra i Vizii, 
già morti e spenti nella battaglia. Levate le mense, “ e 
rassettati a sedere ” la Filosofia piglia per mauo e mena 
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imianzi alla virtù il nostro Bono, dopo cho loro lia detto 
come da mondano c infermo era stato da lei guarito , 
ed era disideroso di farsi loro fedele; e segue dicendo : 
“ Eccolo qui , che il vi apprescnto , e priegovi per lo 
mio amore che secondo che porta l’officio vostro, il dob- 
biate servire. ” E fatto le Virtù consiglio, piglia parola 
la Prudenza, rivolta a Bono, e lo interroga e lo ammo- 
nisce per sua parte, seguitando gli ammonimenti la Giu- 
stizia, la Fortezza, la Temperanza, e confermando questi 
consigli ultima la Filosofia , sino che , compiuto il suo 
discorso, ripiglia nuovamente per mano Bono, e dice alle 
Virtù “ Ecco l’uomo, che s’accorda al postutto d’essere 
vostro fedele, e d’entraro di vostra compagnia, e osser- 
vare i vostri comandamenti fedelmente e gli ammuni- 
mciiti. ” Al che assentendo Bono e contente di lui le 
Virtù “ lo benedissono e sognarono ciascuna per se, e 
dissono : E noi ti ammettiamo per fedele e compagno.” 
Indi, conchiude l’autore : “ e dacehè m’ebbono ricevuto 
per fedele , iscrissono Bono Giamboni nella matricola 
loro, secondo che la Filosofia disse ch’io era chiamato. ” 
Senza dubbio questo libro de’ Vizii e delle Virtù del 
Giamboni , anzicchè un freddo trattato di etica , è un 
vivace e grazioso poemetto, quale poteva esser fatto da 
scrittori pieni di candore e di fede, siccome i nostri du- 
gentisti c trecentisti; e poema si è detto ancora il libro 
della Consolazione di Boezio; non perduto di vista del 
Giamboni se non nella parte cavalleresca o romanzesca 
del suo componimento, nella quale è il ricordo della vita 
battagliera de’ tempi , e delle cerimonie delle corti di 
onore; sì che imitando l’antico, volle il Giamboni darsi 
a vedere uno scrittore del secolo XIII non carico di 
detti e sentenze quanto il giudice Albertano, ma pieno 
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di filosefia e infiammato della virtù quanto un rimatore 
platonico della scuola di Bologna o di Firenze dei suoi 
tempi. E chi più platonico nelle rime di Dante Alighieri, 
il quale appunto ci fa sapere di essere stato educato alla 
filosofia da Boezio e da Tullio? “ li quali, dice il Poeta 
filosofando sulle sue stesse Canzoni, colla dolcezza del 
loro sermone inviarono me nell’amore, cioè nello studio 
di questa donna gentilissima filosofia (Convito^ tratt. Il, 
c. 16). ” Il quale invito alla filosofia per parte di Boezio 
cosi dal Poeta è narrato : “ principiando ancora da capo, 
dico che come per me fu perduto il primo diletto della 
mia anima, io rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno 
confortare non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, 
la mia mente, che s’argomentava di sanare, provvide 
(poiché nè il mio , nè l’altrui consolare valea) ritornare 
al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi. 
E misimi a leggere quello non conosciuto da molti libro 
di Boezio, nel quale cattivo e discacciato, consolato s’avea 
(c. 13). ” E però Boezio è detto, citandone le sentenze, 
eccellentissimo (c. 8) , e nel suo libro trova 1’ Alighieri 
giovinetto conforto al dolore della perdita della sua Bea- 
trice, e adulto sollievo alle pene dell’esilio, quando nessun 
maggior dolore che ricordarsi del tempo felice nella mi- 
seria, siccome aveva detto l'infelice Boezio, e Dante sente 
ripetere in inferno dalla misera Francesca , come sen- 
tenza verissima del suo dottore. Che se il Poeta vuol 
conceduta scusa di parlare di sè, perchè senza parlare 
di sè le Canzoni non sarebbero state intelligibili, dice ad 
esempio che anche Boezio si mosse “ di se medesimo a 
parlare, acciocché sotto pretesto di consolazione scusasse 
la perpetuale infamia del suo esilio , mostrando quello 
essere ingiusto ; poiché altro scusatore non si levava 
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{Tr. I, c. 2). ” La fanciulla Portinari nel platonismo del 
Poeta si è trasformata in simbolo della filosofia. La donna 
della famosa Canzone che comincia coll’apostrofe 

Voi che intendendo il terzo ciel movete 


Gentili creature ... 

donna, della quale chi vuol vedere salute bisogna che 
miri gli occhi bellissimi, “ è la Filosofia; la quale ve- 
ramente è donna piena di dolcezza, ornata d’onestade, 
mirabile di favore, gloriosa di libertade... E là dove dice: 
chi veder vuol la salute, faccia che gli occhi d’esta donna 
miri, gli occhi di questa donna sono le sue dimostrazioni, 
le quali dirette negli occhi dello intelletto, innamorano 

l’anima, liberata nelle condizioni E così dico e affermo 

che la donna di cui io innamorai appresso lo primo 
- amore, fu la bellissima e onestissima figlia dello Impe- 
radore dell’ Universo , alla quale Pitagora pose nome 
Filosofia {Tratt. Il, c. 16). ” La quale per Dante è scesa 
agli uomini daU’alto, secondo il passo di Boezio che dice 
della filosofia essere nella mente degli uomini posta da 
Dio; e di Dio, che ha in se ab eterno la sapienza, “ tutte 
le cose produci dal superno esemplo, tu bellissimo, bello 
mondo nella mente portante (Tratt III, c. 2). ” Beatrice 
salita al Ciclo è fatta divina; è 

un’angiola che in cielo è coronata: 

tantoché il Poeta filosofo trova che 

In lei discende la virtù divina 

Siccome face in Angelo, che ’l vede: 
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e diviene monte -epiratrice di verità amorosa, c di vero 
Amore. E però quando Beatrice già trasumanata, simbolo 
della filosofia purificata dalle ombre terrene, rimprovera 
il suo antico fedele di avere amata dopo di lei altra 
donna , eh’ era stata la scienza non scevra de’ difetti 
umani e dalle debolezze della terra, e però ingannevole 
e non verace, è la Filosofia che si è innalzata sotto la 
luce di Dio sino a convertirsi in teologia ; e il severo 
rimprovero della celeste donna è lontano ricordo de’ rim- 
proveri che fa la filosofia a Boezio, quando scesa a con- 
fortarlo nel carcere il trova circondato dalle Muse , le 
quali invece di sanarlo del male, maggiormente lo fa- 
cevano infermare con dolci veleni; sì che le caccia via, 
immantinente tra la confusione e lo stupore dell’afflitto 
Boezio, che non osa levar gli occhi a guardare in viso 
la bellissima e veneranda figura della eternale Impera- 
trice^ come Dante la chiama (Tratt. Ili, c. 15). 

Se non che, meglio che in Dante l’imitazione di Boezio 
si fa più. manifesta in Petrarca, e specialmente nel libro 
De’ rimedii contro l’avversa fortuna. Nel quale libro il 
dialogo tra il Dolore e la Ragione si stende assai più 
largamente che non in Boezio il dialogo tra l’autore 
sconsolato e la filosofia consolatrice; ma è meno alto 
nelle quistioni o metafisiche o morali, come pel contrario 
penetra più addentro nelle secrete camere del cuore 
umano, e nel contrasto delle passioni o degli affetti di- 
versi. Nel capitolo IX il Dolore si lamenta che la fortuna 
crudele gli abbia tolte tutte le sue ricchezze sino al 
bisognevole del vivere, e la Ragione addimostra a con- 
fortamento, che la fortuna s’ha tolto il suo: “ voi, dice, 
dimenticate il dono ricevuto, e ricordatevi pur di quello 
che v’è tolto ; ed a questi doni gli vostri ringraziamenti 
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sono rari e tiepidi, e i lamenti sono spessi e ferventi^ 
quando v’è tolto quello che non è rostro. ” Che se la 
fortuna opera di questo modo, che è suo proprio, “ la 
virtù è più cortese della fortuna, la virtù non nega altrui, 
se non quello che avendo nuoce, e, non avendolo vi fa 
più utile. La virtù non toglie airuomo , se non quello 
che fa danno, e fa utile perdendolo. La virtù non in- 
dugia, non rimprovera, non retira ad se la mano, nè 
arriccia la fronte, non alza il ciglio, ninno spregia, ninno 
abbandona, ninno inganna, non fa crudelmente, non si 
cruccia, non si cambia, sempre è in ogni luogo e una 
medesima; se non che, essendo più e più volte gustata, 
pare l’uno die più che l’altro dolce a chi la gusta, e, 
guardandola dappresso, pare più bella. Il perchè, do- 
manda lei quello che ti bisogna, acciò che tu sii vera- 
mente ricco, la virtù non t’ avrà in fastidio e non ti 
scaccerà bench’ella t’eserciti; ella hàe l’entrata prima 
malagevole; tutte l’altre sue cose sono adatte, gioconde 
e agevoli. Et una volta che giungili a lei non ti parrà 
sentire povertà *. ” 

Si lamenta eziandio il Dolore di essere imprigionato 
a torto (c. 64), e la Ragione gli risponde : “ meglio è 
essere in prigione indegna, che in libertade indegna.,.. 
Alcuni hanno fatto libri in prigione, e tu vi fai lamenti 
disutili; alcuni v’hanno apparato soienzia e tu vi dimen- 
tichi e perdi quella pazienza che tu avevi. ” Si duole 
dell’esilio o sbandimento a torto, e la Ragione il con- 
sola, rispondendo : “ Che vuoi tu dire? vorresti tu piut- 
tosto esservi mandato a ragione ? In verità ti dico ; che 
tu ti rechi in accrescimento della ingiuria quello che è 

1 L. II c. 9 volgarizz. di D. Giovanni Dassaniiniato. Bologna , 
Itoinagnoli 1869, 
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t. alleviamento; perchè tu hai il conforto dello ingiusto 
j esilio ed hai la giustizia in compagnia ; la quale abhan- 
j dona per te gli ingiusti cittadini, e, seguitandoti, è shan- 
^ dita teco (cap. 67). ” 

I^on c’è male fisico o morale, sventura privata o pub- 
^ blica, di che il Doloro non si quereli , e a cui la Ka- 
j gione non porga il balsamo della sua consolazione per 
j ragionamenti e per esempi d’illustri fatti. *Lo sfogo di 
, dolore che fa Boezio nel libro I e propriamente nella 
, Prosa IV, va in Petrarca più largamente ripetuto; e quello 
. stesso che risponde la Filosofia a Boezio nella Prosa III, 
1 e V, è sottosopra ripetuto con esteso ragionamento della 
Ragione al Dolore in questo libro del Petrarca. Il quale 
^ surrogò nella comune estimazione de’ contemporanei il 
j libro di Boezio, di più diflficile intendimento e però non 
comune a tanti lettori , quanti ne potè avere l’ opera 
del Petrarca, ricca di esempi, e acconcia a qualsiasi con- 
dizione prospera o avversa della vita umana. 

Scrisse pure della mutabilità della fortuna Antonio Aste- 
sano 0 Astegiano, poeta del secolo XV (n. 1412 m. 1457) 
ih un poemetto storico o Carmen col titolo De ejiis vita 
et varietate fortunae, in versi elegiaci divisi in VI li- 
bri, l’ultimo de’ quali non compito, come si vedo nel 
Muratori, che il primo lo diede alla sua luce nella sua 
immensa opera. Rerum Italicarum Scriptores^ t. XIV, 
p. 1010 e segg. (Mediol. 1729). Il Carme è indirizzato 
a un fratello dell’autore di nome Nicolò , e ne’ primi 
versi si legge : 

scribendi plura cupido 
Intravit pectus, frater amaadc meuin. 

Et de fortuna dandi mediocre volumen 
Quae levis instabili volvitur orbe rotae. 
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/ 

Qiiae licet intcrdum fuerit milii prospera, tandem 
P^xtitìt optatis valde inimica meis, 

Et mihi plus aloe impendit tempore parvo, 

Quam mellis longa cesserai ante die. 

Plura etiam semper paucis adversa secundis 
Miscuit, et spinas addidit illa rosae, 

Ut poteri! nostro cognoscere quisque Libello 
Quo vitam institui commemorare meam, 

Et dare non solum tibi, sed cuicumque legenti 
Exempla, ut vitae doginata multa bonae. 

Con questi intendimenti rappresenta la varietà della 
fortuna colle storie d’ Italia del medio evo , messe in 
numeri latini; e non sappiamo come o doveva conchiu- 
dere il L. VI , 0 doveva continuare il poemetto , che 
può dirsi una storia in versi elegiaci, piuttosto che un 
componimento morale, come il libro di Boezio , o l’ E- 
legia di Arrighetto. E veramente volendo ragguagliare 
questo Carmen dell’Astesano coll’altro del Pievano di 
Settimello poco o nulla ci trovi da comparare, tranne 
il titolo de’ due Carmi, dal quale forse il Manni pensò 
i due componimenti doversi avere qualche cosa di co- 
mune. Nè saprei anche dire quanto sia la imitazione 
del Carme di Arrighetto, siccome notò pure il Manni, 
nel carme De Triumpho Stultitiae di Faustino Terdocio 
di Eimini, non potuto, per quanta ricerca ne avessi fatta, 
avere a mani, e però a me non noto che pel solo ti- 
tolo Ma è da avvertire che la imitazione del li- 

1 Nel Dizionario di opere anonime e peeudonime di Scrittóri Ita- 
liani eie. di G. M. t. III. p. 136, (mil. 1859) si legge : « Terdoeiu» 
Faustinus. Copresi con questo pseudonimo Pietro Sanli, che pnb- 
blicò — 1“ De honesio appeUtu — 2® De triumpho atulHHae. Rimini 
1524 — ». E nella Biblioteca Volante di Giu. Ginelli Calroli eie. 
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bro dì Boezio va venendo sempre più meno quanto piu 
gli scrittori si discostano da’ tempi di mezzo, finché ne 
resta tuttavia qualche vestigio ne’ Dialoghi di Amore 
di Leone Ebreo e ne’ Capricci del hottajo del Gelli , 
ma l’ultimo segno, improntando appena la Ricreazione 
del Savio del Bartoli, viene a perdersi ne’ nostri tempi 
nel caro e virtuoso libro delle Mie Prigioni del Pellico. 

Maestra a Filone nella virtù dell’Amore ideale e della 
bellezza è Sofia in quei dialoghi di Leone Ebreo, che 
sono una delle opere più importanti della scuola pla- 
tonica italiana del secolo XVI; ma manca la sfortunata 
condizione dell’autore pari a quella di Boezio, di Arri- 
ghetto, di Albertano, di Bono Giamboni, e la Sofia ora 
sa di umano, ora di divino, ora la bellezza delle forme 
si confonde con quella delle Idee , ed ora questa ce- 
leste e purissima con l’altra terrera e sensuale. Il dia- 
logare del Gelli tra lui e la sua stessa anima, che gli 
fa da maestro in gravissime questioni di filosofia, ritrae 
più dell’altezza del dialogo di Boezio : ma il Gelli non 
è nelle afflizioni di una prigione o di non meritate per- 
secuzioni; è un gajo fiorentino del secolo XYI che filo- 
sofeggia tranquillo nella sua bottega; e la quiete del 
suo animo nè manco turbata fortemente da sconsolanti 
dubbi , si rivela nella bellezza stessa del dialogo così 
serena come nelle forme soavissime di un antico greco 
lavoro. Anche nel Bartoli il savio, delle turbazioni di fuori 
ritirato alla quiete di entro sé stesso, trova nella con- 

t. IV. Venezia 1747 p. 212 si legge : « Sauli (Pietro), Petri Sauli, 
Faustini Terdocii do llonesto appetitu. Bimini 1524 in 8* — nel qual 
libercolo è pure un altro opuscolo intitolato De trìumpho shiiii- 
tiae col titolo dell’autore in questa forma ; Faustinus de Terdocio ; .. 
ond’io lo giudico del medesimo autore. > 
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templazione della natura la soluzione ai quesiti che si 
fa la mente umana, e si ferma sovratutto sul massimo 
quesito della Provvidenza, o del bene o del male, così 
come si fermano in questa disputa singolarmente nei 
libri de Consolatiane Boezio e la Filosofia. Ma il ritiro 
del savio in sò stesso, non è l’abbandono che sente Boezio 
nel duro carcere di Pavia; e anzi che un dialogo, quan- 
tunque il savio si trovi in compagnia della natura e di 
Dio, la sua contemplazione è un soliloquio; sì che è ri- 
storo o consolazione che piglia da sè, non riceve da 
altri, siccome in Boezio e ne’ suoi piu fedeli imitatori. 

Vediamo pertanto abbandonata da Girolamo Cardano 
la forma dialogica ne’ suoi tre libri de Consolatione, e 
filosofare dissertando cogli stessi intendimenti di Boezio, 
ma scostandosi sempre più dalla forma del libro di 
Boezio, e dalla occasione che fa d’introduzione al detto 
libro. Non v’ha persona che non senta il bisogno , se- 
condo il Cardano di consolazione ’ ; onde è da porgere 
questo rimedio e a sè stesso e agli altri, dimostrando, 
che null’altro può render buona e beata la vita che l’ac- 
comodarsi alla fortuna, e cercar frutto di fidicità sola- 
mente nella virtù. Pertanto, distingue i mali che pos- 
sono occorrere in tre generi, de’ comuni, de’ propri in- 
dividuali, e de’ propri per attinenza con altri (p. 281); 
e nel libro primo tratta de’ mali proprii e semplici, nel 
secondo di quelli che riguardano il lutto e la morte o 
propria o de’ congiunti, nel terzo de’ dolori, della ser- 

1 « Hoc vero consolandi nninus tam est necessariuni, ut nemìiie*i 
effugiat. » L. I p. 278. v. Hiehommi Cardaki Medici Mediolanensis 
UK Sapientia libri quinque, ejìisdem de Consolatione libri tres, alias 
editi, sed nane ab codem auctorc recogniti; ejusdem de Libris pro- 
PRUS liber unus eie. 1344 Norimbergae ap. Joan. Petrciiim. 
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vitù, del carcero, dell’esilio, delle ingiurie, della vecchiaia, 
della povertà, e di tutti i mali insieme che si dicono 
comuni. 

Quanto ai mali propri argomenta di sostener sempre 
con lieto animo le cose avverse , perchè 

Animus iieqims, optimum est aerumnae coudimentum ; 

c di tener sempre in meute che non potrebbe l’uomo 
esser beato senza calamità, nè giocondo senza molestia 
(p. 291); di maniera che il savio sempre con buon animo 
è pronto alle avversità, inseparabili dalle condizioni della 
vita umana; e solo lo stolto si scioglie in lamenti inu- 
tili, che accrescono maggiormente i mali, invece di sa- 
narli. Js’ulla è più conveniente al savio che sopportare 
moderatamente l’una e l’altra fortuna; conciossiachè chi 
non sa sostenere la prospera si dimentica di essere mor- 
tale; e chi non regge alla avversa dimentica essere 
uomo (p. 294). SI che la differenza di bene e di male 
che tocchino la nostra vita sta tutta in noi, c come la 
buona coscienza e la virtù dell’anima è il massimo bene, 
così il rimorso di delitti e di scelleragini è il massimo 
de’ mali, il cui supplizio è dentro noi medesimi. 

Nel libro secondo spone i più gravi mali confortati 
da storici esempi , di grandi uomini pagani e cristiani, 
antichi e moderni ; e considerando fra’ mali più gravi 
massimamente la morte o propria o de’ congiunti, con- 
chiude : “ che la morte è fine dei mali agli stolti , ma 
principio di beni ai savii ; chè , al dir di Monandro , 
muore giovane colui che è caro a Dio (p. 360). ” Sen- 
tenza che il Leopardi pose in testa al suo mirabile canto 
Amore e morte. 

Il terzo libro ritiene più che i due precedenti della 
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imitazione di Boezio, che va citato con Cicerone e con 
Petrarca , come tale che nella filosofia cercò e trovò 
consolazione alle afflizioni , dalle quali fu oppresso ; e 
però l’autore ricorda cominciando dalla infanzia la sua 
vita bastevolmente sventurata, la povertà, gli stenti, le 
malattie , le invidie , e qual conforto a tanti mali gli 
avessero offerto gli studi e la scienza, in uno stato che 
l’autore così ci ha lasciato descritto : “ Hinc paupertas 
maxima, illinc mater flens orhitatem, et suam miseram 
senectutem, tum memoria contumaciao affinium, injuriae 
ut rebar medicorum, minae potentis, desperatio salutis, 
nullus amicus : quiescens indigebar necessariis, laborare 
non poteram : mendicare turpissimum erat (p. 268). ” E 
ricorda il Cardano di sè stesso tutti questi mali per av- 
visare altri con unico esempio, che ninno veramente è 
misero tranne per la conscienza fosca ; che la fortezza 
di animo non solo giovi alla sua tranquillità , ma pur 
conduca spesso a mutazione di fortuna; e in ultimo, che 
la lettura del suo libro sarebbe stato utile non solo ai 
miseri affinchè sopportassero con equo animo le cose av- 
verse , ma eziandio ai felici perchè sapessero mode- 
rarsi (p. 370). Fine del quale libro è appunto il dimo- 
strare che a non esser miseri nient’altro è più neces- 
sario del non crederci miseri; e cosi addurre raccolti in 
uno e per ordine le sentenze sul proposito degli anti- 
chi, e gli avvertimenti che son dati .dalla sana ragione 
e dalla fede religiosa. Mette adunque a riscontro le con- 
dizioni diverse e opposte della vita, facendo rilevare il 
buono 0 il cattivo di ognuna, come della povertà cosi 
della ricchezza , come della oscurità privata così degli 
onori pubblici, come delle persecuzioni cosi de’ trionfi , 
come delle ingiurie cosi delle lodi , come delle priva- 
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zioni cosi della esuberanza di cibo , o di vestiti , o di 
abitazioni, o di comodità qualisiansi del vivere, e come 
dell’ubbidire cosi del comandare e simili; e dopo lunga 
trattazione, in mezzo a quale riferisce spessi luoghi di 
scrittori antichi , specialmente di poeti , conchiude che 
nulla essendo stabile sulla terra, niuno può perpetua- 
mente essere infelice ovvero felice ; e però il portare 
con animo costante le avversità, non solo è proprio del 
savio, ma è utile consiglio a tujtti, stante niente potersi 
dire veramente avverso o per contrario. 

Così Omero finse Ati dea delle calamità andare a 
piedi nudi, e non calcare terreno aspro, ma camminare 
leggermente pel sommo vertice delle teste degli uomi- 
ni ; volendo appunto significare che lo disgrazie non 
sono se non pe’ tali smarriti di forze, perduti di con- 
siglio o dati alle delizie e al lusso ; ma non assalgono 
i forti e virtuosi, che la -Dea come suolo aspro e diffi- 
cile non può toccare. 

Non sa poi il Cardano far buono a Boezio il primo 
lamento che gli dettarono per la sua prigione le lacere 
Muse, ed esclama apostrofando il grande senatore : “ Sed 
o generose, quid est haec vita , nisi career animi , de- 
terior longe quam corporis ? (p. 405). ” La contempla- 
zione non raggiunge meglio il vero che nella solitudine ; 

10 studio si fa più profondo nella quiete; e Boezio me- 
desimo, dice il nostro, quel che più di elegante scrisse, 

11 pensò in carcere (p. 406) : il che prova che solo la 
probità e la virtù fanno 1’ uomo beato , e sola la co- 
scienza de’ delitti infelice; e che Taniino beato del vero 
bene , sta securo come in principato o in regno che i 
rumori mondani non giungeranno mai a percuotere 
(pag. 417). 
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Cosi va conchiuso il terzo libro dell’opera de Conso- 
latione del Cardano: opera che nel trattato deLibris pro- 
priis e nella prefazione stessa chiama accmatoris U- 
bnim (p, 428), e la dice da lui composta sul trentesi- 
mo settimo anno, contemporaneamente all’altra de Sa- 
pientia', tutte e due ricchissime di erudizione greca e 
latina, e delle più importanti e gravi fra le numerose 
opere del dotto medico e filosofo Milanese. 

Tra Boezio e il Cardano è la differenza da un ro- 
mano che, piena la mente di tutta la coltura letteraria 
e scientifica del suo tempo , ha veduto intanto cadere 
l’Impero, e un re barbaro essere padrone di Roma e d’I- 
talia, e lui senatore e uomo consolare essere gettato in 
una prigione , perchè tuttavia ricordevole dell’ antico 
splendore del Senato e della potenza di Roma, ad un 
dotto del secolo del rinascimento, che invece di una vita 
che muore, sente una vita che con agitazione si risveglia, 
6 cerca novello cammino tuttavia portando con se le 
vestimenta di un’altra età. L’argomento de’ due libri è 
il medesimo : ma nel libro di Boezio c’ è l’arte e il sen- 
timento che si fanno via sino alle ultime fibre del cuore, 
quando in questo del Cardano il filosofo e l’erudito fanno 
peso alla testa, e più portano severa quiete aH’intelletto, 
che dolce riposo agli affetti varii di nostra natura. 

Nessuno fra gl’ imitatori Italiani di Boezio sarebbe 
riuscito meglio di Torquato Tasso, se, poeta e filosofo 
grandissimo, si fosse proposta una fedele imitazione del 

i € Fiicrat antera ab initio noraen Accusatori.^, ut qui vanos ho- 
raiinim affcctus atque falsas arguerat pcrsua.siones : at post mutato 
iioraiuc, et in tres libellos diviso, de Consolatione cura inscripsimus, 
quod longe magis infoclices consolatione quara fortunati reprehen- 
sione indigeref viderenlur » Prcemiuvi. 
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grande Romano, Le duo nobilissime c addolorate ani- 
me dell’antico senatore e dello sventurato cavaliere del 
secolo XVI, si sarebbero accordate come i suoni di unica 
armonia mossa da uno stesso citaredo. Filosofarono tutti 
c due in prigione, meglio che nello sale regie o prin- 
cipesche di Teodorico e di Alfonso ; e l’uno, uomo con- 
solare e già glorioso fra’ patrizii e senatori di Roma , 
finiva miseramente la vita nello squallore del carcere 
di Pavia, come l’altro lusingato dopo tante sventure da 
un riso fuggevole di fortuna che prometteva consolarlo 
della corona poetica in Campidoglio, non arriva al giorno 
aspettato, e muore a Sant’Onofrio, fuggendo com’ombra 
di sogno innanzi ai suoi occhi , che si chiudevano per 
sempre a questa luce terrena , il sottostante Campido- 
glio, nella cui piazza si preparava la festa della sua in- 
coronazione. Però, fra’ dialoghi del Tasso solamente II 
Messaggiero può dirsi tenere un poco più nella forma 
che nella materia del libro di Boezio, facendo le parti 
della filosofia un gentile spirito, il quale sull’ora mattu- 
tina, . mentre il poeta era in leggero sonno, lo desta cor- 
tesemente con voce piana e soave che gli suona sovra 
l’animo; sì che il Tasso riconoscendo a tanta soavità la 
voce dello spirito familiare, lo domanda se come spirito 
di Paradiso, pietoso ai suoi alffanni fosse andato a con- 
solarlo; e così comincia un curioso dialogo collo spirito, 
pieno di tante questioni, l’ultima delle quali intorno all’uf- 
fizio de’ demoni di “ congiungere per via di messaggio 
la natura umana colla divina, ” siccome fra’ principi fa 
l’ambasciadore o messaggiero conciliatore di amicizia, dà 
appunto titolo a questo dialogo che è de’ bellissimi del 
Tasso. 

11 dialogo è un po’ psicologico, un po’ metafisico, un 
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po' morale, un po’ civile : e si nella disputa psicologica 
del sogno e della imaginazione, come nella visione delle 
essenze eterne per le loro ombre mondane, e delle In- 
telligenze abitatrici delle sfere celesti e della natura 
del tempo, e della creazione deH’universo, e degli amori 
degli angioli e delle creature, e de’ messaggieri celesti 
e del messaggiero umano, il quale coll’ufficio degli an- 
gioli e de’ demoni ha molta similitudine; ha l’andamento 
e il pensiero tutto platonico. La scuola fiorentina del 
Ficino si continuava in questi mirabili dialoghi del Tasso, 
finché andò a perdersi nel panteismo torbido degli Eroici 
furori del Bruno; che fanno il massimo contrasto colla 
greca quieta bellezza del Minturno e del Molza del 
gran Sorrentino. Lo spirito adunque disputante col Tasso 
sopra tanta materia di cose filosofiche, dapprima in for- 
ma di semplice voce , benché non come Tal tre mortali 
favelle, piglia indi figura umana, per soddisfare il de- 
siderio del Poeta, e farlo accorto come le spirituali for- 
me possano vestirsi di corpo, di moto e di luce visibile, 
e manifestarsi ai mortali. “ Quasi un turbine di vento, 
così narra l’apparizione il Tasso, percosse le finestre e 
violentemente le aprì , e mille raggi di sole mattutino 
illustrarono tutta la camera e ’l letto nel quale io gia- 
ceva, e nella bellissima luce mi apparve un giovanetto, 
eh’ era ne’ confini della fanciullezza e della gioventù : 
né spargeva ancor le guance d’alcun fiore di lanugine. 
Egli era di corpo proporzionatissimo , bianco e biondo 
sì che il latte e l’oro erano vinti dal color delle carni 
e de’ capelli, aveva gli occhi azzurri simili a quelli che 
Omero alla Dea d’ Atene attribuisce , ne’ quali scintil- 
lava un dolce riso sì fattamente che io ancorché dalla 
loro soverchia luce fossi abbagliato, temperava colla pia- 
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3 cevolezza del guardo la noja del soverchio splendore.... 
f II bel giovinetto a me parve, qual doveva essere Amore 
} in quel tempo che egli della sua Psiche s’innamorò. ” 
t Anzi che una donna, figura della Filosofia come in Boe- 
, zio, in Arrighetto, e in Bono Giamboni, in Tasso appa- 
; risce un giovinetto figura dello Spirito, che già da quattro 
- anni, sua mercede, cortesemente gli favellava, del modo 
I stesso come a Socrate era ispiratore il Demone. Nei 
platonici antichi la donna filosofeggia come Diotima in 
I carne e in ossa o volendosi vestire la filosofia di so- 
I vrannaturale, si aveva ricorso agli spiriti o ai demoni; 

si chè il demone socratico più che la donna di Boezio, 

I è l’esemplare dello Spirito che si 'fa sotto Tahito di bel- 
, lissimo giovinetto ad ammaestrare il Tasso in molte ed 
, ardue parti di scienza più platonica che aristotelica. 
. Onde, lo Spirito visita il Poeta, non in una prigione , 
bensì nella sua stessa camera : ma è lo Spirito che pie* 

. toso degli affanni del suo amico va spesso a consolarlo, 
pur desiderando il Poeta che non gli recasse men di 
, soccorso, che di conforto, stante essersi trovato sempre 
“ più presto alla consolazione che all’ajuto. ” È Spirito 
consolatore come la Donna divina di Boezio e di Ar- 
righetto ; 0 consola ammaestrando con dialogo che ri- 
solve ardue questioni, e così o quieta la mente o calma 
i turbamenti del cuore, con la sapienza e l’autorità di 
un essere sovrumano. 

Col Tasso conchiudiamo questi riscontri che varranno, 
per quanto brevi o mal condotti si sieno, a dimostrare 
il filo della tradizione latina e filosofica nella nostra 

1 V. Plat. Il Oonvilo; e la Hiitoria muliertm philosnpharmn di Kgi- 
dio Menagio aggiunta alle yite di Diogene Laerzio, ytmte/aerf'jn i 1692 

9 ' 
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letteratura, fin nella forma stessa imitata da’ più stupendi 
lavori che ci lasciò l’antichità, degna di tanta venera- 
zione presso i nostri maggiori , quanto oggi lodata in 
parole ma dimenticata ne’ fatti. Le tradizioni letterarie 
0 morali sono l’eredità sacra che un popolo dovrebbe 
sempre custodire gelosamente perchè duri colla sua sto- 
ria lo stampo del suo carattere, l’anima che lo fa vivo, 
nò ’l confonde con altri popoli, siano più fortunati, ov- 
vero più potenti di lui. L’esempio di Boezio che nella 
carcere resta romano , non vinto dalla forza di un re 
barbaro , dovrebbe essere ammaestramento solenne ad 
individui c a popoli, come vera grandezza è quando o 
nell’ avversa o nella prospera fortuna l’animo non si 
rende captivo de’ dolori o delle lusinghe : e se il tenersi 
fermamente romano , non farsi goto , a Boezio fruttò 
morte, è assai più gloriosa una morte siffatta che una 
vira che non sia più vita propria , ma conceduta per 
grazia e sottoposta a capricciosi mutamenti di fortuna. 
Finche durano le proprie tradizioni in un popolo , si 
conserva in esso il palladio della salute; siccome nelle 
famiglie finche dura intatto il patrimonio avito, si con- 
serva la casa : ma smarrite o barattate le antiche tra- 
dizioni, finiscono i popoli, siccome finiscono, impoverite, 
per miseria le famiglie. Più che in altri tempi è oggi 
importantissimo ripetere all’ Italia questo avviso cioè , 
che più che nella cerchia de’ monti e del maro la na- 
zionalità italiana è nelle tradizioni nostre religiose, scien- 
ti riche, letterarie, artistiche; nel genio latino , che solo 
seppe conquistare il mondo colle armi e colla parola. 


Digitized by Googld 



DI UN CODICE PÀLERMITÀNO 


DEL LIBRO DE CONSOLATIONE PHILOSOPIILE 


DI Beverino Boezio 


j 


j 


lì DELLA TEADUZIOKE DI TOMJUSO TaMBUUINO SICILIANO 


Pochi libri, tranne l’altro stupendo e divino Do, Lui- 
tatione Christi, hanno avuta runivcrsalo ammirazione e 
l’affetto di tutti per più secoli , come il maraviglioso 
libro De Consolatione Philosophiae di T. M. Severino 
Boezio. Lo studiarono profondamente Dottori , Filosofi, 
Poeti del medio evo; lo comentarono eruditi del Rina- 
scimento, lo tradussero classicamente letterati dei se- ' 
coli XIII, XIV e XVI, lo imitarono da Arrighetto da 
Settimello a Silvio Pellico illustri scrittori , e tuttavia 
Va studiato , meditato , ammirato conio fosse opera dei 
nostri tempi, sempre fresca e non mai invecchiata. La 
Biblioteca Nazionale di Palermo conserva un Codice car- 
taceo del secolo XIV, alto m. 028, largo 018, con mar- 
gine spazioso per le chioso che fanno di comento, mentre 
le note o dichiarazioni sono interlineari; e con la pagina 
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scritta, senza le note marginali, larga m. 010, '4, alta 18. 
Il Codice è segnato fra’ cod. Mss. Arm. II, E, 28; co- 
mincia Incipit liber hoetii de phìlosophiae consolatione ; 
e finisce Explicit liber de boetii consolatione. Deo gratias 
Amen. Ha le iniziali de’ metri a principio de’ libri in co- 
lori azzurro e rosso, ornati, e di grande forma; le iniziali 
de’ metri racchiusi no’ libri, 0 delle prose, sono di pic- 
cola forma e in semplice rosso la inizialo del metro, in 
azzurro la iniziale della prosa; e tutto il codice costa di 
carte novanta comprese lo guardie c fogli dieci lasciati 
bianchi in fine. Non porta poi la distinzione de’ cinque 
libri come in altri codici e nelle stampe. 

A dar saggio dello chiose e delle dichiarazioni di 
esso codice riferiremo ad es. questo del Metro 1° del 
L. 1°; portando a piè di ognuna le chiose marginali e 
le dichiarazioni che sono nel cod. interlineate nel testo. 

(a) Carmina ' qui * quondam ’ studio fiorente peregi ♦ 

Flebilis 5 heu mestos * cogor ’ inire ” modos ® 

Ecce mihi lacerae dictant scribenda ” Camenac 
Et veris elegi fletibus ora ” rigant ** 

(b) Has saltem nullus potuit pervincere terror 

(a) llic csl color rcthoricus qui dicitur contrariuin. 

(b) Has ostendit liic so aliqualem consolacionom habcrc qinn pos- 
sidet camenas securc et eis in sua miseria uti intendit de quibus eon- 
solacioncm liabebit. ' 

1 Cantus dclectabiles — 2 scilicct ego Boetius — 3 tempore meae 
prospcritatis — 4 perfecti foci — 5 dolendum est — 6 tristos — i. co- 
stringer — 8 i. incipore — 9 i. cautus. — 10 hic docet suum studium 
mutatum in inoerorem ex evidentia rei — 11 laccrantcs, quao lacerant 
cor hominis et costantiam — 12 docent hunc — 13 i. ea quac debent 
scribi — 14 i. musae canentes amene — 15 et non fictis — 16 versus 
miseriae — 17 i. faciem — 18 balneant — 19 i. Camenas sire Musas 
— 20 ad ininus — 21 regis theodorici. 
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Ne ** nostrum comites ** prosequcrentur ** iter 

(c) Gloria felicis olim viridisque ** juvcntae 
Solantur *® maesli timo mea fata senis 

(d) Venit enim properata "® nialis iuopina ** senectus (e) 
Et dolor aetatem jussit inesse.*' suam ** 

Intempestivi funduntur ** vertice cani 

( f) Et tremit effceto corpore laxa ” cutis. 

(g) Mors hominum felix quae se ** ncc dulcibus annis 

(c) Gloria, docet se habcre solalium in usum scientiao practicae. 

(d) Hic plangit Boetius peruiutationcm aetatis. Modo ponit pri- 
mum signiim scncctulis. 

(c) Quod et senectus est aetas doloris ut ait Tobias : Multa conve- 

niunt incomoda seni. Senectus est domina oblivionis ait 

, ( f) Debilis, non tensa sicut est in juventute et ideo quia duplex 
est senectus; accidentalis quae provenit ex tristitia, et naturalis quae 
provenit ex aetate : prima fuit in boetio quia corpus ejus erat infrigi- 
datum et desiccatuni propter multitudiuem dolorum, quae frigiditas 
est caussa senectutis. 

(g) Hic boetius loquilur de morte ironico diccns, quia mors est 
prospera et felix quando non venit cum homo est in prosperitatc, sed 
venit in adversitate. Nota quod mors est duplex, scilicet temporalis 
et spiritualis. Mors temporalis est recessus animae a corpore ut dicit 
Aristotiles in lib. de vita et morte. Secunda mors spiritualis est re- 
cessus animae a Deo : unde Augustinus, mors quam timent homines 
separatio corporis ab anima est : sed mors quam non timent bomines 
separatio animae a Deo est. . , 

22 p. ut et non — 23 ut ipsae Musae — 24 non concomitarentur — 
23 auxilium — 26 quantum ad prosperitatem fortunae — 27 tempore 
praeterito — 28 quantum ad tencritudinem aetatis — 29 i. consolan- 
tur — SO i. tristis propter moestitiam — 31 i. in presenti et accenti 
casus — 82 mei boetii, propter mei — 33 i. mesta fata — 34 mei se- 
nis, et est ipallage et antitesis — 3o p. qm — 36 accelerata — 37 ad- 
versitatibus — 38 i. inopinata, incogitata — 39 q. opprimer — 40 sta- 
tura suae aetatis — 41 i. intus esse — 42 et non meam — 43 ante 
tempus deducti — 44 sparguntur — 43 i. in capite — 46 capilli albi 
— 47 debilis non tensa sicut est in juventute — 48 tempore prospero 
quoniam delectantur homines in juventute. 
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laseri t et mestis sacpe vocata venit. 

Heu heu quam sarda miseros avertitur aure 
Et flentes oculos claudere saeva negat ! 

Duna levibus malefìda bouis fortuna faveret 
Pene *- caput tristis merserat *•’ bora meum. 

Nunc quia ®® fallacem ®’ mutavit ®® nubila ®® vultum 
Protrahit ingralas ” impia vita moras, 

Quid me felicem toties jactastis amici? 

Qui cecidit ” stabili non erat ille gradu ’S. 

Sono in verità dichiarazioni c chiose piuttosto ad uso 
di scuola che di dotti; il che prova essere state scritte 
per lo studio che la gioventù faceva allora dell’aureo 
volume del Boezio, tutt’altrhnenti che ai tempi nostri 
quando i più de’ giovani ignorano anche il nome di 
tanto scrittore e filosofo, perduti dietro alle ciurmeric 
di maestri di nuova critica, che sprezzatori di tutto il 
passato cuoprono col loro petulante disdegno la miseria 

49 i. non intprniittit, alias gerii — SO i. tristis seu annis in tem- 
pore mestitiae quae miseri consuevernnt vocare mortem — 81 dolen- 
dum est — 82 i. quantum — 83 i. positus in miseria — o4 spernitur 
raors superba — 58 mors — 56 crudelis — 57 i. transitoriis — 58 de 
qua homo non debet confiderò — 59 i. temporibus — 60 i. tempora- 
lium rerum mutabili — 61 favorem darei — Q2pogo meno — 63 oc- 
eupaverat caput meum et me — 64 scilicet mortis — 65 i. intempore 
praesenti — 66 fortuna — 67 existens adversa — 68 i. obscura seu 
adversa — 69 i. faciem — 70 i. quia propter miseriam tedebat eum 
vivere, i. allongat ' — 71 de quibus non regratior sum — 72 crudelis 
seu adversa — 73 eur — 74 hominem esse suum — 75 non novens 
veram felicitatem — 76 i. jactando dixistis — 77 i. do prosperitate in 
adversitatem — 78 i. in stalu. 

• Qiicslo allonijal è proprio il siciliano atlungari li jorna; e sarebbe argomento 
0 (tire die l'annoiaiore di questo codice era un siciliano, che all'uopo scriTcra anche 
pogomcno, come ■ noslri antichi. 
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ili una ignoranza che va mitriata, e pur dovrchbe es- 
sere castigata e spacciata severamente. Ignoranti delle 
glorie della loro patria , credono grandezza d’ animo o 
' libertà di giudizio la negazione del buon senso nella 
scienza, nelle lettere, e nelle arti, così come di tutte Io 
più nobili tradizioni della civiltà italiana ; bollosi di 
misera servitù morale , peggio di qualsiasi servitù ma- 
teriale; e contenti della putrida melma in che si avvol- 
gono, rifiutando insensatamente le acquo più limpido 
delle patrie sorgenti. Ma tornando a Boezio, lo studio, 
che fu generale, del suo libro, fu cagione, siccome av- 
^ venne di tante altre opero che andavano per le mani 
^ di tutti , di vederlo recato prestamente di latino , o di 
grammatica come si diceva, in volgare, così in Italia 
come nel resto di Europa. ' ' ' 

'! Ed essendo lungo il dire dello varie traduzioni che 

il ^ 

ha avuto nelle diverso lingue moderne, ci piace sola- 
mente qui ricordare, perchè poco o nulla conosciuta, una 
^ traduzione che ne faceva nel secolo XVII un valente 
^ teologo siciliano. Erano note le classiche traduzioni di 
i Maestro Alberto Fiorentino, di Anseimo Tanso, di Co- 
simo Bartoli, di Bemedetto Varchi, ed era pubblicata 

* l’altra di Ludovico Domenichi, quando si metteva an- 
^ ch’egli a un nuovo volgarizzamento della celebrata opera 
j il nostro Tommaso Tamburino gesuita. Nasceva Tom- 
( maso Tamburino in Caltanissetta a’ 6 marzo del 1591, 
i è a quindici anni entrava nella Compagnia di Gesù ; 

* ne’ collegi della quale insegnò per più anni retorica, 
filosofia, e teblogia *, scrivendo dottissime opere di di- 
ritto naturale e canonico , e sovratutto di teologia mo- 
li 

l V. Mongitore, Biblxoth. siculo, t. II. p. 263. Par, 1714. 
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rale; finché pieno di anni e riveritissimo per fama, mo- 
riva in età di 84 anni nel Collegio Palermitano a’ 10 di 
ottobre del 1675. 

Nelle poche parole che il nostro siciliano premette 
alla sua traduzione, fatta quando fiorivano gli anni della 
sua età, ci fa sapere le ragioni vere onde fu mosso al 
suo lavoro, dopo lo versioni del Bartoli, del Varchi, e 
del Tanso ; quantunque dica che conduceva la traduzione 
in hore spezzate per semplice trattenimento, anzi per di- 
porto. 

- “ È venuta allo mie mani , ci dice , questa operetta 
tramutata in lingua Italiana da Cosimo Bartoli, e da 
poi, quasi nel medesimo tempo, cioè nell’anno 1555, da 
Benedetto Varchi, amendue Fiorentini : le cui fatiche , 
a-s*vegnachè degne d’essere molto commendate, massima- 
mente per la natia favella da loro leggiadramente 
espressa, tuttavia parmi che il Varchi nella Poesia, o 
per acconciarsi alle rime, o per altro, interponga tanto 
del suo, che sembri anzi compositore che traduttore, et 
in guisa talvolta che non facci spiccare l’acutezza delle 
sentenze dell’Autore. E questo ultimo sovente interviene 
anche al Bartoli, il quale, oltre a ciò, disprezzando egli 
del tutto la concordia delle rime, conciò sia cosa che 
si tenne sempre contento del verso sciolto, tolse gran 
bellezza dal componimento italiano. ” Nè pare che di- 
versamente giudicasse della prosa dei traduttori che lo 
avevano preceduto; stantechè, soggiunge : “ Intorno alla 
Prosa non mi fa mestieri aggiungere altro, perchè chiun- 
que agevolmente accorgere si potrà, che ‘io non meno 
ingegnato mi sono di render chiari, spediti e sciolti gli 
alti concetti dell’ autore , che di ritrarre il vero senti- 
mento del medesimo. ” Perchè poi il suo giudizio fosse 
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' rafforzato dalla prova ,* metteva innanzi al lettore , in 
ì fine della sua versione , alcuni esempi della versione, 
quanto alle rime del Varchi, del Battoli, e del Tanso; 
; si per essere raffrontate coll’originale, che riproduce in 
{ fronte alla sua traduzione de’ Metri, e si per giudicare 
I dell’opera sua. E veramente il nostro traduttore supe* 
I rava forse nella versione poetica i suoi predecessori ; 
i nè molto restava lontano da loro nella prosa quanto ad 
j arte, siccome non sempre poi li vinceva quanto a fe- 
deltà di versione. 

I Ma, a giudicare del merito del traduttore siciliano ci 
I piace meglio riferire la versione del 1® Metro del L. 1® 
I di Boezio , perchè il lettore possa anche raffrontarla 
i colle versioni di Maestro Alberto Fiorentino , del Bar- 
j teli, del Varchi, del Tanso, riferendoci all’originale sopra 
n trascritto , da tutti e quattro i traduttori recato in fa- 
vella italiana meglio degli altri metri che occorrono 
5 nell’opera (1). 


i 1 n. ALBERTO 

; lo, che composi già Torsi e canili 
Con isludio norito, son coslretlo 
1 Di scrÌTcr canti dì Irislizia, e guai. 

^ Ecco le laceranti nei mio pollo 

Muse mi dillan ora, c la mia faccia 
( Bagnan con cori piani!, e con cITctle 
^ Di Tersi di miseria che mi straccia 
D'ugni conforto; ma almen costoro, 

■ Che non Tonissen dietro alia mia traccia 
jl la nostra compagnia facendo coro, 

Kon ha Tinccr potuto alcun tremore, 

[’ OTTer paura, che sia fatta loro. 

I Perchè essendo nel glorioso fiore 
Di me felice, c di mia gioTaneria 
l Non obiiatc del tenero amore; 

j Consolan ora con la lor dolcetta 
I tristi fati di me in?ecchiato, 

« Ch'io proTO roTinalo dell'alteiia. 


BARTOLi 

lo, che in la più fiorila e rerde ctadc 
Già cantai lieto, hor tristo c mesto piango; 
Ecco ramine c sconsolante muse 
Ali deltan quel ch'io scriTO, e i Tersi mesti 
Bagnano, oimè, di rero pianto il volto ; 
Sole Tur queste che sparento alcuno 
Ron polèo mai rilrar dal Tcnir meco. 
Gloria già de la età fiorita c verde 
Ilor conforto ne' mali alTCCchio afllillo. 
Già la Tecchieita non pensala è giunta 
Da' mici danni alfreliata, et il dolore 
Cagiona in me l'età, che a lui couvicnsì. 
Già su per Palpi innanii tempo nera. 

E spento ogni Tigor del corpo, lenta 
Già si Tede tremar la cute estrema. 

O de' mortali assai felice morte. 

Se ne' dolci anni altrui non Tieni, eposria 
Chiamata spesso, ne’ dolenti, arriTi! 
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QuclPio, che in verde età cantai felice, 

Ahi, c'hor forzato son volgermi in pianto! 
Piangon meco le Muse, e a me sol lice 
Aggiungere sospiri al loro canto : 


violi la Torcliiciza in tempo non pensato 
Sospinta, e alTaticaia dallo sprone 
D'aTTcrsilà, e inulaliilc stato. 

I eanuti capelli innanii il punto 
Di cera senctiute sono sparti 
l’cr lo mio capo d’ugni calor munto. 

E la cascante c lina in molte parli 
Inaridita pelle trista triema 
?iel corpo ruoto di calar, c d'arti. 

Quella morte è felice, die non scema 
La rita ne' dolci anni, c s'c cliiamala 
In tempi dolorosi, non ci leina. 

Alme, lasso me, come 'ndurala 
Con sorde orecchie costei rilipende 

I miseri, da cui è disiata! 

E' lamenti de' tristi non intende, 

K niega chiuder gli occhi lacrimosi 
Questa crudele, che tanto m'ofTende! 

Quando ne' transitori! miei riposi, 

E mutahili ben fortuna dava 
Karor, che mi tenea tra' gloriosi, 

foco men l'ora della morte prava 

II capo mi sommerse; ma aguale 
Che diversa fortuna si mi grava. 

Col volto suo fallace, non le cale 
l’unto di me, e la misera vita 
Dimorania prolunga per mio male. 

Perche, amici, in vita fiorila 
Tante volte vantaste me bealo? 

La voce vostra remane schernita ; 

Colui ehc cade, non ha fermo stalo : 

VARCHI 

lo, che già lieto e verde allo cantai 
Rei mio stato liorito; horiristo, orbianco 
Pianger convengo I miei dolenti guai. 

Ecco le suore morte, e Febo stanco 
Versi mi dctlan lacrimosi : ond'io 
Bagno scrivendo, ildeslro lato e'Imanco. 

Queste pur, nè speransa, nè desio, 

Kè tema spaventò, che meco tulle 
Il camin Odo non segnisser mio; 


Ma troppo cruda oimè, oimè, se sonla 
1 miseri dispreggi, et aspra niegbi 
L'occhio serrar, che al pianto aperto è solo. 
Mentre che l'iiifedel empia fortuna 
Coi suoi fugaci ben mi arrise, morie 
Quasi fu per dar fine ai giorni lieti, 
llor che mutato il suo fallace volto 
Irata mostra ; cruda, in lungo mena 
A mio malgrado la nojosa vita. 

A ebe tante fiate, o cari amici, 

.Mi chiamaste beato? egli è caduto 
Chi posto il piede ancor non havea saldo! 


TARSO 

Solca versi cantar già per diletto 
Rei mio florido studio; hor per gran noia 
I mesti, oimè piangendo far son stretto. 
Dolente ecco le Muse a me la gioja 
Dan del suggello el slil di vero pianto 
Rigo la faccia, qual per buom che moja. 
Alme le Muse mi fur fide tanto . 

Che non l'ebbe Umor giamai tenute 
Ron venessero meco in ogni canto. 
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Che quantunque il mio stato è sì infelice, 

Non ha la fò di queste un punto infranto; 

Elle accolsero in seno i miei prim'anni, 

Et hor d’età maggior placan gli affanni. 

Pei’chè già il bianco crin da guai chiamato 
^rinfiora il mento, e ’l freddo sangue ingioia; 
Fortunato è il morir, quando c’è dato 
Per troncare a i dolor l’ultima tela : 

Ma in tempo di contenti è acerbo il fato. 

Degno in vero di pianto e di querela ; 

E pur se l’huom ti chiama intra gli stenti, 

Tu, Morte, sei ritrosa e nulla senti. 

Mentr’io fioriva, e le mie vele al vento 
Prospere navigando ivan nel porto; 

Nulla mancò che non restassi spento, 

E da mille borrasche in fondo assorto : 


yufflc tirlior son cosi pnllidc c brulle, 
Di me vecchio inrelice il pianln e idnnni 
A lacrimare, c consolar comlulle, 
ilioria Tur de' miei verdi e felici anni, 
rior non pensala, e subita verebieira 
Portala in 'hanno i miei gravosi affanni 
Anzi tempo del duol, non per lunghezza 
D'et.i tremoli le menil)ra,c quesle chiome 
Sì fan argento che ti cuopre e sprezza, 
l'elice chi, quando altri piace, c come 
Vive sua vita, a chi venuto in basso. 
Chiede di morte, et ha rullime some, 
'lime sventurato, oime, lasso I 
Quanto è sorda la morte a chi la chiama 
D’ogni ben privo, e d'ogni speme casso! 
^entr'io felice havea di viver brama. 
Spense quasi mia vita acerba morte, 
Cli'hot tanto indarno il cor misero brama. 
Perché beala si spesso mìa sorte 
Chiamaste, Amici, s'era tunlu infermo? 
Chi cadde al fondo in si poche bore e corte 
>on ebbe il piè giammai slabile c fermo! 


I)' mia felice c verde giovenlule 
Già gloria, hor son al vecchio mesto 
(un spasso 

Delie fatai sciagure intravenule. 

Vecchiezza inopinata venne, ahi lasso 
Da mali accelerata e la sua etnie 
Il duol condotto m'ha più che di passo. 

Canute chinine mi en sul capo vate 
Anzi il tempo e la pelle larga trema 
IVI corpo fiacco, e le membra volate. 

Morte feliee all'huom, quando non scema 
Degli anni dolci, e che gli alllilti morde 
Spesso chiamala in la mestizia estrema. 

Oimè, qnant'hora fai l'orecchie sorde 
Crudel, poiclie qnesl'occhi pien di duolo 
Chiuder con lungo sonno non Vaccorde. 

Wciitrc sleal fortuna entro nel fondo 
Di suo' leggeri benmi deè favore, 
lllorlc quasi m'oppresse al primo volo, 

Ula poi che falso viso con furore 
Fortuna asconde, la mia vita ingrata, 

. Gli anni mi allunga per maggior dolore. 

Felice a che già fu tanto lodata, 

Da voi. Amici, mìa prosperilate, 

Se poteva tal vita esser cangiala? 

Che ben fermo non è quel che poi cade ! 
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Hor che piango lontan d’ogni contento, 

Il Ciel, malgrado mìo, non mi vuol morto. 

Me diceste beato ? erraste, ahi lasso, 

Chi cadde, haver mostrò non fermo il passo ! 

Nessuno di queste quattro uomini può pareggiarsi 
alla bellezza deiroriginalc, alla forza, cbe pur si éente 
sotto la mesta armonia, del verso latino, e alla compren- 
sione dei concetti che nel volgare sono o stemperati in 
molte parole, o in parte sfuggiti alla espressione dei 
traduttori. Nella versione di M. Alberto Fiorentino vi 
sono terzine, di cui si sarebbe lodato pur Dante, come 
ad OS. di questa : 

E’ lamenti de’ tristi non intende, 

E nìega chiuder gli occhi lacrimosi 
Questa crudele che tanto m’offende ! 

Ma non si ha in tutta la traduzione di questo metro 
la precisione dell’originale, nè le figure vi sono sempre 
riprodotte come si presentavano alla mente di Boezio. 
E di libertà non conveniente usò il Bartoli, traducendo 
a ragion di es. 

Iniempcstivi funduntur vertice cani, 

Et tremit, effoeto corpore, laxa cutis; 

Già su per Palpi innanzi tempo neva. 

Et spento ogni vigor del corpo, lenta 
Già si vede tremar la cute estrema : 

benché la scelta del verso sciolto gli avesse dato agio 
a seguir fedelmente l’originale ; come assai poco senti 
del pensiero e della forma di Boezio, leggendo tradotto 
dal Varchi il primo distico, 
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Carmina qui quondam studio fiorente peregi, 
Flebilis heu moestos cogor inire modos, n 

in questa terzina : 

Io, che già lieto e verde alto cantai 
Nel mio stato fiorito; hor tristo, hor bianco 
Pianger convengo i miei dolenti guai; 

Ovvero l’altro, 

Quid me felicem jactastis, Amici, 

Qui cccidit, stabili non erat iUe gra lu^ 

in questa ultima, 

Perchè beata sì spesso mia sorte 

Chiamaste, Amici (s’era tanto infermo)? 

Chi cadde al fondo in sì poche horc e eorte, 
Non ebbe il piè giammai stabile e fermo. 

1 quali due distici , primo ed ultimo di questo Metro , 
non più felicemente rendeva il Tanso, traduc^ndo, 

Solca versi cantar già per diletto 

Nel mio florido studio ; hor per gran noia 
I mesti, oimè, piangendo, far sou stretto. 

Felice a che già fu tanto lodata 
Da voi. Amici, mia prosperitade. 

Se poteva tal vita esser cangiata? 

Che ben fermo non è quel che poi cade ! 

Il Tamburino non scelse nè la terzina, nè lo sciolto; 
bensì volle usare la ottava, spesso riproducendo più che 
la forma la sostanza del pensiero dell’originale; come 
fece pel secondo distico. 
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Ecce mihi lacerae dictant scribenda Camcnac, 

Et veris élegi fletibus ora rigant, 

traiucendo semplicemente, senza la rappresentazione 
poetica de' versi latini, 

Piangon meco le Muse, e a me sol lice 
Aggiungere sosj)irÌ al loro pianto. 

Si ò perduto il lacerae dictant scribenda Camenae , 
o il bellissimo Et veris elegi Jietibus ora rigant. Nè si 
potrà lodare al nostro l’aver fatto del tutto mancare la 
affettuosa melanconia dei versi. 

Gloria feìicls glim virkUsque juvcntac, 

Solatur maesli mine mea fata senis 

per questi suoi ebo sono assai freddi, 

Elle accolsero iii seno i mici prim’anni, 

Et Iior d’età maggior placali gli afianni. 

Anzi non troviamo punto riprodotte in italiano le belle 
■imagini del latino, 

Venii enim propercUa malis inopina senedus, 

Et dolor aetaiem jussit incsse suam : 

Inicmpestivi funduntiir vertice cani, 

Et tremit, ejfccto corpore, laxa cutis. 

co’ versi del nostro. 

Perchè già il bianco crin da guai chiamalo 
M'iulìora il mento, e ’l freddo sangue ingioia. 

Ma nella traduzione di altri metri è più felice, c vince 
veramente gli altri; siccome da quest’esempio del Me- 
tro III del libro terzo, 
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Quamvis fluente dives auri gurgite 
Non expleturas cogat avarus opeò, 

Onictguc baccls colla mòri litorb, 

Enraque cenleno scindat opima bove; 

Neo cura mordax deserti superstitem, 

Defunctnmque leves non comitanlur opes. 

* (Quantunque in fiume d’oro il ricco trovi 
Quanti bramar ne sa larghi tesori, 

E quante gioje ha l’Indo, e cento bovi 
Segnino a prò di lui grossi lavori; 

Non vive egli perù scnz’aspra cura. 

Nè, da la tomba in là, l’oro gli dura. 

Lasciando poi i versi o metri, troviamo molto da lo- 
dare nella traduzione delle prose, che miste ai metri 
compongono l’ immortale opera del grande ed ultimo , 
come fu detto, de’ Komani. Il Tamburino visse la mag- 
gior parto di sua vita nel secolo XVII; ma il contagio 
che si diffuse ^negli scrittori italiani di quel secolo può 
dirsi non avere toccato il nostro, che poco o nulla sentì 
de’ vizii del suo tempo, i quali tardamente penetrarono 
noU’Isola , nò vi trovarono molto favore E però ri- 
feriamo anche qui il cominciamcnto della Prosa prima, 
perchè il lettore possa giudicare da sè del merito del 
nostro troduttore, come prosatore della metà del se- 
colo XVII. 

“ Mentre somiglianti pensieri mi si rivolgevano nella 
niente, e con lacrimevole canto le mie disgrazie io ram- 
mentava, parvemi di vedere una Matrona di volto molto 

1 Vedi gli esempi di poeti e di prosatori siciliani del secolo XVII 
nella nostra opera Filologia e Letteratura Siciliana, v. II p. 277 e .segg. 
Pai. 1S71. Pedone Laurici edit. 
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veneranda, che sopra il mio capo, a me vicina e dirim- 
petto, si fermasse. Era d’occhi molto chiari, e fuori del- 
l’humano costume, quanto pareva, perspicaci : Portava 
■nelle gote un color vivace, et oltre modo bello; ed av- 
vegnacchè paresse donna grave d’ anni, si che trapas- 
sasse l’età di nostra memoria, pure mostravasi cosi ga- 
gliarda e robusta, che havresti detto : Costei certamente 
non sarà per indebolirsi, nè invecchiare giammai. La di 
lei statura varia et incerta; imperocché ora si confor- 
mava colla comune misura degli huomini, hora s’inal- 
zava sino a toccare col capo le stelle : anzi, quando le 
veniva fatto d’èrgere alquanto la testa, sormontava in 
tal guisa il Cielo, che dalla vista di chi guardar la 
volesse si sottrahea. Se miravi il suo vestimento, era 
di fili sottilissimi con maraviglioso artificio disposti, e 
di maniera tale che sembrava non mai potersi o logo- 
rare 0 disciogliere; il quale (come io seppi da poi dalla 
medesima) ella medesima colle sue mani tessuto l’havea. 
Solamente come sogliono essere le Imagini e quadri di 
tempo molto antico, che appariscono per tutto affumi- 
cate, così la vaghezza di cotale vesta era da una certa 
antica oscurità alquanto ricoverta; nel cui ultimo velo 
’ si scorgeva tessuta la lettera P. cioè Prattica, e nella 
parte superiore la lettera T, cioè Theorica over contem- 
plativa, due nobilissime parti del vero e perfetto sapere*.” 

Bell’esempio di prosa del buon secolo, benché de’ primi 
esempi di prosa volgare, è il volgarizzamento di Maestro 
Alberto Fiorentino fatto nel 1332 stando in prigione in 
Venezia -] e classiche scritture sono le traduzioni che 

1 Qucfli iillinia spiegazione è del traduttore, non del testo. 

2 V. prefazione del Manni all’cJiz. di Firenze 173S, p. XIV. 
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si facevano contemporaneamente ' presso al 1550 in 
Firenze per ordine di Cosimo de’ Medici, da Cosimo 
Bartoli, da Benedetto Varchi, da Lodovico Domenichi; 
un Tent’anni dopo che Anseimo Tanso aveva pubblicata 
in Venezia la sua versione, non punto spregievole. Il no- 
stro Tamburino non è un classico scrittore del secolo XVI; 
ma raffrontando la prosa della sua traduzione con quella 
degli altri che il precedettero di un secolo, nati ed edu- 
cati nelle grazie e nella purità della favella toscana, è 
da tenere in molto conto, e da doversi aggiungere senza 
dubbio ai buoni esempi che altrove abbiamo dati 2 di 
bella prosa volgare scritta in Sicilia da Filippo Paruta, 
da Bartolo Sirillo, da Sebastiano Bagojino, da Luigi di 
Heredia, da Berlinghiero Ventimiglia, sugli ultimi anni 
del secolo XVI, e nella prima metà del secolo XVII. 


t Nell’anno 1343 recava in volgare il libro di Boezio un certo 
Grazia di Meo di Messer Grazia da Siena a richiesta di Nicolò ili 
Gino, dimorando il traduttore in Avignone; nel quale volgarizzamento 
inedito i versi sono in prosa. V. prefaz. cit. del Mannì p. IX. 

2 v! Filologia e Lettor. Siciliana voi. II, p. 277 e segg. 

10 
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LA TEORICA DELLE IDEE AKCHETIPE 

MELLE TRADIZIOKI ITÀIIÀKE 


S. TO-M5IASO, S. BONAVENTURA, MARSILIO FICINO 
TORQUATO TASSO 

I 

f 

?icce$$K Fft ponete in mente divina hìent. 

l). Tlioin. S. Teol. I*. p. Q. XV ari. !. 

La teorica delle Ideo arclietipe occupa luogo importan- 
tissimo nella storia della filosofia da Platone, o meglio da 
Anassagora, sino a noi. E però, trattando delle tradizioni 
platoniche nella filosofia Italiana, dobbiamo fermarci ezian- 
dio sopra questo gravissimo argomento, e richiamare alla 
memoria, coi riscontri de’ due massimi fra i nostri dottori ' 
quale sia stata appunto la teorica delle Ideo Archetipo 
nelle tradizioni della nostra filosofia nel medio evo, e spe- 
cialmente ne’ due maestri della Scolastica Italiana; i quali 
la educarono ora sotto lo spirito aristotelico, ora sotto le 
reminiscenze platoniche. S. Tommaso c S. Bonaventura 
rappresentano fra noi la scolastica animata c dal soffio 
aristotelico e dal platonico : il Maestro domenicano e il 
Dottore di Bagnorea si scordano qualche volta del se- 
vero Filosofo Stagirita seguendo piuttosto l’Ateniese; e 
trovano più acconcio ai fervori deU’amoro divino e al- 
l’alta contemplazione delle Idee meglio le ispirazioni 
platoniche, che la fredda analisi delle Categorie e degli 
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Elenchi aristotelici. Tirerò adunque da S. Tommaso o 
da S. Bonaventura la teorica delle Idee archetipe , e 
mentre da nobili intelletti, che attendono al rinnovamento 
della vera filosofia Italiana, si oppongono al Positivismo 
e al Materialismo o al nuovo Criticismo che sono venuti 
ad infestare col panteismo hegeliano i nostri studi , lo 
più belle teoriche dell’antica sapienza non senza illustrarle 
colla nuova, io vorrò rinfrescare questa speciale teorica, 
che dà uno speciale carattere alla filosofia italiana del 
secolo XIIL E questi riscontri voi , o giovani , accet- 
terete come saggio d’ un lavoro che mi era proposto , 
ma non mi è riuscito poter continuare, sovra Giovanni 
' di Fidanza, a cui Francesco di Assisi pose il fortunato 
nome di Buonaventura. 

j La questione degli Universali commosse le Scuole 
I del medio evo di guisa che già furon divise nello botte 
j de’ dominali, de’ Realisti, e de’ Concettuali; nè meno 
j importante sorse la disputa della individuazione^ che 
I seguitò alla prima sulla natura dell’Universale. Il dotto 
„ maestro del giovane fra Tommaso de’ Conti di Aquino, 
j Alberto di Colonia detto il Magno, si occupò nelle sue 
j lezioni del grave problema specialmente della individua- 
, zione; ed era quella che si apriva innanzi alla mente 
j del giovane novizio italiano la via ad entrare un giorno >• 
, nella gravissima disputazione , la quale conduceva alla 
{ risoluzione della questione degli Universali da una parte, 
e daH’altra ad oppugnare o a sostenere l’ Averroismo, a 
, cui aderivano taluni dottori e taluni Studi di Francia o 
d’Italia. Se non che, aristotelico per metodo e per prin- 
I cipì e conclusioni , S. Tommaso respingeva la dottrina 
, platonica interpetrata nel senso che le Idee fossero so- 
, stanze separate, e metteva innanzi una soluzione ch’era 
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proprio la dottrina platonica genuina , quale era stata 
ritenuta e abbracciata da S. Agostino, e quale in qual- 
che luogo la sospettò anch’egli il santo dottore *. Però, 
l’Aquinato era platonico quanto alla natura delle Idee 
prese come esemplari eterni o principio dell’essere dejle 
cose , principium factionis rerum ; restava aristotelico 
quanto alle idee come forma conoscitrice, jjmicipium co- 
gnoscitivum; stantechè nè ammetteva la reminiscenza del 
sistema platonico , nò le specie intermediarie di alcuni 
Dottori delle Scuole, e specialmente degli Sentisti e di 
Errico di Gand. E il Rousselot fa appunto questa av- 
vertenza sostenendo che S. Tommaso fu la più alta 
personificazione, dopo Abelardo, della Scuola de’ Concet- 
tuali; attesoché la specie o la forma è fatta nascere dal 
lavoro del soggetto sopra l’obbietto; i due termini onde 
solamente si compone la cognizione Ma, senza dire che 
la questione degli Universali stette più sulla loro na- 
tura obbiettiva , cioè come }}rincipmm factionis rerum, 
che quale principium cngnoscitivum ; che il Concettua- 
lismo prese nome dalla dottrina che spiegò sull’Univer- 
sale in sè, non come forma di nostra cognizione; e che 
il Nominalismo intese appunto alla negazione della realtà 
esteriore alla nostra mente delle Idee, realtà esagerata 


1 II Jourdain cita appunto dal Cemento sopra Pietro Lombardo, I, 

disi. XXXVI, q. Il, art. T, questo passo : c Plato ponens idoas, ad hoc 
tondebat... sciliceteas esse in intcllectu_divino. » ' 

2 V. Eludei sur la Phìlosoph. dan le moyen age, deux part. p. 264. 
8 Questa dottrina che le specie o forme intelligibili si ricevono dal 

fantasma come agente dairintellctto agente come agente 

principale, si che l’intelletto possibile riceve esse forme come intelli- 
gibili in alto ex virtute intellectus agentis, suppone la teorica delle 
idee archetipe, che sono il lume deirinteUetlo agente. 
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per una falsa interpetrazione della teoria platonica, dalla 
scuola di Guglielmo diChampeaux; ci pare che il Rousse- 
lot abbia trascurato nella questione la parte più rilevante, 
e conchiuso dall’apposizione che S. Tommaso dimostra al 
falso realismo, essere stato il santo Dottore un Concet- 
tuale, anzicchè un Realista nel senso vero platonico ed 
agostiniano , anche senza saperlo; siccome il mostra il 
Jourdain , esponendone le dottrine con savia critica i. 
Nella Somma Teologica nella quale tratta delle Idee 
come esemplari eterni delle cose, S. Tomaso è realista 
e platonico al modo di S. Agostino \ senza dubbio 
alcuno; e pone la realtà delle Idee eterne essere la realtà 
stessa di Dio ; il quale secondo la stia essenza è simili- 
tudine di tutte le cose, tanto che l’idea in Dio non sia 
altro che l'essenza medesima di Dio; ed è necessità porre 
nella mente Divina queste Idee^ come la forma a somi- 
glianza di cui è stato fatto il mondo 

Negli Opuscoli sugli Universali è poi aristotelico, senza 
lasciare di essere tuttavia realista, perocché in essi non 
tratta più degli universali come esemplari delle cose, 
ma come principio conoscitivo: non è mai intanto Con- 
cettuale nel senso di Abelardo , siccome il vorrebbe il 
Rousselot. Chè, Abelardo non distingue neirUniversale 
l’esemplare delle cose e la forma della nostra mente ; 
ma dice l’ Universale, che Roscellino aveva ridotto a 
semplice nome o voce; e Guglielmo di Compiegne per 
l’ opposto a realtà per sé , assoluta , o altra che Dio , 

• l La Filosofia di S. Tommaso d' Aquino, L. 1, scz. Ili, cap. o, 
Nap. 1861. 

2 V. De diversis QuaesHonibus LXXXII, quaest. 46 — e NouRRisf'o.'f 
La Philosophie de Saint Augustin t. 1, p. S c seg. Pari?, 18 

3 V. Stimma Theolog. P. I, quaest. XV, art. 1. 
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ovvero Dio stesso come essenza reale delle cose par- 
ticolari; essere semplicemente concetto della mente 3 

umana , e nulla essere di fuori di essa mente. S. To- s 

maso pone l’ Universale come esemplare delle cose in i 

Dio, c quindi il fa obbiettivo o realissimo, al modo pia- ?- 

tonico 6 agostiniano; il considera nella mente nostra, e i 

procedendo in questa seconda considerazione dietro ad « 

Aristotile, il riguarda come forma astratta cavata fuori f 

dal concreto per opera dell’intelletto agente, che ha avuti ii 

forniti i dati dall’intelletto passivo o possibile, giusta la i 

teorica aristotelica scolastica ' 

L’Haureau, tanto inchinevole al Nominalismo , espo* i| 

nendo la teorica delle Idee quale si ha nella questione XV jj 

della P. P. della Somma Teologica, non lascia di notare u 

che la tesi sostenuta da S. Tommaso sulla natura delle h 

Idee sia in opposizione diretta con la dottrina aristote- « 

lica *; e di pià che quanto si dice dalla filosofia teologica p 

sul proposito sia piuttosto una creazione fantastica della ^ 

ragione, che una positiva cognizione, siccome ha preteso j 

il realismo. Ma non può non ammirare la risoluzione ; 

del Santo Dottore alla rumorosa questione scolastica , 

dcU’universale in re, post rem, ante rem; benché si sforzi 
di trovare nella dottrina dell’Angelico ora il nominalismo, j 
e ora il concettualismo, e quanto meno il realismo, che 
è già così aperto nella Questione delle Idee. A noi pare 
che l’essere stato S. Tommaso opposto slW ultra reajismo 
di Guglielmo di Compiegne o di alcuni antichi interpetri 
di Platone, non sia ragione di crederlo ora nominalista 

1 V, il nostro libro Sofismi e Buon Senso, Proemio, II. De/rintd- 
leUo nelle scuole del medio evo e nella Hegeliana' de’ nostri tempi. 

Pai. 2» ediz. i873. 

2 J)e la Philosoph. Scolasi, lom, IT, p. 139. Paris 1830. 
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* coU’Haureau per Vuniversale in re, ora concettualista col 

3 Rousselot per l’universale post rem; ma evitando gli ec- 
Ij cessi del realismo, il S. Dottore tiene la via della sana 
>! dottrina delle scuole cristiane sostenuta prima da S. Ago- 
[ stino, e per S. Anseimo venuta a S. Tommaso e a S. Bo- 
i naventura, onde passò ai moderni e specialmente al Yigo 
li e al Glerdil, al Gioberti e al Mamiani. Dice l’Haureau 
i: questa dottrina di S. Tommaso sulle Idee divine, da lui 

ir detta conceptucUismedivin essere una cevante chimère^ “ses 
1 idèes, raisons, forrnes^ exemplaires premiere des choses 

n’étantque des abstractionsrèalisèes, rèalisèes dans l’absolu 
9 après l’avoir été dans le contingent ^ Ma con questo 
I giudizio nessuna scienza dovrebbe darsi in senso meta- 
8 fisico; e THaurcau dà una bella prova come in nome del 
]• nominalismo nessuna scienza delle ragioni ultime e delle 
I cause sia possibile , e non resti all’ uomo che il rigido 
5 Positivismo, il quale con solenne contraddizione pur si è 
i voluto presentare e come un sistema e come una filo- 
ì sofia Ma, fermandoci secondo il nostro proposito piut- 
I tosto sopra S. Bonaventura, che sopra S. Tommaso, tro- 
ì viamo in questo illustre Dottore Italiano il platonismo 

* essere più risentito di assai che nell’Aquinate, e massime 
5 in questa teorica delle Idee. 

» Giovanni di Fidanza poi Bonaventura, quando a pre- 
f ghiera di S. Francesco uscì salvo già fanciulletto da 
i grave malattia, nasceva in Bagnorea, antica città toscana, 
c nel 1221; e vestite le lane de’ Francescani nel 1243, 

i già nel 1255 pigliava il grado di dottore nelle scienze' 

j 1 V. Op. cit. t. II, p. 212. 

, 2 V. il nostro libro Sofismi e Buon Senso, Serata seconda. Paler- 

mo 2" ediz. 1873. Martin, Les Sciences et la PhUosopMe, Essai I. 
Paris 1869. Frakck, PhUosopMe et Religion. IX. Paris 1869. 
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teologiche e filosofiche, alle quali si era addetto sotto la 
disciplina di Alessandro di Ales. In que’ tempi i Frati 
Francescani tenevano una delle scuole che con l’altra 
de’ Domenicani, rendevano tanto onorati gli ordini re- 
ligiosi, ed avevano tale vigore ^e rinomanza da combat- 
tere e vincere a Parigi i dottori del Vico degli Strami, 
e i maestri dell’ Università. Bonaventura -fu tosto trai 
primi Maestri del suo Ordine, e professò a Parigi con 
tanta celebrità, che dopo un anno del suo dottorato fu 
già Generale de’ Frati Francescani, e poi nel 1273 Ve- 
scovo d’ Albano e Cardinale di Santa Chiesa. Interve- 
nuto al secondo Concilio di Lione, per invito speciale 
del Papa, vi morì a’ 15 luglio del 1274; e dopo otto 
anni veniva posto nel numero de’ Santi da papa Sisto 
IV, ricevendo poi da Sisto V il titolo di Doctor Sera- 
phicus, per ragione della sua special maniera di teologiz- 
zare e filosofare ne’ molti volumi che lasciava pieni di 
altissima teologia , e di molta e profonda filosofia. È 
notissimo il libro del nostro Dottore intitolato de redu- 
ctione artium ad Theólogiam; stupenda partizione enci- 
clopedica di tutto lo scibile compreso nella filosofia che 
si riduce alla teologia per le universali relazioni del- 
l’essere, del conoscere, dell’operare, onde è fatta la^- 
sica, che è la scienza dell’essere, la logica che è la 
scienza del conoscere, e la morale, che è la scienza del- 
l’operare; partizione e dottrina del platonismo antico e 
cristiano , c da S. Agostino esposta nel suo mirabile 
libro della Città di Dio, ove è detto che Dio sia fat- 
tore delle cose create, lume delle cose da conoscere, e lume 
delle cose da operare; e che da lui sia a noi il principio 
della natura, la verità della dottrina, e la felicità della 
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i vita ” E poiché il sapere o naturale o soprannaturale 
i è luce che viene dal Padre de’ lumi, la luce del pen- 
I siero filosofico s’ irradia nella scienza per tre ragioni , 

! che si fanno, filosofia del pensiero (logica), onde la gram- 
I malica, la logica, la retorica; filosofia della natura, onde 
la fisica propriamente detta, la matematica, la metafi- 
’ sica; e finalmente filosofia del ben vivere; onde la in- 
I dustria, l’economia e la politica 2. Il che è posto dall’es- 
I sere la creatura effetto della Trinità creante sotto triplice 
genere di causalità; cioè efficiente, per la quale si ha 
r nella creatura unità, modo, e misura ; esemplare, per la 
1 quale è nella creatura la verità, la specie e il numero; 

V e finale, per cui è nella creatura, la bontà, l’ ordine e 

i il peso : le quali sono cose in ogni creatura sia corpo- 
;? rea, sia spirituale, ovvero composta dell’una e dell’altra 
I natura; stante chè ogni creatura è costituita in essere 
i dalla causà efficiente, e conformata secondo l’esemplare, 

1 ed è ordinata giusta la finale, di guisa che per questo 
j* è una, vera, buona, bella, ordinata, misurata, discreta e 
I ponderata L’Essere Uno e Trino “ est universalis 
j omnium causa efficiens, exemplans et terminans; sicut 
j caussa essendi, ratio intelligendi, ordo vivendi : ” essere 
,! purissimo e assoluto e semplicissimo e massimo , per- 
1 lettissimo e immenso, “ totum intra omnia, et totum extra 
omnia, ac per hoc est sphera intelligibilis , cujus cen- 
, trum est ubique et circumferentiam nusquam intra 
j omnia non inclusum, extra omnia non exclusum, supra 

^ 1 L. Vili. c. IX. 

^ 2 V. Principii di Filosofia Prima, v. I. p. 63-64. Pai. 1863. 

! 8 V. Breviloquium fheolog. P. II, c. 1. 

{ ' 4 Questa frase della sfera fu ripetuta in senso panteistico da 

Giordano Bruno, v. De l'iìtfinUo Universo e Mondi, od. Wagner p. 24. 
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• omnia non elatum, extra omnia non prostratum ’ ” : è 
anzi, come sommamente Uno e omnimodo, tutto in tutto 
le cose, quantunque tutte le cose siano molti ed esso 
non sia che Uno; e ciò “ quia per simplicissimam uni- 
tatem, sorenissimam veritatem, sincerissimam honitatem 
est in eo òmnis virtuositas, omnis exemplaritas, et omnis 
communicabilitas; ac per hoc ex ipso, et per ipsum, et 
in ipso sunt omnia ” Quanto poi alla cognizione di- 
stinta in esteriore e interiore, inferiore e superiore, cioè 
sensitiva e intellettiva , razionale e rivelata , il santo 
Dottore insegna nell’Itinerario della mente in Dio, che 
poiché la verità è quel che non può altrimenti essere, 
nè è fatta da noi, la mente nostra vede le cose vere 
pel lume di essa verità, che è la luce che illumina ogni 
uomo che viene in questo mondo; onde è che il nostro 
intelletto è congiunto alla stessa eterna Verità, stante 
non altrimente che per essa, che lo ammaestra, è capace 
di comprendere con certezza la verità 
Se non che , la teorica delle Idee più che in altra 
opera va esposta dal S. Dottore nelle Dilucidationes super 
quatuor Libros Sententiarum Petri Lombardi, Opera im- 

1 Queste frasi nelle quali già si sente il ritmo poetico appar- 
tengono a un poemetto metafìsico di Ilildeberto di Lavardin, vescovo 
di Mans e indi arcivescovo di Tours, nel quale si legge : Intra cuncta, 
nec inclusus — Extra cuncta, nec exclusus — Super cuncta, nec ela- 
tus — subter cuncta, nec substratus etc. v. Haurbau, De la PhUo~ 
soph. Scolasi, t. I. p. 218 Paris 18K0. 

2 V. Itinerarium mentis m Deum, c. 8. 

3 < Omnis igitur, ut dicit Augustinus in libro de vera Religione, 
verae rationanlis lumen acccnditnr ab illa ventate, et ad ipsam ni- 
titur pervenire. Ex quo manifeste apparet, quod conjunctus sìt in- 
tellectus noster ipsi eternac ventati : dum non nisi per illam do- 
centem nihii verum potest certi tudinaliter capere » IHner. c. 3- 
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! mensa, che comprendo, a modo della Somma di S. Tom- 
I maso, tutte le quistioni teologiche e filosofiche che allora 
8 si muovevano neU’insegnamento dello scuole. Ed io,^ o 
I cari giovani , qui ripeto tali quali sono poste le que- 
8 stioni , e date le risoluzioni sul proposito dall’ illustre 
1 maestro de’ Francescani : nessun linguaggio potrebbe più 
nettamente raccogliere la dottrina del S. Dottoro su 
! questo proposito dello Idee archetipo; questione che oggi 
( non è solamente di erudizione filosofica , ma di molta 
I importanza per le conseguenze che ne scendono quanto 
i alla teorica che ha preso la moda della trasformazione 
! delle specie. La permanenza o la negazione de’ tipi spe- 
li cifici si riferisce alla questione antica e moderna delle 
i Idee o benché nel Darwin non ci fu affatto intenzione 
I di negare la Intelligenza creatrice e ordinatrice ^ , in 
i: molti, anzi ne’ più de’ suoi seguaci, la trasformazione 
j della specie viene dalla trasformazione della materia, 
sola forza creatrice, siccome chiaramente va insegnando 

À 

* l Nel concetto platonico grindividui esistono nelle Idee • non già 
3 le idee negl’individui, i quali non possono esistere senza la forza c 
il beneficio delle cause. E cosa mai sarebbe cadaun uomo singolar- 
( mente, essendo le cose in un perpetuo giro trasportate, se non esi- 
f stesse costantemente la forma dell’uomo? * v. Dardi Bembo nell’arfro- 
^ imito al Parmenide di Platone. diP/a/. t’. 1, p. 393 Ven. 1742. 
( Quest’argomento è trattato assai largamente dal Micliaud nel dotto 
f suo libro GuUlaulme de Oiampeavx et lea écolea de Paria au Xll aiecle, 
L. I, eh. VI. (Paris 1867); nel qual libro riscontra l’antica dottrina 
di Guglielmo di Ghampeaux, cioè « la finitò /ome//e des genres et 
3 des espèces et leur rèductibilitò matérielle (p. 178) » con le dottrine 
recentissime sul proposito della immutabilità de’ tipi o della trasfor- 
, mazionc delle specie. 

; 2 V. Flahmarior, Bieu dona la Nature, L. II, p. 191. Paris 1872. 

Martut, Op. cit. Eaaai III. Margerie. Teodicea, cap. XII. 
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il moderno materialismo del Moleshott e del Buchner. 
È la questione somma tra la Ragione suprema del mondo 
e il caso cieco combinatore di atomi; tra la scienza e la 
negazione della stessa scienza, se è vero, siccome sempre 
si è tenuto, che non i fatti danno la scienza, ma i prin- 
cipi; non il particolare, ma TUniversale V La dottrina 
adunque di S. Bonaventura come si raccoglie dalla Di- 
stinzione XXXV, sul L. I. delle sentenze, art. I, e pro- 
prio dalla prima alla sesta Questione, è la seguente : 
Alla questione An ponere sit ideas in Deo, e alla ne- 
gativa che non fa uopo a Dio delle idee, perocché co- 
nosce non secondo ragione d’idea, ma secondo ragiono 
di, causa, quando altri sostengono in opposto che Dio 
conosce per idee,' ed ha in se le ragioni e le similitu- 
dini delle cose che conosce, nelle quali non solamente 
conosce Iddio, ma anche chi guarda in lui; e queste ap- 
punto ragioni sono detto da S. Agostino idee e emise 
primordiali; il Santo Dottore risponde di questo modo : 
“ ad intelligentiam autem objectorum, intelligendum , 
quod idea dicitur similitudo rei cognitae. Similitudo au- 
tem dupliciter dicitur. Uno modo secundum convenien- 
tiam duorum in tertio, et haoc est similitudo secundum 
univocationem. Alio modo est similitudo secundum quod 
unum est similitudo alterius, et haec similitudo non con- 
cemit convenientiam in aliquo communi, quia similitudo 
seipsa est similis, non tertio : et hoc modo dicitur crea- 
tura similitudo Dei, vel e converso. Deus similitudo crea- 
turae. Hoc modo sumendo similitudinem, similitudo est 
ratio cognoscendi, et haec dicitur idea. Sed aliter est 

1 V. sol proiwsito Jajìet, Le Matèrialisme eoniemporahie — E. Caro 
Le Matèrialisme et h Science, eh. IX. Paris 1868. 


Digitized by Google 


SCIENZA E CRITICA 141 

' in nobis, aliter in Deo. In nobis quidom ratio cogno- 
. scendi , est similitudo : cognitum , est veritas. Nam in 
nobis est similitudo accepta et impressa ab extrinse- 
' co , propter hoc quod intellectus noster respectu co- 
' gniti, est possibilis, et non actus purus : ideo fit in actu 
per aliquid cogniti, quod est similitudo cjus. InDeoau- 
■ tem est e converso, quia ratio cognoscendi est ipsa ve- 
' ritas, et cognitum est similitudo veritatis, scilicet ipsa 
creatura. Et quia ratio cognoscendi consistit in ipsa vc- 
1 ritate prima, ideo ratio cognoscendi in Eco est summo 
' expressiva. Et quoniam omne id, quod summe exprimit, 
I ’ perfectissime assimilai cognitum assimilatione competenti 
1 cognitioni; ideo patet quod ipsa veritas ex hoc quod facit 
3 cognoscere, est similitudo expressiva et idea. E contrario 
? est in nobis quia eo ipso quod est similitudo, facit co- 
I gnoscere. ” Pertanto, e le idee sono in Dio, e sono si- 
t militiidini, ma non similitudini di partecipazione, bensì 
t di espressione, quia causatur ah intentione veritatis, quae 
I est ipsa expressio : e se si voglia pur dire similitudine 
{ di imitazione, questa pure est modica “ quia in modico 
{ potcst finitum imitar! infinitum; unde semper major est 
5 dissimili tudo, quam similitudo. ” Ma sarebbe una, ovvero 
» saranno molte le Idee in Dio ? A questa antica que- 
j stione che è la II : An unam, vel plures ideas povere 
; sit in Deo ? il santo Dottore risponde col tenersi logi- 
} camente alla dottrina, cioè : “ Idea in Deo dicit simili- 
> tudinem, quae est ratio cognoscendi : illa autom secun- 
f dum rem est ipsa divina veritas, sicut supra monstra- 
; tum est; et quia illa est una, patet quod per eam om- 
nes ideae unum sunt ; et hoc dicit August. expresse , 
^ (De Trinit. 6 ); quia in illa arte omnia sunt unum. ” 
Onde, in se stesse tutte le idee in Dio sono uno, e non 
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molti, poiché l’idea in se stessa non è altro che la ve- 
rità divina, e però, benché si dica : Dio conosce tutte 
le cose- distintamente; questa distinzione é falsa se si 
mette nella cognizione “ per comparationem ad cogno- 
scentem; ” ma è vera se si pone per “ comparationem 
ad cognitum 

Se non chè, dalla ragione metafisica passa alla logica, 
e si propone l’altra questione, che é : An ideae plures 
nini secundum rationem? alla quale risponde così: * Di- 
cendum quod sicut patet ex praedictis Distint. 30, quam- 
vis in Deo nullus sit respcctus ad creaturam a parte 
Dei, tamen contingit ipsam essentiam significati in re- 
spectu ad creaturam per multa nomina, nec tamen hoc 
nomcn, sive vocahulum (idea) est unum. Intelligenduni 
igitur est, quod hoc nomen, idea, significet divinum es- 
sentiam in comparatione, sive in respectu ad creaturam. 
Idea enim est similitudo rei cognitae : quae quamvis in 
Deo sit quid absolutum, tamen secundum modum intelli- 
gendi dicit respectum medium intcr cognoscens et cogni- 
tum, quamvis ilio respectus secundum rem plus se to- 
neat ex parte cognoscentis, quia est ipso Deus : tamen 
ratione intelligendi sive dicendi, similitudo plus se tenet 
ex parte cogniti; et quoniam cognOscens est unum, et 
cognita sunt multa, ideo omnes ideae in Deo sunt unum 
secimdum rem, sed tamen plures secundum rationem in- 
telligendi sive dicendi. Unde concedendae sunt omnes 
rationes in Deo esso unum quid; sed non unam ideam 
sive rationem, sed plures. ” 

Così risoluta la questione dell’unità metafisica o della 
pluralità logica , vien su la questione lY che è della 
natura specifica o individua delle Idee, cioè : .4n ideae 
plnrijicentur in Deo secundum plnrijicationem ideatorum 
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ih specie tantum, vel etiam in individuisi e cosi risponde: 
“ Dicendum, quod idea in Deo secundum re est divina 
veritas, secundum rationem intelligendi est similitudo 
i cogniti : haec autcm similitudo est ratio espressiva co- 
! gnoscendi, non tantum universale sed etiam singulare; 

quamvis ipsa non sit universalis nec singularis, sicut 
e iiec Deus : et ideo non tantum est similitudo universalis 
ut universale est; sed est singularis, ut singulare : et ideo 
quia similitudo est utrarumque, non solum multiplicatur 
secundum multitudinem universalium, sed et singularium. 
• Et hoc est quod dicit Aug. ad Nebridium : Dico quan- 
' tum ad hominem faciendum pertinet, hominis tantum 
; esse rationem; quantum vero ad ordinem temporis va- 
■ rias hominum rationes in illa sinceritate vivere. ” 

! Ma non va trascurata la questione sulla infinità o fi- 
! nità quanto a numero delle Idee esistenti in Dio, cioè 
: An ideae Jinitae, vel injinitae numero in Deo sinti e ri- 
i sponde alla stessa in questo modo : “ Resp. Dicendum 
j quod sicut dicitur in Fs. 146, Divinae Sapientiae non 
? est numerus ac propter hoc nec ratiouum, per quas di- 
i vina sapientia cognoscit; et quoniam non habent nume- 
; rum, non sunt numerabilis, ideo non sunt in numero fi- 
I nito. Et concedendae sunt rationes et auctoritates ad hoc 
I i'nductae. ” 

t E dopo questo segue la questione YI la quale riguarda 
t la gerarchia Ideale e la relazione loro alle cose, cioè 
t All ideae ordinem habeant? alla quale è risposto : Di- 

conduin (sicut tactum est in apponendo) non est ordo in 
i ideis sive rationibus cognoscendi ad invicem, nec, secun- 
j dum originem, nec secundum rationem. Habent quippe 
t ordinem ideae ad ideata; sed ad invicem non : quoniam 
' una non est prior altera, nec posterior : nec est una ab 
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alia; nec nobilior est, et ideo non ponitur ibi ordo. Et 
ratio hujus est : quia ideae dicunt respectum ad res co- 
gnitas de ratione sui nominis : et quia illae sunt plures, 
ideo ideae ex primo respectu nominis plures sunt : sed 
ordo dicit novum respectum et novam habitudinem, cum 
una idea comparatur ad aliam, et quonam ilio respectu 
circumscripto quo est ad ideata, in Deo ideae simpliciter 
sunt unum, nec habent ordinem ad invicem : ideo non est 
concedendum, quod ideae habeant pluralitatem cum or- 
dine ad invicem. ” Su qual proposito il sommo Alighieri 
cantava nel c. I del Paradiso : 

Le cose tutte quante 
Hann’ordine tra loro, e questo è forma 
Che Tuniverso a Dio fa siinigliante. 

Ma date queste risoluzioni, conseguentemente alla dot- 
trina esposta, il S. Dottore risponde all’altra questiono I 
della dtstint. XXXVI, artic. I cioè An res ah eterno in 
Deo fuerint? di questa guisa : “ Kesp. Dicendum, quod 
àliquid dicitur esse in aliquo tripliciter : vel sccundum 
actualem existentiam; vel secundum similitudinis presen- 
tiam, vel secundum causativam potentiam. Primo mòdo 
sunt res in universo. Secondo modo in cognitiva sub- 
stantia. Tertio modo in sua causa. His duobus modià 
ultimis res sunt in Deo, quia est cognoscens res ante- 
quam fiant, et potens producere, linde quia ab aeterno 
cognoscit, et potcntia qua produxit ex tempore in Deo 
fuit ab acterno, ideo dicuntur res fuisse in Deo ab ae- 
terno. ” 

Onde, come a conclusione delle risoluzioni proposte, 
alla questione I An omnia sint vita in Deo ì dell’art. II, 
va per conseguenza anche risposto : “ Quia vero sunt 
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in Deo, ut in exemplari exprimente, sic sunt in ipso 
vita, et quia non solum in ilio exemplari exprimuntur 
entia, sed etenim omnia cognoscibilia, ideo omnia sunt 
in Deo vita quae in ipso sunt. Et ideo dicit B. Ioann. 
quod factum est, in Ipso vita erat.... Patet quod in Deo 
dicuntur vita omnia quae sunt in ipso, tamquam in exem- 
plari. ” 

Qui intanto si affacciava la dottrina platonica die la 
verità è nelle Idee, e l’ombra di essa nelle cose, e però 
alla questione II, art. II: An res veriiis esse in Deo habeanf^ 
quam in proprio penerei il S. Dottore risponde : “ Risp. 
dicendum , quod triplex est existentia rerum , scilicet 
in exemplari aetcrno, et in iutellectu creato, et in ipso 
mundo. In exemplari aeterno et ih intellectu creato sunt 
res secundum similitudinem. In ipso mundo secundum 
cntitatem propriam. Quando ergo quaeritur in quo sint 
verius, hoc dupliciter potcst quaeri : aut ita quod fiat 
coinparatio eiusdem rei ad se secundum diversum mo- 
dum existendi, ut sit sensus; ubi lapis verius habet esse 
vel cum est in cognoscente, vel in producente, vel cum 
est in se ? et hoc- modo concedendum est quod verius 
est unaquaeque- res in proprio genere, quam in Deo ; 
sicut probant rationes ad hoc inductae. Alio modo po- 
test fieri coinparatio- rei ad suam similitudinem, ut sit 
sensus questioms r quid habet esse verius et nobilius, 
utrum ipsa res^ vel eius similitudo? et hoc modo sim- 
pliciter concedendum quod similitudo rei verius et no- 
bilius esse habet in Deo, quam ipsa res in mundo, ra- 
tione eius quod concedendae sunt rationes ad hoc in- 
ductae» Adliuc similitudines rerum in intellectu creato 
verius et nobilius habent esse, quam res in universo; 
ut dicit August. in Trinit. non ratione ejus quod. sunt, 

11 
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scd ratione ejus in quo : quia sunt nobiliori et spiri tua- 
liori modo similitudines in intellectu cognoscente, quam 
sint ipsae rcs in mundo contenta© : et sic patent ratio- 
iies ad untramque partem *. ” 

Considerate attentamente queste gravissimo questioni, 
e lo risoluzioni che il S. Dottore ne dava, si scorgo 
bone, corno le due scuole , la domenicana e la france- 
scana , per S. Tommaso e S. Bonaventura si accorda- 
vano nel platonismo cristiano, segnato propriamente da 
questa stupenda teorica delle Idee , nella quale èrano 
evitati gli eccessi del nominalismo e del realismo di 
Rosccllino e di Guglielmo di Champeaux. Il quale accor- 
dio continuato dal domenicano Enrico di Gand , acco- 
standosi alla scuola francescana, e dal francescano Ric- 
cardo di Middlcton , piegando alla domenicana , colla 
teorica da tutti e due sostenuta dell’ eternità dell’ uni- 
versale in Dio (esse essentiae), contenente non in atto, 
ina potenzialmente la multiplicità secondo i particolari 
(esse existentiae) , cioè rappresentata in re; meglio di 
tutti fu veduto nel romano Egidio, discepolo di S. Tom- 
maso, benché agostiniano, pel quale le Ideo hanno la 
ragione stessa della verità , cioè sono assolutamente in 
Dio, realmente nelle cose, e logicamente neH’intelletto 
umano Veramente la scolastica Italiana per S. Ago- 
stino, a cui strettamente si teneva , si riduceva spesso 
a Platone; e le tradizioni platoniche, non mai perdute 
in Italia, più che i Greci di Costantinopoli accorsi a 
Firenze all’occasione del Concilio per la riunione delle 

ìtOj). cit. Lib. 1. da p. 34La p. 343 retro ed. cil. 

2 V. Havrkau , De la Philosoph. ScolasHquc , t. If, eh. XXIV, 
p. a'tS e segg. Paris ISSO. — Rousselot , Études sur la PliilosofJi. 
if<ms le }m>/en ago, deiix. part. p. 308 e segg. Paris 1841. 
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due Chiese , coYsirono quella che fu scuola platonica 
fiorentina del secolo XV, maestro il gran Marsilio ri- 
cino , e protettore il vecchio Cosimo de’ Modici. Dot- 
trina fondamentale di Marsilio fu che sopra il senso 
è r intelletto, sopra il sensibile l’ intelligibile, sopra le 
nostre menti sono l’altre menti , c sopra lo forme cor- 
porali sono le forme incorporali > : e rispetto allo cose, 
che il mondo è stato fatto , siccome insegnò Platone , 
“ da la potenza di Iddio per cagione della sua bontà , 
secondo Tesemplaro della divina sapienzi.” Onde, ri- 
pete il ricino la dottrina platonica sul proposito, cioè, 
che “ si come in uno Architettore sono gli esemplari 
così di tutto l’edificio, come de le sue parti, similmente 
in una divina intelligenza che è sopra al mondo, vuole 
che siano gli esemplari di tutto questo mondo et le lo 
sue parti, e quella chiama intelligibile e eterno, e que- 
sto temporale e sensibile. Gli esemplari di questo che 
in quello sono le chiama Idee, e le simiglianze di quello 
che in questo si trovano lo domanda imagini e om- 
bra. ” Che se si oppose a Platone di aver poste le Idee 
e le ragioni universali delle cose separate dalla Intel- 
■ ligenza divina o dalle cose, Marsilio reca al suo amico 
unico Giovanni Cavalcanti lo testimonianze in contrario 
cavate dal Timeo , per le quali conchiude a difesa e 
dichiarazione della vera sentenza di Platone, che “ le 
Idee di tutte le cose sono in uno esemplare eterno 
che è di tutte le cose intelligibili il più degno e per- 
fetto, e talmente in ogni parte perfetto che nissuna cosa 
intelligibile si ritrova che in lui non sia ; e questo al- 
tro che il grande Iddio esser non puote. Ma che cosa 

1 V. Tomo primo delle divine Lettere del fjrnn Marsilio FIC!^•e■elc. 
P- 124. Vineg. 1546. 
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più chiara si può dire che questa ? Avendo Platone i 
detto che Iddio aveva fatto tutte le cose sensibili a si- 
iniglianza delle intelligibili, soggiunse ohe egli fece eia- i 
scuna cosa simile a se; quasi volendo dire che Iddio e i 

l’esemplare sia una medesima cosa. E perchè quante i 

spetie di cose croate sono in questo mondo, tante Idee t 

almeno in Dio si ritrovano, cioè ragioni intelligibili per ( 

le quali tutte le cose si creano, c le spetie’ create per < 

essere nella materia . non vivono per se stesse, o se pur • 

vivono appena vivono , ma l’ Idee , perciocché sono in i 

Dio , quale per se stesso vive , ancora elleno vivono ; t 

perciò Platone nel medesimo libro disse : Quante et t 

quali Idee la mente divina risguarda nel vero vivente, 
cioè in Dio , tanti e tali spetie seco stessa pensa in i 
questo mondo formare. Queste cose, Giovanni mio, pensò j 
e tenne Platone sì come tu puoi intendere, questo an- ] 
cora pensarono gli antecessori e li successori suoi. 
Credi a Marsilio , perocché chi altrimenti pensa , non 
conosce, nè crede la verità >. ” 

E questo passo del Ficino sarebbe suggello alla in- 
telligenza 0 alla tradizione della teorica dello Idee nella 
filosofia italiana, se non ci piacesse pur recare un luogo • 
del Tasso , in cui prima che si guastasse in Giordano 
Bruuo, comincia un poco ad alterarsi la tradizione pla- 
tonica, come nel passo seguente : “ Iddio , ohe somma- 
. mente e infinitamente è buono, ab eterno intese la sua 
bontà, e dalla' sua essenza o dalla intelligenza, che dal- 
l’esseuza non è distinta, derivò pure ab eterno, quasi da 
doppio fonte , l’ amore di se stesso , e la sua perfetta 
conoscenza. E perciocché Iddio conoscitore c amatore 

1 V. Op. cìt. t. 1 Lolt. Ch^ le Idee (secondo Platone) siano ne 
(a mnitc divina p 37 e segg. 
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i della sua bontà era in guisa perfetto, che di niuna cosa 
ì poteva essere o manchevole o bisognoso, non era neces* 
i sario o convenevole, ch’egli ab eterno l’altre cose pro- 
ducesse; nondimeno, perchè ove è somma bontà non può 
:: essere- alcuna invidia, non era ragionevole che egli in- 

i vidiasse l’essere alle cose, le quali egli poteva produrre. 

) Oltrediciò il bene è di natura fecondo e gravido del de- 

i siderio di parteciparsi altrui. Non doveva dunque star- 
! sene sterile , e senza producimento di cose esteriori. 
L’amore ancora , che Iddio portava a se medesimo, ri- 
chiedeva ch’egli procurasse di spiegare la sua interna 
' bontà in alcuna esteriore bellezza, la quale fosse vagheg- 
I giata da tutte le cose : era dunque convenevole che Iddio 
con volontario movimento di amore si muovesse a creare 
* il mondo. Ma prima ch’egli il mondo creasse, creò l’ima- 
I gini intelligibili di tutte le cose così intellettuali, come 
ì sensibili, delle quali il mondo dovea esser composto, in 
i quella guisa che l’architetto prima che formi il palazzo, 
figura nella sua mente il disegno della macchina ch’egli 
I! intende di fare..... Questo fu il primo producimento, che 

I fece Iddio distinto dalla natura ed essenza sua, e non 

t fu fatto in tempo , percioehè il tempo non era ancora 

3 creato , ma in eternità , la quale non ha nè prima nè 

li poi, nè parte di successione, ma è tutta unita, tutta rac- 

) colta in se stessa quasi tranquillissimo stagno, che non 

i abbia nè flusso , nè discorrimento , nè accrescimento o 

3 diminuzione d’acque; ove il tempo, che poiché a quella 

j Bomiglianza fu fatto , quasi rapido torrente discorre , e 

j consumando egli medesimo le sue prime parti, ne rifu 

t di nuovo, e per continua successione si fa perpetuo. Dopo 

, il primo parto, il quale sebbene fu d’immagini quasi in- 

finite, fu nondimeno un solo, produsse Iddio le nature 
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intellettuali, e nel terzo producendo le corporee, le cor- 
poree alle intellettuali congiunse Questa creazione o 
producimento delle idee o imagini intelligibili , se era 
intesa come generazione, cioè nel senso che Iddio ad 
intra genera il vero, ad extra il fa, sì che impropria- 
mente è dotta creazione ; è pienamente conforme alla 
tradizione platonica esposta dal Ficino, o già insegnata 
come dottrina della filosofia cristiana da S. Tommaso e 
da S. Bonaventura, dopo che l’aveva cementata S. Ago- 
stino. Ma so queste imagini intelligibili che appariscono 
prima delle cose, vuole il Tasso essere forme create, 
benché precedenti il tempo, in questo secondo avviso la 
tradizione platonica è già alterata; e le Idee create non 
possono più essere in Dio, e divine, immutabili ed eterne; 
benché avrà potuto intendere il Tasso quost’Ideo create 
nel senso di Idee seconde, o ministre, per le quali nel 
concetto platonico TUno sarebbe Uno e molti , tutto e 
parti, infinito c similitudine di tutte le cose finite \ 

. ^ Giova a noi il riscontro perfetto tra la teorica della 
Scolastica Italiana sul pi'oposito, e la dottrina del mae- 
stro deU’Accaderaia platonica di Firenze : e chi non vorrà 
confessare la perennità delle tradizioni filosofiche nel 
pensiero italiano bisogna o negare la storia, o rùfiutaré 
riscontri e giudizii che nascono da fatti e da dottrine 
imparentati dallo stesso pensiero. . 


1 V. // ìlessaggiero nelle Prose Filosofiche, p. 224-225. Firenze 1811. 

2 vedi le cinque affezioni delle seconde Idee in relazione alle cin- 
<iue afiezioni della prima Idea neirargouiento e nelle note di Dardi 
Rembo al Parmenide di Platone dallo stes.so volgarizzato. Op. di 
Pìatcxie^ voi. 1, p. .^8u-416 e .segg. Yen. 1742, 
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DELLE ESSENZE ETERNE 


C DCL REALE KELL'IDXALE 

I.ETTERA AL PROF. GIUSEPPE AI.LIEVO 
A MILAXO 


Preff. Signore ed Amico, 


% 

E un pezzo ch’Ella volle darsi il tedio di un articola 
espositivo-critico su’ miei Principj di Filosofia prima, 
pubblicato parte nella Rivista Contemporanea di Torino, 
poi tutto per intero in questa Gioventù a pag. 196 o 
segg. della disp. di febbraio ultimo e 'già sin d’al- 
lora io mi proponevo di ringraziarla pubblicamente, e 
non lasciare intanto non osservato un qualche equivoco 
che mi pare nel suo scritto, rispetto a quello che c’è 
nel mio libro intorno alle essenze e alle convenienze 
ideologiche tra il reale e l’ ideale, come va inteso nel 
mio sistema. Ma tante faccende, e poi il credere che di 
presenza costà a Milano, ovvero a Firenze in quella oc- 
casione dello Feste Dantesche, si fosse potuta da noi di- 
scorrere la cosa, mi trattennero dal metter mano a questo 
che ora faccio, non essendosi potuta dare la desiderata 

1 Questa lettera fu pubblicata la prima volta nella Gioventù di Fi- 
renze, an. Vili, disp. luglio-agosto 186o. 
ì Ora si legge nel voi. Siggi Filosofici di Giuseppe Allievo, Mil.iSCo 


Digitized by Google 



152 SCIENZA E CRITICA 

conversazione. Ella adunque dopo la bella e maestre- i 
vele esposizione de’ due volumi de’ Principj di filosofia i 
prima^ ferma il discorso, e con ragione, sul massimo prò- i 
hlema cosmologico che toccherebbe Vintimo punto di con- 
tatto, ossia il rapporto di essenza tra il mondo e Dio, j 
e trova che nel mio libro questo problema va risoluto 
“ nel senso della scolastica, che concepiva Iddio siccome 
“ il contenente universale di tutte le essenze delle cose; 

“ dottrina sostenuta segnatamente da S. Tommaso e da 
“ S. Anseimo, trasformata più tardi nella visione ideale 
“ di Malebranche, e rinnovata a’ dì nostri da Gioberti ! 

“ e da Rosmini, ma le cui origini risalgono fino alla [ i 

“ dialettica platonica, per cui il Logos o pensiero divino 
^ era il contenente od il risedio di tutti i tipi ed esem-- [ 

“ plari dello cose. ” Posta questa avvertenza, va citata 
principalmente la mia sentenza che “ il mondo nel reale 
“ è fuori di Dio, nel suo ideale è in Dio, come la copia 
“ neU’originale, ” e poi gli altri passi dell’opera, nei quali 
va sostenuta la istessa dottrina, fra cui questo che “ sic- 
“ come l’assoluto è il sostegno del relativo, così nell’as- 
“ soluto ideale è la ragione del relativo ideale, sicché 
“ noi vediamo le cose in Dio ovvero nelle loro idee, in 
“ quanto esse rappresentano il pensiero divino, e cono- 
“ scendolo abbiamo cognizione dell’ideale divino che dà 
loro con 1’esistenza la intelligibilità. ” A questa teorica 
ella dice non saper fare buon viso, perocché la trova 
“ impigliata in difficoltà inestrigabili e qualche volta ri- 
“ schiosa, da cui non si può campare senza incorrere in 
“ una vana tautologia. ” E segue ella a dire sul propo- 
sito : “ Questa teorica ha due parti, di cui l’una è na- 
turai conseguenza deU’altra : si stabilisce anzi tutto, 

^ che Dio contiene identificate nell’unità semplicissima 1 
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“ del suo essere tutte e singole le essenze delle cose, 

» 

“ ossia che è l’essenza universale di tutti i finiti, è emi- 
' “ nenter tutti gli esseri, tanto che l’essenza del mondo 
' “ ossia il mondo ideale è Dio stesso: da questo primo 

“ pronunziato ne consegue quest’ altro , che dunque il 

• “ mondo va studiato e conosciuto in Dio come in sua 
I “ ragione ed esemplare tipico. ” Dallo quali premesse 
' si vede uscire da lei la conseguenza che il mondo sia 

“ contenuto in Dio per guisa da formare con esso una 
i “ pura e semplicissima unità e smarrire così la propria 
! “ natura ; ” e che “ questa teorica rinserrando ogni co- 

I * gnizione nel solo mondo ideale, e dalle sole idee dc- 
f “ rivando ogni luce conoscitiva, viene con ciò a negare 
« “ ogni certa e diretta notizia degli esseri reali, aprendo 

I “ il varco ad un pretto idealismo, in cui non si cono- 
« “ scono più le cose, ma le idee; non più si apprende 

f “ la realtà finita quale sussiste in sè, ma la possibilità 
i “ ideale, necessaria, eterna. ” Sarebbero queste, o illustre 
i Signore , conseguenze gravissime, . ed io sarei pronto 
t a rifiutare il mio libro, ove ne scorgessi davvero i 
s principj ; pronto a confessare che sarebbe il mio l’idea- 
t lismo assoluto, che ho inteso per contrario combattere, 
t La gentilezza di lei conchiude poi la critica alla detta 

# teorica : “ Tali sono le difficoltà in cui si smarrisce la 

* “ dottrina metafisica della visione ideale che concepisce 
r “ Iddio come l’essenza tipica ed universale del mondo; 

• * difficoltà che a me paiono insolubili e gravi oltremodo, 
I “ ma che non appariscono forse tali al chiaro ingegno 
j “ del nostro autore, che rivolgerà, crediamo, sopra di 
j “ esse le sue severe meditazioni. ” Ed "è pertanto in 
1 forza di questo invito ch’io vengo per questa lettera a 
t render più chiaro forse il pensiero del mio libro, o 
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ad avvisarla dell’ equivoco che lei si mise innanzi ri- 
spetto alla voce essenza, che è di frequente uso nella ; 
teorica in parola. Ella nota che la risoluzione del prò- 1 
blema cosmologico è nel mio libro nel senso stesso di 
S. Tommaso e di S. Anseimo; e io aggiungo di Dante e : 
del Vico. Ora, non fa uopo ricordare a lei, che è maestro 
in queste cose, come per S. Tommaso la divina Essenza o 
sia similitudo et ratio omnium intelligihilnim, ovvero prò- c 
pria ratio singulorum, propria ratio diversoriim (Contra s 
Gentil, lib. I, c. iv), così come già innanzi S. Agostino jj 
aveva detto del Verbo divino, est ars quaedam Omnipo- 1 

tentice atque Sapientiae Déi^ piena omnium rationum vi- p 

ventium, incommutahilium,, et omnes unum in ea siciit v 
ipsa unum de tino cum quo unum (De Trinit. lib. VI, . 
c. II). Nella Somma teologica c’è tutta una questione, •, 

che è la XV, ed Ella il sa bene, sulle idee, o ragioni » 

o essenze immutabili delle cose; e queste idee o essenze j 
che sono nella mente divina, moltiplici, eterne, non foi’- „ 
mate, ma forme delle cose, onde ogni creatura per la 
propria specie partecipa la similitudine della divina es- | 
senza, non confondono intanto il mondo, di cui sono ra- , 

gioni, forme, essenze immutabili, con Dio; sì da portare j 

una tautologia, dicendo che idealmente il mondo è in 
Dio : stantcchè, “ idea non nominai divinam essentiam, 

“ in quantum est essentia, sed in quantum est similitudo, 

“ vel ratio hujus vel illius rei. linde secundum quod 
“ sunt plurcs rationes intellectae ex una essentia, se- 
“ cundum hoc dicuntur plures ideae ” (Ad prim.). E 
r idea secondo che “ exemplar est , secundum hoc se 
“ habet ad omnia quae a Deo fiunt secundum aliquod 
“ tempus ” (art. Ili); giusta il detto di S. Agostino : 

“ cum ipsae (ideae) ncque oriantur, ncque intcreant, se- i 
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: “ cundum eas tamen formavi dicitur quod orivi et in- 

- “ teriri potest , et omne quod oritur et interit ” (Lib. 

83 , Q. 9 , 46). Questa dottrina delle idee è collegata 
coir altra de vita Dei , a lei egregio Signore , ben 
nota , per la quale “ quicquid est in Deo ut intelr 
“ lectum, est ipsum vivere, vel vita ejus. Unde cum omnia 
’ “ quae facta sunt a Deo, sint in ipso ut intellccta, se- 

“ quitur quod omnia in ipso sunt ipsa vita divina. ” 
i Dottrina che il S. Dottore a scanso d’equivoco volle più 
. largamente ripetere, soggiungendo : “ Ad primum ergo 
i “ dicendum, quod creaturae in Deo esse dicuntur du- 
1 “ pliciter. Uno modo in quantum continentur et conser- 

* ^ vantur virtute divina, sicut dicimus ea esse in nobis 

^ quae sunt in nostra potestate; et sic creaturae dicun- 
; “ tur esse in Deo, etiam prout sunt in propriis naturis; 
t “ et hoc modo intelligendum est verbum Apostoli di- 
; “ centis : In ipso vivimiis, movemur^ et sumus; quia etiam 
. “ nostrum vivere, et nostrum esse, et nostrum moveri 
! “ causantur a Deo. Alio modo dicuntur res esse in Deo 

* per proprias rationes, quae non sunt aliud in Deo ab 
“ essentia divina. Unde res prout sic in Deo sunt, sunt 
u “ essentia divina. Et quia essentia divina est vita, non 
“ autem motus, inde est quod res hoc modo loquendi in 
i “ Deo non sunt motus, sed vita. Ad secundum dicendum 
i “ quod exemplata opprtet conformavi exemplari secundum 
j “ rationem formae, non autem secundum modum essendi. 
f “ Nam alterius modi esse habet forma domus : in mente 
artificis habet esse immateriale et intelligibile; in domo 
“ autem, quae est extra animam, habet esse materiale 
j “ et sensibile. Unde et rationes rerum quae in se ipsis 
“ non vivunt, in niente divina sunt vita, quia in mente 
, “ divina habent esse divinum ” (P. I, Q. XVIII, artì- 
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colo XVIII). Onde, se “ oportet dicere quod in divina 
“ sapientia sint rationes omnium rerum , idest formas 
exemplaris in mente divina existentis... sic igitur ipse 
“ Deus est primum exemplar omnium, ” pare che non 
male mi apposi a dire che il mondo nel suo ideale è 
in Dio, come la copia nell’originale, stante cìiè il mondo 
nel reale è fuori di Dio, e in esso reale non c’è che 
la manifestazione del mondo ideale; che, le idee esistono 
nel mondo, e sono le ragioni o le essenze delle cose uni- 
verse^ ma non vanno immedesimate con le cose, in quanto 
che Videa contiene virtualmente il mondo; ma il mondo 
non sarà mai l’idea stessa che si rappresenta a se stessa 
in realtà finita o contingente, giusta i placiti del pantei^ 
sino. Nè feci che ripetere- la dottrina di S. Tommaso, 
ove dissi che l’esemplare cosi preso essendo in Dio c 
Dio stesso e non altra cosa. Dante nel Convito aveva 
eziandio insegnato, siccome Boezio, che, tutte cose sono 
prodotte dal superno esemplo, e Dio che è bellissimo, 
è di bello mondo nella niente portante (III Tratt.) ; anzi 
“ nullo sensibile in tutto il mondo è più degno di farsi 
“ esemplo di Dio, che ’l sole, lo quale di sensibile luce 
“ sè prima, e poi tutte lo corpora celestiali e elemen- 
“ tari allumina; così Iddio, sè prima con luce intellettuale 
“ illumina, e poi le celestiali, e l’altre intelligibili. ” E 
questa è la dottrina stessa di S. Tommaso, che fu prima 
di S. Agostiuo, e sotto la simbologia popolare già in- 
nanzi di Platone; come essa è eziandio di S. Bonaven- 
tura, 0 di non pochi della scuola francescana, ai quali 
il dottore Serafico aveva lasciato scritto : “ Est (Deus, 
“ ovvero l’esse purissimum, absolutum, primarium) uni- 
“ versalis omnium causa efficiens, exemplar, et termi- 
“ nans, sicut causa essendi, ratio intelligendi et orde vi- 
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“ vendi. Est igitnr omnimodum, non sicut omnium essentia, 
“ sed sicut cuuctarum essentiarum superexcellentissima 
•* et universalissima et sufficientissima causa ” 

Chi poi non ricorda noU’aureo libretto del Vico sulla 
antica sapienza degritaliani i luoghi ove si ha discorso 
delle essenze c de’ generi, conformissimi a quanto i più 
antichi ce ne avevano predicato, senza cadere in tauto- 
logia 0 venire al panteismo e all’ idealismo assoluto ? 
“ Gli antichi Italiani filosofi, scriveva il Vico, avere opi- 
“ nato le essenze essere eterne ed infinite virtù di tutte 
“ le cose ; e quindi il volgo chiamava presso i Latini 

“ Dei immortali Egli è dunque forza conchiudere es- 

* sere stato sentimento degli antichi filosofi d’Italia, che 
I ** i generi siano forme, non già per ampiezza, ma per 
, “ perfeziono infinite , e perchè infinite , siano nel solo 

, ^ Iddio ; le specie poi o cose singolari essere shnolacri 

^ “ conformati a norma di esse forme. ” Così, il mio libro, 

1 nel quale ella trovò, e ne la ringrazio, non poco amore 
{ alla filosofia italiana , non feqe per la prima parte die 
j tenersi con la sapienza italiana; dalla quale non credo 
, essersi nò meno scostato nella seconda, cioè rispetto allo 
^ ' studio del mondo , che a lei parrebbe restare di quel 
, modo nella sua idealità, cioè in Dio, c non studiato nella 
'i sua propria realtà, ne’ suoi distintivi caratteri, e nella 
, sua specifica essenza; appunto per la tanto difficile que- 
( stione della visione ideale, già famosa ne’ libri del Ma- 
) lebranche, o ultimamente del Gioberti. Ma, senza dire 
j che sin dalla lezione della Dialettica e dell’ altra dei 
, Drincipj, appartenenti tutte e due alla Logica^ io ebbi 
, a dire sul proposito delle idee ; “ Il primo momento della 

, l Ved. S. BoNAVENr. Hincrar. mentis in Demi, r. J. 
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“ dialettica ò idealo , il secondo reale , il terzo idealc- 
^ reale; ” conciossiachè “ la dialettica reale ha la sua 
“ ragione nella dialettica ideale, procedendo essa secondo 
“ le idee o i tipi che sono nella mente divina; ” bastava 
al l’uopo il passo stesso da lei citato, e preso da’ canoni 
della Lez. Ili delia Cosmologia, a pag. 280 del 2° vo- 
lume. Il quale passo per intero è questo : “ La visione 
“ ideale del Malebranche potrebbe esser presa sul nostro 
“ proposito ili questo senso , cioè , che noi vediamo lo 
“ cose in Dio , ovvero nelle loro idee , in quanto esse 
cose rappresentano il pensiero divino, e conoscendole 
“ abbiamo pertanto cognizione dell’ideale divino, che dà 
“ loro con resistenza Tintelligibilità per cui già sono in- 
“ teso 0 affermate. ” £ quindi starebbe la detta visiono 
in questo , che le cose che noi conosciamo rappresen- 
tano il pensiero divino, e conoscendole abbiamo noi per- 
tanto cognizione dell’idealc’divino, nel tempo stesso che 
il mondo o lo cose reali già sono riguardate nella loro 
realtà c propria natura. IL che bene si scorge leggendo 
innanzi nel testo : “ L’essere il mondo fatto o creato , 
‘‘ secondo che si è detto nella parte prima della Onto- 
logia , porta la conclusione che necessariamente esso 
“ sia la rappresentazione del pensiero divino in cui è la 
“ sua ragione di essere e la sua forma idealo; o porta 
“ eziandio ch’esso non sia confuso eon la sua forma, por 
’• la ragiono che non sarebbe di questo modo fattura e 
' creazione divina , ma Dio stesso che non si fa , ma 
** necessariamente è , nè ha distinzione di forma e di 
“ materia, di possibile e' di reale, d’ idea e di fatto 
“ nella sua eterna, immutabile ed assoluta esistenza. Se 
“ si vuole pigliare il mondo nel suo ideale, potrà ben 
“ dirsi, e senza che ci sia pericolo di panteismo, che il 


Digitized by Guoj^le 



SCIENZA E CRITICA 159 

“ mondo così preso, stante l’ideale essere eterno ed in- 
“ finito , sia pur divino , o , come diceva S. Tommaso , 
“ essere la vita stessa di Dio, secondo si legge in S. Gio- 
“ vanni: le idee divine contengono virtualmente il mondo, 
“ che per la creazione realmente le rappresenta dentro 
“ i limiti dello spazio e la successione del tempo. Ma, 
“ se il mondo si considera nel reale, allora è fuori di 
“ Dio, benché non esista che sempre nella onnipotenza 
“ divina, e come rappresentazione de’ tipi eterni della 
“ mente di Dio ; e ha con sè tutti i difetti del finito , 
della contingenza, della temporaneità; di una realtà 
“ insomma che è fatta e creata, non è mai lo stesso Dio. 
“ La dottrina del Malebranche che le cose si vedono in 
“ Dio, come altravolta si è detto, si può bene interpre- 
“ tare di questo modo che le cose per noi non sono esi- 
“ stenti che in quanto ne abbiamo cognizione; e poiché 
“ ne abbiamo cognizione ih quanto sono intelligibili, o 
^ rintelligibilità loro obbiettivamente é la stessa della 
“ idealità che hanno nella monte divina, a ragione si 
“ può diro che lo vediamo in Dio , cioè nel pensiero 
“ divino che esse rappresentano; tanto da poter diro, 
^ escludendo sempre la* identità sostanziale , che non 
“ siano se non le idee divine individuate in una realtà 
“ finita , contingente , passeggera. Nel pensiero di Dio 
“ l’esemplare é infinito, perché potenzialmente racchiude 
“ infinite copie, c questo é il dire che il mondo é in Dio 
“ eminenter; né mal si sarebbe argomentato il Rosmini, 
“ se, quando disse che noi abbiamo sempre con noi, pe- 
^ rocché ci é innata, l’idea dell’cnfc jìossihile, avesse fer- 
“ mato che é nell’intuiziono degli esemplari divini che 
“ noi abbiamo la indefinita possibilità delle coso create, 
“ tirata dall’atto della loro esistenza, per cui ci sono stato 
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“ intelligibili. Invece che a priori^ quell’ idea dell’ente 
“ possibile sarebbe stata a posteriori; ma sarebbe stata 
“ innegabile, e avrebbe giovato alla spiegazione di tante 
“ idee, accettandola potersi trovare in noi anche appena 
“ data la prima affermazione di qualche reale. Così il 
“ mondo sarebbe stato per noi nell’ essere ideale , ma 
“ prima avremmo trovato l’ ideale nel reale ; e se pel 
** processo divino innanzi è l’ideale e poi il reale, nel 
“ processo umano non si può avere l’ideale che nel reale : 
“ chè se il mondo ò il pensiero divino esemplato nel 
“ contingente e nel finito, il pensiero divino è eziandio 
“ un mondo infinito ed eterno, col quale gli antichi scam- 
“ biarono la materia che da esso è informata, ponendola 
“ qualche volta con grande contraddizione eterna ed in- 
“ finita, quando necessariamente la copia o la rappre- 
“ sentazione dell’ideale divino non potrà mai essere se 
“ non temporanea e limitata, successiva e molteplice ” 
(v. p. 276-78, V. II). La qual maniera di pigliare la 
•visione ideale, sì che la realtà del mondo non sia per- 
duta nella idealità , è confermata da altri passi della 
Noologia , ove a proposito della origine delle idee io 
scriveva nel Canone YII della Lez. Ili : “ Il pensiero 
“ non sta senza la forma sensibile ; nè nel fatto della 
cognizione entra la separazione tra rintelligìbile o il 
“ sensibile l’esercizio della intelligenza e della facoltà 
^ sensibile è simultaneo. L’ideologia posta dal psicologi- 
“ smo conduce all’idealismo o allo scetticismo; l’ideologia 
“ fatta dall’ontologismo è reale, e rappresenta per ripe- 
“ tizione subbiettiva l’ordine obbiettivo delle cose, se- 
“ condo cui procede, giusta il Vico, l’ordine delle idee ” 
(pag. 470). Nè manca di altri riscontri, come per es. del 
seguente : “ L’ontologista che fa della intuizione deil’As- 
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ì “ soluto un che separato da ogni altra conoscenza, non 
' * ci saprà spiegare come dall’Assoluto venga alla cogni- 

' “ zione del relativo; ovvero sarà obbligato a fare del 

i “ relativo un modo dell’Assoluto , secondo il gusto dei 

f “ panteisti; e lo Schelling di fatti ne diede solenne esem- 
• pio partito da una tale intuizione ” (pag. 475) : e più 
di tutti dell’ altro della formola stessa noologica : la 
mente umana coglie simultaneamente nel sensibile V in- 
telligibile, e veste V intelligibile del sensibile, passando dal- 
Vafiermazione intuitiva alla riflessiva, e distinguendo in- 
1 sieme il soggetto conoscente e Vobbietto conosciuto, l’essere 
i assoluto e il relativo (pag. 478-479). 
k Se non che potrei daccapo sentirmi all’orecchio : Ma 
• è da passare adunque cosi facilmente sul fatto delle 
^ essenze che sono in Dio, si che Iddio potrebbe essere 
‘ l’essenza di tutte le cose, come disse fra noi un tempo 
i Giordano Bruno, e oggi vuole la moda venutaci da A- 
IcmagnaP Tra l’Uno minimo e massimo, e tutto indiffe- 
} rentemente, del Bruno, e il Dio causa efficiente ed esem- 
plare, principhm essendi, ratio intelligendi, ordo rivendi, 
della nostra filosofia, c’è Una fossa, come fra due osti 
‘ nemiche. Pel Nolano Dio si fa tutto : egli è tutto quello 
' àie può essere, universo e mondi, monade, numero, figura; 

Monas tota intima et extima tota 
Omnia substentans graditur super omnia (nempe 
Sola ipsa in toto, et totum consistit in ipsa); 

è ogni cosa, e quel che può essere ogni cosa, potenza 
di tutte le potenze, atto di tutti gli atti, vita di tutte 
le vite, anima di tutte le anime, essere di tutto l’essere 

1 G. Bruno, De Immenso et Innumerab. L, I, C. XIII, — IJe/ Prin- 
cipio, Causa et Uno, Dial. III. 

12 
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pel nostro sistema Dio fa tutto, ma il fatto non è Dio : 

Dio è l’essere per cui ogni cosa è, ma non ogni cosa è 
l’essere di Dio; Dio è l’ideale o la causa esemplare di 
tutto lo cose, ma le cose reali , rappresentano si , non 
sono mai il loro stesso ideale. 

Pertanto, ella Signore pregiatissimo, non vorrà certo, 
pigliando il contesto de’ luoghi diversi e delle diverse 
lezioni del mio libro, trovare nelle essenze come da me 
son prese, altro che le rationcs, le formae, i generi degli 
antichi filosofi italiani; e scrivendo a lei che professa 
con tanto onore del paese filosofia e storia della filosofia, 
non vorrei ripetere anche per accenni la storia della voce i 
essenza^ come usata da Platone o da Aristotile, e così 
dagli scolari dell’uno e dell’altro maestro, dalla scola- 
stica e dalla filosofia moderna, per tanti secoli che si è 
filosofato. La Scolastica Tebbo invero sotto vari sensi; ma 
è stato da Cartesio in qua che si è presa quasi esclusi- 
vamente nel senso di cosa reale, e non fuori delle cose, 
appena fu detto che l'essenza de’ corpi stia nella esten- 
sione, siccome quella degli spiriti nel pensiero Giam- ; 

1 Cosi in vari luoglii delle Medifations e nelle Reponses aux obiec- 
tìons, passim; c cosi il Malebranche nel lib. I della sua Recherehe 
lU la Vérifé. Ma lo Spinoza, ricordevole del senso scolastico, fece di- 
stinzione tra l'essenza e l'esistenza, e parlò di una i&Vessenza for- j 
male, per la quale disse in un certo senso « iis assentimur, qui di- 
cunt cssentias rerum aeternas esse. » Ed aggiungeva, con un § ap- 
posta col titolo : Quomodo distinciio inter esseniiam et exislenUam 
facile addiscaiur : t Denique si quis pbilosophus adhuc dubitet, an 
« essentia ab existentia distinguatur bi rebus crealis, non est quod ] 

< multum de deilnitionibus cssentiae et existentiae laborct, ut istud 

• dubium tollatur. Si enim tantum udeat statuarium aliquem aut fa- 
« brum lignarium, illi ipsi ostendent, quomodo statuam nondum exi- 

« stentem certo ordino concipiant, et postea eam ipsi existentem prae- ^ 

* bebunt » (V. Cogitatio7ies Meihaphys., c, ii, p. 105-6, Opp. voi. I, j 
Eipsiae 1810), 
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battista Vico fu degli ultimi che avesse voluto continuare 
per questa voce le antiche tradizioni, tanto conformi alla 
filosofia italiana, per le quali si dovrebbero intendere 
per essente delle cose lo loro ragioni o guise; si che la 
guisa vera “ di ciascheduna cosa è da rivocarsi a Dio : e 
“ per conseguenza % generi sono non per universalità^msL 
“ per perfezione infiniti; e la Divina Sapienza è il per- 
“ fettissimo Verbo, perchè rappresenta tutto; contenendo 
“ dentro di sè gli elementi delle cose tutte, e contenen- 
“ dogli, ne dispone le guise, o siano forme dall’infinito, 

“ e disponendole le conosce ; ed in questa cognizione di 
“ Dio è tutta la ragione, della quale Tuomo ne ha una 
“ porzione per la sua parte, onde fu detto da’ Latini 
“ Animai partecipe di ragione : e per questa sua parte 
“ non ha V intelligenza^ ma la cogitazione del tutto, che 
* tanto è dire non comprende l’infinito, ma bene il può 
“ andar raccogliendo (Lett. in dif. dell’op. deH’ant. Sap. 
“ degl’Ital.)* ” Io so pure che pel Vico medesimo qualche 
volta V essenza non è altra della sostanza : ma, così pi- 
gliandola, ci avverte che “ le sostanze create, anche in 
“ quanto aU’essenza sono diverse e distinte dalla sostanza 
“ di Dio , conciossiacchè è falso che l’ esistenza delle 
“ create cose è essenza in Dio. ” Ma, questo prova l’am- 
biguità della voce, e come il suo senso non dipende che 
dal contesto del discorso nel quale è usata. Il Vico fa 
buona alla scolastica la sentenza Dio essere sostanza 
per essenza, le cose create per partecipazione^ nè vi scorge 
il panteismo di Amaury o di David de Dinant; stante 
essere stata questa sentenza de’ più sani dottori, siccome 
l’altra che le essenze sieno eterne ed immutabili (Gap. IV, 
Op. cit.), a cui accenna ueAVidea che dà di una compiuta 
metafisica. Che se in Dio si ponesse l’essenza reale delie 
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cose, avremmo allora bene a ripetere, o illustre Signore 
cd Amico, le vecchie dottrine del panteismo scolastico, 
cioè di esso Amaury de Bene, e di David de Dinant, 
che il Bruno difendeva come male inteso da alcuni *. 
Secondo una testimonianza di Martino de Bologne papa 
Innocenzo condannava la dottrina di Amaury perocché 
vi s’insegnava Deum esse essentiam omnium creaturat'um 
et esse omnium.... sic omnia esse unum et omnia esse 
Deum nè David de Dinant era men chiaro di Amaury 
nel dirci francamente, secondo la testimonianza di San 
Tommaso, esse omnia per essentiam unum. La condanna 
di questi due scolastici fautori delle antiche dottrine ales- 
sandrine, non fu intanto perchè avesser detto in Dio 
essere lo essenze delle cose, sentenza comunissima ai 
più illustri filosofi e dottori di quel tempo, a S. Tom- 
maso e a S. Bonaventura; ma per aver fatto delle es- 
senze ideali la essenza reale delle cose, e così di Dio 
il contenente materiale di tutte le creature : error fuit, 
ci dico San Tommaso, quod Deus esset de essentia om- 
nium rerum : ovvero, giusta Martino de Bologne, perchè 
Amaury asserit ideas quae sunt in mente divina creare et 
creavi. Onde nel senso che in Dio sarebbero le essenze 
reali di tutte le cose, prese come la reale sostanza di 
queste, avremmo rinnovato il realismo tanto famoso di 
Guglielmo de Champeaux, cioè dell’universale in re come 
l’essenza reale di tutti i particolari , risultanti da ac- 
cidenti estrinseci , non per sostanza che s’ avessero in 
proprio. Ed ella sa come fu sentenza eziandio dì Gio- 
vanni Scoto Erigina quella che le cose che esistono par- 


1 Veli. De la Càusa, Principio et Uno, dial. Ili, 

2 Voci. Haurèau, De la Philosoph. Scolasi. ,T. I, p. 412. Paris, 1850. 
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- ticipant essentiam; ma non portava questa sentenza per 

- es. il senso del luogo di San Tommaso, ove pure è detto 
' che le cose habent esse per participationem. In Scoto E- 
‘ rigena la partecipazione è panteistica perchè realo; in 

8. Tommaso non ugualmente, perocché è partecipazione 
f ideale, cioè delle loro eterne ragioni che esse rappre- 
sentano; della guisa stessa che Platone aveva detto della 
materia informata dalle idee, per cui il Logos divino si 

i rappresenta nel Cosmos, senza che questo con quello 
. s’immedesimi, ma solamente dandosi tra loro la relaziono 
t che nasce tra il rappresentante c il rappresentato , lo 

ii specchio 0 la cosa specchiata, o meglio la causa e l’ef- 

; ^ fetto. Ricordo un passo delle Confessioni di Sant’Ago- 
E stino, ora stupendamente tradotte in volgare dal Bindi, 
' ove è detto che Dio è tutto in tutte le coso, ma questo 
s intanto non sono Dio, benché in Dio. “ Ma poiché senza 
j “te nulla esisterebbe, dico a Dio S. Agostino, non so- 
r; ‘ gue forse che in tutto quanto esiste tu sii contenuto? 
, “ E poiché anch’io esisto, perchè dunque chiedo che tu 
6 “ venga in me, mentrechè se in me tu non fossi, io non 
{ “ sarei ?... Ma se tu riempi il cielo e la terra, forse che 
6 “ti capiscono essi ? ovveramente, dacché in verità non 
)■ “ ti capiscono, avanza egli alcuna cosa di te poiché gli 
I “ hai riepipiuti ? e dove estendi tu ciò che, dopo riem- 
^ “ piuto il cielo e la terra, avanza di te ? Ma forse hai 
il “ bisogno d’esser contenuto tu che tutto contieni ? dac- 
< “ chè, non altrimenti che contenendole, tu riempi tutte 

6 “ le cose Nè questi vasi che empi di te stesso ti equi- 

* 

I « 

1 Questa altissima metafisica teologica di S. Agostino fu ripetuta 
da S. Gregorio nel L. II de' Moraii : «ipso manct, dice di Dio, intra 
omnia, ipse extra omnia, ipso super omnia, ipso infra omnia ; et 
j superior est per potcntiam, et interior per substcntalionem, exterior 
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“ librano; perchè s’egli si rompono , tu non ti spandi ; 

“ e quando su noi ti versi, non cali giù, ma sì tu c’in- 
“ nalzi; nè ti disperdi, ma sì tu ci raccogli. Ma tu che 
“ empi ogni essere, lo empi tu con tutto te stesso ? ov- 
“ vero non potendoti tutte le cose contener tutto, con- 
“ tengano una parte di te ? e tutte le cose insieme con- 
“ tengono esse la parte medesima ? ovvero ogni essere 
“ ha la parte sua propria ? e qual più qual meno, se- 
“ condo capacità? Dunque s’ha a dire che in te sia il 
“ più e il meno ? oppure che tu sei tutto in ogni parte, 

“ e che non è cosa che tutto ti comprenda? ” (Lib. 1. 

G. 2, 3). 

L’equivoco adunque, chiarissimo Signore, è stato, mi , 
pare , nel senso dato alla voce essenza, la quale nello 
sue parole Ella ora ha preso , a quanto mi sembra , 
come ideale, ora come reale, sì che a ragione ne ver- 
rebbe nella mia teorica quella confusione che sarebbe 
panteismo e idealismo insieme. Se non che , ove non 
m’ inganni per amore al mio libro , io tengo fermo un 
solo senso alla detta voce, cioè il senso sempre di ra- 
gione ideale, tipo, esemplare eterno dello cose fatte nel 

per magnitudinein, interior per subtilitalem; sursum regens, deor- 
suin conlinens, extra circumdans, interi us penetrans; nec alia ex 
parte superior, alia inferior; aut alia ex parte exterior, atque alia 
inanet interior; sed unus idcmque totus, ubique praesidendo susti- 
nens, sustinendo pracsidens, circunidando penetrans, penetrando cìr- 
cumdans. linde superius praesidens, inde inferius substinens, et unde 
exterius ambiens, inde interius rcplens. Sine inquietitudine superius 
regens, sine labore inferius sustinens, interius sine extenuatione pe- 
netrans, exterius sine extensione circumdans. Est itaquc inferior et 
superior sine loco; est amplior sine latitudine; est subtilior sine 
extenuatione. Quo igitur ab eo exitur, qui dum per raolcm corporis 
nusquam est, per incircumscriptam substantiam nusquain deest? » 
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tempo ; e sotto questo senso credo vadano scansati gli 
errori di cui ella potè aver timore, se pure non prese 
scandalo. E considerato quel che in più luoghi io noti 
rispetto alla necessità de’ sensibili, e al pigliare le idee 
nelle cose come nella loro rappresentazione reale , si 
che a noi non giunge l’ideale che a traverso il reale, 
non penso che di questo si venga punto a negare ogni 
certa e diretta notizia degli esseri reali, aprendo il varco 
ad un pretto idealismo, in cui non si conoscono più le 
cose, ma le idee, non più si apprende la realtà finita 
quale sussiste in sè, ma la possibilità ideale, necessaria, 
'eterna (p. 205). Quand’ella, caro Signore, faceva que- 
sta domanda : “ Come mai le essenze mondiali, ristrette 
* quali sono entro a brevi confini potranno inesistere e 
“ compenetrarsi in Dio, se l’assoluto per necessità stessa 
“ di natura rifiuta ogni limite e finitezza ? ” riguardava 
le dette essenze non dal lato ideale, ma reale, nè giu- 
sta il senso della scolastica, secondo cui Ella avvertiva 
si risolve per me il problema cosmologico. Cosi quando 
d’altra parte avvisava: “la sentenza — il relativo non 
“ si può intendere senza l’ assoluto — cela in sè un 
“ equivoco , che forse non essendo sincerato ha potuto 
“ condurre a quest’ altra proposizione — il mondo cono- 
“ scesi in Dio. — L’equivoco sta nell’aver risguardato il 
“mondo esclusivamente ne’ suoi rapporti con Dio e 
“ nulla più , quasi non fosse altresì alcun che di reale 
“ dotato di una individualità e sussistenza sua propria; ” 
Ella pigliava il solo lato ideale, lasciando inavvertite le 
prime lezioni della mia Cosmologia sulla creazione e for- 
mazione del mondo, sullo stato cosmogonico, cosmologico 
e palingenesiaco delle forze create; sul tempo e lo spa- 
zio, l’atomo, l’individuo, e la vita nel mondo; sulla sto- 
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ria della terra o il progresso geologico, e simili, che 
son coso da non potersi affatto confondere, nè studiare, . 
nell’essenza divina, ma tutto riguardanti un’esistenza non 
solo reale, ma eziandio materiale dell’universo e del pic- 
colo nostro mondo. 

L’ultimo passo finalmente ch’ella cita a confermazione 
delle mie dottrine è quello della Teleologia, che rife- ^ 
rito un po’ piè in disteso si legge cosi : “ Il mondo reale 
“ è indirizzato a rappresentare il mondo ideale, parte- 
“ cipando così sempre pii di Dio pel raccostamento con- | 
“ tinuo verso il suo tipo o esemplare, che essendo in 
“ Dio, è Dio stesso e non altra cosa. Iddio è nel mondo 
“ come l’esemplare nell’esemplato, e il mondo è in Dio 
“ come l’esemplato e nell’esemplare, che è principio e 
“ ragione dell’essere che quello ha ” (p. 531 del voi. II). ' 
Ma questo luogo rafferma sempre più la distinzione dei 
due mondi idealo e reale ; e le attinenze che tocca tra 
l’esemplare e l’esemplato, e viceversa, si intende bene I 
in che senso debbano essere intese, non avendo fatto | 
uso che del linguaggio di San Tommaso e di S. Bona- 
ventura e de’ sommi italiani che hanno seguito questi 
due sovrani maestri. Leggiamo pertanto : Dmx est ex- 
emplar omnium rerum; e quindi contiene il suo esem- 
plato, appunto come l’originale potenzialmente comprende 
ogni sua copia : di più, siccome creatore, oportet quod 
Deus sit in omnibus rebus, et intime.... non quidem sicut 
pars essentiae, vel sicut acdd^ns^ sed sicut agens adest ei 
in quod agii.... Quamdiu igitur res hàbet esse, tamdiu 
oportet quod Deus adsit ei secundum modum quo esse 
habet ^ E tutto questo era già insegnato innanzi da 

1 Summ. tot Theol. Voi. I, Q. Vili, art. I. 


Digitized by Google 


SCIENZA E CKITICA 169 

S. Agostino, pel riguardo creativo, onde il relativo non 
sta, nè però si può intendere senza T Assoluto. D miot 
libro che ha per teorica fondamentale quella della crea- 
zione, non doveva che riferire gli stessi principi dalla 
scienza dell’ essere alla scienza del conoscere; e credo averlo 
fatto con logica fedeltà. 

Alla visione ideale poi nel senso del Gioberti lascio 
a difesa il passo dantesco, che Iddio, come fa il sole 
fra le cose sensibili, sè prima con luce intellettuale il- 
lumina, e poi le celestiali, e le altre intelligibili (Conv. 
Tratt. m), perocché la Divina Bontà in tutte le cose di- 
scende, e altrimenti essere non potrebbono. 0 come altrove 
parlando dell’anima : ** L’anima umana, la qual’è colla 
* nobiltà della potenzia ultima, cioè ragione, partecipa 
“'della divina natura, a guisa di sempiterna intelligenza; 
i * perocché l’anima è tanto in quella sovrana potenzia 
E “ nobilitata e dinudata da materia, che la divina luce, 
» “ come in angiolo, raggia in quella; e però è 1’ uomo, 
j “ divino animale dai filosofi chiamato.... Onde si puote 
j “ ornai vedere, che è mente; che è qual fine, preziosù- 
5 “ sima parte dell’anima, che è Dettate ” (Conv. Tratt. III). 

Ma non voglio punto impancarmi a fare ancora il dot- 
I tore a chi ne sa più di me; e, conchiudendo, vivamente 
{ prego lei a voler riferire questa mia lettera al tanto 
i pregio in che ho tenuto il suo articolo critico, e a quella 
( comunità di studi che deve sempre avvicinare gli animi, 
non dipartirli, ove ci sia amore e scienza, non odio o 
, ignoranza. Con che mi crederà sempre 
s Palermo, 28 di maggio 1865 
: tutto suo obbligatissimo 

Vincenzo Di Giovanni 
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JJgo ^ntonio Jìmico 


IpsA Mdsa poetas divino instinctu concitat 
Plat. Io, vel de fur. poet. 

t 

Non potrei in miglior modo dar risposta alla tua let- 
tera, 0 Ugo carissimo, che dicendoti alcun che di quanto 
Platone, il maggiore che dia nome agli antichi in fatto 
di sapienza filosofica, si pensasse sul proposito dell’in- 
spirazione , o dell’estro. Quell’antico detto de’ sapienti 
italogreci ab Jove principium, si trova per entro a 
tutto il sistema platonico degli enti e delle idee ; ed 
esso principio è riferito dal greco filosofo a tutte le ra- 
gioni del conoscere, e dell’operare. Pertanto, dalla Musa, 
cioè da Dio, Sommo Poeta , e Primo Citaredo , ripete 
le inspirazioni del poeta, e per indiretto le interpreta- 
zioni del rapsodo * ; e a me riesce piacevolissimo no- 

1 Questa lettera seguita le due altre dell’Arte, e del Bello e del 
Sublime, che sono nel mio volume Elogi k Scruti varh, p. 114, 117, 
Pai. 1856. Fu pubblicata nel periodico Videa, an. II, p. 240, Pai. 1859. 

2 Bhapsodus autcm hoc in libro sigiiificat recitatorem interpre- 
temque , et cantorem carminum — Mars. Ficini. Arg. in Plat. Io. 
Poetae meniem interpretati Rhapsodum apud auditorea oportet. Plat. Io, 
rei de fur. poet. 
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tarti il luogo del Jone , nel quale pone in bocca di 
questo cantore e del vecchio Socrate , la dottrina da 
lui tenuta in questo fatto dell’estro, o della inspirazione. 

E ti avvedrai per certo, se ti viene a mente quel che 
altra volta sul bello ti ho scritto, come la dottrina pla- 
tonica ben si accordi alla, formola estetica da me te- 
nuta : il Bello assoluto per mezzo la natura e l’arte è 
la causa e il tipo delle bellezze relative. Ma, per non 
essere infinito a dire, eccoti qui il luogo del dialogo : 

“ Soc. Che così bene di Omero parlassi, non arte al- 
cuna ti dà copia; sì bene, come ora diceva, una divina , 
forza è quella che ti spinge , in quel modo che della 
pietra avviene, da Euripilo chiamata magnete, da altri 
eraclio. La qual non solamente si tragge gli anelli di 
[ ferro; ma pur infonde in questi forza, che possano, sic- 
i come essa pietra fa, altri anelli tirarsi. Onde, sovente 
lunga catena di ferro e di anelli l’un dall’altro pendono, 

; e tutti son tratti per quella forza che è della pietra. 

■ Di questo modo, la Musa concita per divino eccitamento 
i poeti, e i poeti eccitati gli altri trasportano nel loro 
furore. E cosi s’intesse la catena. Pel che, quanti sono 

■> eccellenti poeti epici, non per arte, ma ratti di mente 

» per divino afflato , cantano siffatti famosi poemi ; del 
J modo che pur fanno i melici : e come danzano i Cori- 

? banti non sani di mente, cosi nemmeno con sana mente 

cantano i modulatori egregi nella cantilena ; ma , ove 
i entrano nell’armonia e negli ritmi , allora insaniscono 
( ratti, similmente che lo baccanti , le quali , senza cer- 
vello , mele e latte attingono da fiumi , il che con di- 
ritta mente non valgono a fare; ciò che eziandio fa l’a- 
nimo de’ melici , secondo essi narrano. Dicono a noi i 
poeti, che da fonti scorrenti mele , e dagli orti e colli 
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delle Muse , libano i canni che ci danno , come Tape 
il mele da’ fiori; e simili alle api affermano di volare. 

Nel che il vero ci dicono per fermo. Conciossiachè lie- ' 
ve, volatile e sacra cosa è il poeta, nè può al canto 
muovere la lingua , che di Dio non sia invasato , anzi ' 

tratto, 0 fuori di sè uscito, e senza mente. Conciosiachè, ' 

nè può alcuno comporre in poetici modi , nè oracoli ' 
nunziare, finché goda a suo agio di equa mente. Di che, 
non per arto qualsia ci cantano queste coso eccellenti, > 
che tu di Omero riferisci; ma, per divina fortuna può ' 
qualcuno acconciamente fare quello , cui la Musa ah- | • 
bialo 'ncitato. Questi è sufficiente ai ditirambi ; quegli 
alle laudi; altri alla cantilena delle danze, altri ai versi, ' 

0 ai giambi parimente accomoda la voce. Ma al resto > 

di questi modi intanto può essere che sia e imperito ; ' 
e niente disposto. Chè, non per arto alcuna, bensì per ' 

impeto divino, possono eglino dire queste cose. Concio- ' 

siachè, sapendo di qualsia subbietto di questi egregia- * 

mente parlare per una cotal arte, eziandio nelle altre ì 

cose tutte dello stesso modo avrebbero a fare. Pel che, s 

traendo a sè Iddio la mente loro, di essi come di mi- 
nistri e nunzi di oracoli e divini veggenti si serve; si 
che noi, ascoltando, comprendiamo non essere eglino che 
tanto eccellenti cose ci dicano, stando fuori di se; ma, 

Dio così parlare, e per loro mezzo quelle cose farci ve- 
nire all’orecchio. Al che chiarissimo argomento ci porge 
Timnico calcidese, il quale per lo innanzi nessun altro poe- 
ma avendo fatto così degno che si sapesse, per inspirazione 
delle Muse dice aver fatto quel cotal inno sovra Apollo, 
quasi più che tutte le altre canzoni bellissimo , e da 
tutti cantato. In questo sembra veramente che abbia vo- 
luto Iddio dimostrarci, di non tener dubbio che sì su- 


Digitized by Google 


SCIENZA E CRITICA 173 

blimi poemi sieno opere divine e di Dei, nè umane ov- 
vero di mortali. I Poeti per fermo, nient’altro sono, in 
quello che li rapisce il furore donde che sia che venga, 
che sacri interpetri degli Dei : la qual cosa vuole Iddio 
appunto significare, allorachè a studio ci dà per qual- 
che insufficientissimo poeta una cotal bellissima melodia. 
E non ti sembra, o Jone, che il vero io mi dica? Io. 
Certamente, per Giove; e tu, o Socrate con siffatto ra- 
gionare mi dài proprio nell’animo : e per divina sorte 
qualsia, che dagli Dei ci vénga , pare sì che i sommi 
poeti facciano interpretare a noi queste cose. 8. Non è 
vostro ufficio, 0 rapsodi, di penetrare entro agli scritti 
de’ poeti ? I. Sì, veramente. 8. Dunque, non siete voi 
forse che interpreti d’ interprete ? I. Questi siamo. 8. 
Fon mente a quel che voglia, e di questo rispondimi o 
Jone, nè occultarmi quello di che ti farò domanda. Al- 
lorachè sì bene fai sentirci i carmi, e gli uditori riempi 
di grande stupore , o narri di Ulisse , che dalla soglia 
salta improvviso nella sala, e se manifesta apertamente 
ai Proci, e questi saetta; o di Achille che va addosso 
ad Ettore, o della miserabile sorte e lamento di An- 
dromaca ; e di Ecuba , o di Priamo fai il ritratto ; sei 
tu forse in quello ben arbitro di tua mente? ovvero, 
fuor di te? e l’animo sospeso a quei preclari fatti si 
credo esser presente, o in Itaca, o in Troia, o in qua- 
lunque parte altra ove i versi ti trasportino? I. Hai 
messo a me innanzi, o Socrate, assai manifesto argo- 
mento; e parlerò non celandoti alcun che. Ove qualche 
pietoso evento io narro, gli occhi si velano di lacrime : 
ove casi terribili o impetuosi al contrario, per paura mi 
si aggricciano i capelli , e il cuore è preso .di grande 
tremore. 8. Diremo per avventura, o Jone, che sia bene 
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in mente lui, che, sacrificando e in mezzo alle sacre 
cerimonie già adorno di bellissime vesti o di corone ad 
oro, rompesse in lacrime, niente di queste cose avendo 
perdute; ovvero , bene il fosse quegli , ohe paventasse 
stipato intorno di un ventimila di suoi amici, senza che 
fosse 0 rubato da alcuno o ingiuriato ? I. Isò affé , o 
Socrate, a voler dir lo vero. S. Or non così eziandio 
muovete voi la moltitudine spettatrice? L Certissimo; e 
veggo sempre dal luogo superiore, o piangere essa turba, 
o biecamente lo sguardo fisare, o alle narrate cose an- 
dare stupefatta. E fa uopo che molto ponga mente a 
queste cose. Che, se trarrò al pianto , poi ricevendomi 
il denaro, riderò; ma se farò essa muovere a riso, non 
buscandomi denaro , piangerò io. S. Non t’avvedi cosi 
essere lo spettatore lo estremo degli anelli, che sotto la 
forza della magnetica pietra scambievolmente pigliano 
e ricevono forza ? Tu recitatore e mimo sei il mezzo : 
primo egli è esso il poeta : Iddio poi per lo mezzo de’ sif- 
fatti, volge come che gli piaccia, l’animo degli uomini, 
c lo trae e lo rimena, stando a governo della forza che 
avvicenda ; e da lui, come da quella pietra , pende la 
lunga serie, nella quale s’incatenano ordinatamente c i 
danzatori e i precettori e i discepoli, sospendendo la 
Musa gli anelli; sì che questo dei poeti è sospeso da una, 
altro da altra Musa. E chiamiamo noi rapimento di mente 
questo che a tanto si avvicina. Conciosiachè, da essi primi 
anelli, che sono i poeti, altri poi per altri sono sospesi 
e fatti divini ; alcuni da Orfeo, molti per Museo; nè po- 
chi sono occupati e dominati da Omero; de’ quali tu sei 
l’uno, 0 Jone, che da Omero ricevi questo furore. Che 
se ti senti da alcuno i versi recitare di altro poeta, tu 
sonnacchi, e nulla vi: ù di dire vienti in pronto : ma se 
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di questo poeta ti giugno all’orecchio il canto, di pre- 
sente sei commosso, e s’infiamma l’animo, e copia di 
parola non ti manca. Veramente, quello tutto che di 
Omero dici , non per scienza avvisi , sì bene per una 
cotal divina sorte e invasione di mente. Di quel modo 
che sentono fortemente i Corihanti quella cotal melodia 
che viene dal loro Dio, onde sono ratti, e a quel con- 
certo abbondanti sono di acconcie parole e figure, quando 
gli altri per avventura disprezzano ; similmente tu, o 
Ione, facendo qualcuno ricordanza di Omero, hai ricca 
facondia in dire, ove ti è meno in altre cose la vena. 
Adunque, di quel che ti cercavi sapere, perchè intorno 
a Omero riesci copioso, essendo povero per gli altri, que- 
st» è la cagione, che non per arte, ma per divina volontà 
sei di Omero pienissimo lodatore. I. Dirittamente, o So- 
crate, ragioni ” 

Ora, in questa dottrina poetica di Platone si hanno 
chiarissimi i segni dell’antica dottrina pitagorica, anzi 
orfica, d’indole ontologica, e messa sopra un principio 
di universale dialettica, che sia capo onde procedono 
tutti i principìi, e a cui vanno tutti i fini. Quell’antico 
detto della prisca antichità, a principio riferito, ebbe in 
Platone, per quanto i suoi tempi portavano guasti dalle 
frivole credenze e dagli errori, il più profondo e sa- 
piente interpetre, pel quale fu vista quanto potè essere 
l’ideale euritmia della scienza, come nelle eterne Idee, 
0 nel divino Logo è contenuta; e questa estetica pla- 
tonica del Jone (sia anche di un antico platonico), ap- 
parisce^ al dir di un sommo filosofo, come un corollario 

1 Ho riveduto questo luogo sopra il Platone greco-latino ex recen- 
sione R. B. Hirschigii, Parisìis MDCCCLVI. 
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de* suoi pronunziati intorno alla reminiscenza.^ alV anima 
cosmica, e al Logo (Gioberti. Del Buono avvert). Le 
quali dottrine sono la veste popolare dell’intuito, e della 
virtù creatrice, che è in tutti gli ordini della creazione, 
e di quel commercio che gl’intelletti creati hanno colla 
mente divina per Je attinenze tra’ creature e Creatore,* 
il quale, secondo S. Agostino, siccome è principio di es- 
sere, è parimente Kagion di conoscere, e Ordine di vi- 
vere, 0 Legge dell’operare, della creatura libera, e in- 
telligente (De Civit. Dei, I V). Talché, mettendo Pla- 
tone la sua universale dialettica, tradizionale e piena 
della sapienza vetusta, sotto il sapientissimo canone della 
sapienza pelasgica, la meno corrotta che fosse, si servì 
dell’ispirazione come di anello tra il poeta e Dio; er la 
catena che parte da Dio, e per la Musa scende al Poeta, 
è il simbolo dell’universale armonia del Cosmo, l’anima 
del quale è la virtù del Creatore, che tutto muove, e, 

Per l’universo penetra e risplende 

secondo il Poeta. Onde, i principi! dell’estetica siccome 
per Platone, cosi per noi deon muovere dal principio me- 
desimo ontologico; e dove piglia capo il primo ramo della 
filosofia, indi dee procedere tutta la dialettica della scienza. 
Nella quale per fermo si ha a vedere quell’ armonia 
eterna che è nel Logo; che i pitagorici quasi sentivano 
in tutto; ed è musica, di cui il ceterista è Dio, e corda 
la sua virtù, e suoni sono le sue opere. Sopra questo 
pose Plutarco quella sua sentenza che v’ abbia un fer- 
vore , il quale non si genera senza divinità , e prende 
origine e moto da una potenza superiore; la qual pas- 
sione generalmente s’appella entusiasmo, cioè inspira- 
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zione divina (Rag. d’amore, X); il che il linguaggio greco 
significò in quella voce che valse potente fervore e ca- 
lore non ordinario di spirito. Nè altrimenti è quell’Ero 
di Platone, sovrumano, divino, ovvero azione divina, ob- 
biettiva, ontologica, identica all’atto creativo, secondo la 
chiosa di Plutarco, notata dal Gioberti (Protolog. sag. Ili 
dell’atto creativo p. 460, v. I). Tanto che , la Musa o 
l’Ero sono obiettivamente lo stesso principio, l’una ca- 
gione dell’estro e fervore poetico, l’altra dell’amore, puro, 
ideale, virtuoso, dato all’uomo dal Logo sovrano, pel quale 
la intelligenza creata si leva al Noo e all’Uno, e sente 
in se la partecipazione di quella virtù che parte da que- 
sto, e la stringe agli esseri dello universo, e sovratutto 
alla specie, cui appartiene. La facoltà così detta estetica, 
riceve dalla Musa e dall’Ero la virtù onde coglie il Logo 
pensato nella natura e nell’universo, e quel Bello asso- 
luto che per una parte è causa, per altro tipo delle 
bellezze contingenti c finite : e l’impulso all’atto che è 
estro o amore, è quel medesimo che la Verità dà all’in- 
telligenza c ne fa 1’ atto del conoscere , o il Beno dà 
alla volontà e fa in questa la volizione del buono. Ondo 
quel detto: “ Est Deus in nobis, agitante calescimus ilio, ” 
contiene la vera dottrina filosofica dell’ ispirazione e 
dello estro , ed è platonico, o meglio della sapienza ita- 
logreca, cui ora ritorna la filosofia moderna, che abbraccia 
e la sapienza antica pelasgica e la cristiana, pel mezzo 
di un principio che è sintesi universale delle cose o 
delle idee. 

» 

Palermo, 15 die. 1857. 


Vincenzo di Giovanni. 
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DEL BELLO 

SECONDO SCHELLINa E PLOTINO 


Lotterà 

AD UGO ANTONIO AMICO 

I 


E veramente degnissima di Platone è l' idea che 
Schelling compone e vagheggia dell’ arte : eon- 
ciosiachc vede discendere in lei la mente divina, 
e perù l’ artista produrre quasi iscicntc le sue 
meraviglie, c solo della parte loto Cnita'e in- 
dividuala avere consapevolezza c dottrina, non 
deirinOnito in quelle involto e raggiante di 
eterno lume. 

Mamiam, pref. al Bruno di F. Scliclling. 

Parecchie lettere ti scrissi altra volta in materia di 
Bello e di Sublime, e sull’ispirazione e l’estro secondo 
la dottrina platonica : ora la nuova stampa del Bruno 
di F. Schelling, data fuori testé in Firenze ci ha fatto 
tornare alla memoria quello che già i platonici di Ales- 
sandria scrissero parimente sopra il bello. E poiché 
tanta voga di estetica ci abbiamo a’ nostri tempi, se in 
l)ono 0 in male delle buone lettere e delle gentili arti 


1 Fu pubblicata nel periodico Videa, an. II, p. 240. Pai. 1S89. 

2 Dai tipi del Lemonnier, con la prefazione del Maniiani ampliata, 
r con discordo preliminare e parecchie note della traduttrice marchesa 
Florcnzi. E oltre la Monadologia del Eeibnizio, v’ ha la giunta di un 
sommario de’ Principii della dottrina di Schelling, ora la prima volta 
vnltrarizzalo, anzi pubblicato. 
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non mi sappia; ragguaglieremo, Ugo carissimo , breve- 
mente tra loro Schelling e Plotino ; più per iscorgere 
sempre meglio le continue attinenze del filosofare mo- 
derno alemanno coll’ antico greco dei neoplatonici , sì 
che se ne veggano chiaramente lo scaturigini; anziché 
per vaghezza di sottigliumi e di stillati metafisici, come 
talun direbbe, non sempre buoni, nè sempre convenienti 
massime a certi tempi. 

Questo famoso dialogo, cui diè nome l’autore dal no- 
stro Giordano Bruno, siccome da tale che professò ma- 
ravigliosamente le dottrine panteistiche in esso esposte, 
ha cominciamento dalla verità e dalla bellezza, se l’una 
stia senza l’altra , o se per la verità mi’ opera diviene 
veramente bella, E dopo che ti discorre dalla natura 
delle verità alla maniera platonica, assoluta, non tem- 
poranea, argomenta che la verità che è per se tale, non 
è senza la bellezza, nè questa senza quella. Ma sai co- 
me? !Non trova nè bellezza nella imitazion della ruvida 
natura, nè verità nella vuota debole apparenza di forma 
ehe gVignoranti ammirano come bellezza ; e non reputa 
che si possa pigliare a regola c norma della vera bel- 
lezza (se non da chi non l’ha mai ravvisato) quella spe- 
cie di verità , la quale si accorda pure con ciò che è 
imperfetto e temporale nelle forme (p. 26, 27). Chè, lo 
imperfetto e il temporaneo non possono esser qualità della 
bellezza; perchè, so è nata l’opera, o qualisisiano cose 
che belle si addomandano , non può mai esser nata la 
bellezza, la quale è eterna di sua natura, e tal si man- 
tiene eziandio nelle contigenze del tempo. 

Onde, se da una parte le opere e le cose son belle 
per forma non temporanea ma eterna, ogni cosa è bella 
per la sua eterna nozione; e queste eterne nozioni so- 
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lamente sono belle, e la bellezza è il primo, il positivo, 
la sostanza delle cose, p meglio ella è ciò che è. Il che 
vuol dire ella è la verità, la quale non è che gli eterni 
archetipi, immutabili, ed estemporanei : sì che verità e 
bellezza hanno unità fra loro; e conoscere le cose con 
assoluta verità e con assoluta bellezza è il medesimo , 
non altro valendo che conoscerle nel l’eterno nozioni. 

Ma, stantechè le cose belle altre sono della natura, 
altre opera dell’arte, vorrai sapere, Ugo mio, come ra- 
gioni lo Schelling e della natura e dell’artista; ed cc- 
cotene la dottrina. Quella sensibile bellezza che, a detta 
dell’autore, piglia in prestito dalla vera bellezza asso- 
luta eguale nome, ò un’ imitazione , una copia dell’ ar- 
chetipo divino : ma tutto quello che nelle bellezze im- 
perfette e temporaneo contradice alla bellezza assoluta 
ed eterna , si dee argomentare dal principio naturale ; 
come all’opposito quel che v’ha di bello, dall’arche^^};o 
che non dipende e preesiste alla imperfezione. -Pertanto, 
concorrono la natura archetipa e la natura produttrice 
nell’unità della bellezza effettuata, la quale può nascere 
soltanto perchè già esiste : ed è l’eterno considerato as- 
solutamente, e riferito immediatamente aW'individuo pro- 
duttore, che produco e manifesta la bellezza nelle cose 
e nelle opere dell’arte. 

Il che è a dire , la bellezza è fatta per eterna no- 
zione ; la quale individuata è il produttore dell’ opera 
bella, l’artefice onde si hanno le meraviglie dell’arte 
belle. Se non che, quanto piò la nozione perfettamente 
si manifesta, tanto meno si ritrae quasi per dire la in- 
dividualità del produttore; di quel modo che più questo 
si scorge, ove più imperfetta e singola è la nozione. 

Però, come nozione e individuo in sostanza son uno. 


Digitized by Googl 



SCIENZA E CRITICA 181 

c produttore e cosa prodotta lo sono parimente; ne seguo, 
dice Tautore, che il bello produce il bello, il divino il 
divino (p. 31). Da ciò, che sovente chi produce il bello, 
non ne ha la coscienza, sì che meglio apparisce come 
profano, che quale iniziato; essendo egli posseduto dalla 
bellezza c mettendola in pratica naturalmente e senza 
saperlo , appalesando cosi la unità del divino, e Vinte- 
riore di quella beatissima natura nella quale non è ve- 
runa contraddizione (p. 33). 

Ti è già scodellato innanzi il panteismo de’ neopla- 
tonici; coi quali, più che con Platone (e l’avrai visto 
so ti richiami a mente quel che innanzi ti scrissi del- 
l’espirazione e dello estro j secondo l’ ateniese filosofo) 
hanno gli alemanni strettissima comunella. Ed eccotene 
il filo con Plotino, in quel che ugualmente dice sul 
bello. Nel libro YI dell’ Enneade prima, che ragiona 
del bello, ti pone innanzi tratto che la bellezza è mol- 
teplice nell’aspetto : ma, sopra tutte lo cose belle par 
che vi sia cosa per la quale son tali, sì che son belle per 
partecipazione, lasciando che altre lo sicno per natura 
stessa di lor virtù. Che è adunque ciò che sovratutto 
attrae gli occhi, li converte a se e li rapisce, e diletta 
il riguardante? Qui Plotino mette l’opinione che è, dice, 
quasi di tutti intorno al bello ; i quali pongono che una 
certa misura di parti tra loro e in un tutto unita con 
la grazia del colore, porti la bellezza che riguarda gli 
occhi ; e in questo stare la bellezza di tutte le cose , 
che sieno ordinate e misurate. Però, segue il filosofo , 
presso i cotali che ciò pensano, nulla il semplice, ma 
solamente il composto sarà necessariamente bello; e 
la formosità per essi è nel tutto. Se non che, nascono 
in mano le difficoltà di questa dottrina, per la quale le 
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singole parti non hanno propria bellezza, ma solamente 
il tutto : quando già a fare un tutto bello è uopo che 
le parti abbiano loro bellezza, stante che il bello non 
costa mai del brutto. Nè poi è facile rispondere come i 
colori e la luce che son belli, sieno tali essendo essi 
semplici , nè belli per misura. E aggiunge Plotino , 
che nel canto ciò che è semplice pare non poter esser 
bello ; ma è il tono che ha la bellezza in quei canti 
appunto che si sentono e si dicon belli. Oltre a ciò, 
quanto alla bellezza deU’anima che è la virtù, è ella 
mai cosa composita? Stante queste ragioni, Plotino 
mette neU’unìtà il bello, e meglio nella forma o specie; 
e trova la cosa fatta bella per la comunicazione della 
ragione che vien di sopra da Dio, e nelle opere di 
natura o in quello dell’arte ^ La quale sta dentro l’in- 
telletto, e si trova da se stessa nelle coso (che si di- 
con belle), ove vince la materia, e scopre in questa la 
vittoria dell’arto divina. Che se il tenebroso e il gros- 
solano della materia non è superato, perchè solamente 
di poco lume è partecipe, allora non si vede il bello, 
mancando la presenza della specie o forma occorrente. 
Le bellezze nelle cose sensibili, ci dice Plotino, ador- 
nano la materia come imagini ed ombre che in essa 
concorrono, e concitano i sensi a’ quali si offrono (III). 
Onde, la bellezza intellettuale non prima è appresa 
dall’animo, che esso è fatto bello : e dalla bellezza cor- 
porea ascende ad essa, come meglio va lasciando la 
deformità, cioè l’affetto alla materia. È tal sorta di pur- 
gazione per cui scopre netta e tutta divina in se quel- 

1 < Hac itaque ratione formosum corpus efiicitur, communionc 
videlicet rationis a divinis desuper venientis. II. » 
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l’idea, 0 specie involuta nella materia, clie fa l’anima 
simile a Dio, restituita già nella sua purità; e le dà la 
vera bellezza, anzi essa stessa è specie e bellezza in* 
sieme. Dal che si viene rispetto all’arte, alla formola 
dello Schelling “ il divino fa il divino ; ” alla contin- 
genza e imperfezione del bello tutta fatta dalla natura, 
0 dall’artista, per l’alemanno non capace di tutta la co- 
scienza estetica, pel greco non scevro ben bene della 
materia, nè pervenuto al sommo della purgazione. Per 
la quale entra Plotino in quel filosofare mistico proprio 
della scuola, e in esso ti si scuoprono gli accenni delle 
dottrino cristiane che già si sentivano per tutto e in 
Alessandria e in Boma, ove Plotino imparò o scrisse. 
Ti riferisco, o Ugo, questo luogo dell’Enneade che hab- 
biamo tra mano, e lo vedrai chiaramente: “ Qual’ è il 
modo adunque, dice il filosofo, quale il congegno, e quale 
la ragione, onde “ è completata la difficile bellezza , 
“ quella, cioè che è chiusa nè sacri aditi, nè esce fuori, 
“ a non esser vista da occhio profano? Entri, e si metta 
“ innanzi, chi lo può, pe’ secreti, lasciando fuori il ve- 
“ dere degli occhi, nè ripensando a riguardare dietro 
“ le spalle i consueti spettacoli. 

“ Fa uopo a chi guardi in questa siffatta bellezza , 
“ non attendere pii a nulla della corporea, ma, avvi-, 
“ Bando le cose sensibili essere imagini, vestigia ed 
“ ombre, ripararsi del tutto a quello, di cui queste sono 
“ simulacri. Che se qualcuno correrà a questi, quasi il 

* vero abbracciando , gli occorrerà quello stesso , che 

* (come ci si narra) provò quel cotale che ingegnandosi 
“ ad afferrare un’ombra, annegò nell’acqua e peri, 

“ Conciosiacchè, per simile ragione, chi abbraccia lo 

* forme de’ corpi e vi si tiene stretto , non tanto col 
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^ corpo che più con l’animo, è precipitato in luogo prò- 
“ fondo, tenebroso, anzi orrendo alla mente, ore cogl’in- 
feri cieco e dannato da tutti i lati si volgerà tra le 
“ ombre. Onde, ha tutta buona ragione da gridare alcuno : 
“ Allontaniamoci da qui, o amici, e rifuggiamci alla dolce 
“ patria. Ma qual’arte alla fuga, e qual via a scansare 
i veueficii di Circe e di Calipso? Questo appunto ci 
“ è insegnato dalla favola di Ulisse, comecché oscura; 
“ la quale finge l’ eroe per nulla voglioso di restarsi , 
“ quantunque giocondi spettacoli gli si offrissero agli 
“ occhi, e promesse di cose che dilettano i sensi. Ve- 
^ ramente là è la nostra patria, onde siamo venuti, ed 
“ ivi eziandio il padre nostro. Ma quale l’andata, e di 
“ che ragione la fuga? Non è punto da farla eòi piedi : 
^ che i piedi non posson menare che da una terra in 
altra. Nè poi abbiamo ad allestire cavalli a portarci, 
0 navi a viaggio damare : anzi, tutto questo dobbiamo 
^ lasciare , nè punto guardare ; ma , smesso il vedere 
del corpo, altra vista in sua vece dobbiamo pigliarci 
“ e destare, la quale se tutti hanno , pochissimi vera- 
monte usano. ” 

Questa virtù, o Ugo, è l’intimo occhio, che dee dap- 
prima considerare le belle inclinazioni, poi le opere belle, 
che sono le virtù, e indi l’animo de’ virtuosi. Nella 
quale contemplazione si arriva per prove alla vera bel- 
lezza in forza dell’intuito, solo occhio che è capace sco- 
prirla : e si fa divino e deiforme e bello siffatto con- 
templante, cui si presentano nella intelligibile bellezza 
le Idee, quasi in loro abitacolo, sopra cui è la fonte e 
il principio del Bello , o quel che insieme è Buono e 
Bèllo sommo ugualmente. Così dà fine Plotino al libro 
VI di questa Enneade prima. Ma neirYIII della quinta 
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8Ì fa di nuovo a discorrere della Bellezza intelligibile, 
di cui nell’animo umano è la forma, la quale si congiunge 
alla materia dominandola per essenziale ed intrinseca 
virtù della natura; ove l’arte al contrario lavora estrin- 
secamente. E poiché questa imita la natura, e la na- 
tura Dio, e l’arte e Dio hanno intelligenza ; fa uopo che 
la natura agisca pure per certa sapienza sua propria ed 
insita. Dal che conseguita che la sapienza dell’ arte è 
quella innata in noi, come è innata nella natura quella 
che è in lei; e in ultimo sì l’una che l’altra si risolvono 
nella Sapienza prima che in se stessa è tale : Forma 
che si mostra uniforme, e Bellezza prima che in ogni 
sua parte è tutta. E del Buono procedono le tre bellezze 
maggiori che sieno : la Mente divina, l’Anima del mondo, 
il Corpo del mondo; risalendo per ritorno dalle formo 
mondane alle Idee, e da queste alla Luce unica, prin- 
cipio primo e tutto. 

Dileggi ora quello che spone lo Schelling, e vi tro- 
verai a capello la stessa dottrina, massime sopra la na- 
tura. Nè diversa ti apparirà quella suH’artìsta e le opere 
delle arti; chè la sapienza dell’artefice è divina, come 
l’altra della natura, e nell’opera non v’ha necessità che 
vi sia la coscienza propria dell’individuo. Tutto questo 
insegna Schelling, e tutto è roba di Plotino, di seconda 
mano passata agli scolari, e di terza ai moderni ale- 
manni. Lunghe e sottili avvertenze porterebbero vera- 
mente, 0 Ugo, questi accenni tra lo Schelling e Piotino , 
un moderno e un antico tra’ maestri della’ scuola pan- 
teistica abbastanza famosi. E sarebbe a parlare dell’u- 
nità della filosofia e della poesia, procedente dall’unità 
del Vero e del Bello. Ma, poiché innanzi a brevi let- 
tere mi son tenuto, nè voglio ora uscir del proposito , 
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qui fo fine, lietissimo che nulla lasci a desiderare la 
Prefazione del conte Mamiani, tanto acconcia e ottima* 
mente messa a fare scovrire chiaramente la intrinseca 
contraddizione e la insufficienza del panteismo , e dì 
questo alemanno specialmente. Che se la marchesa Fio* 
ronzi volgarizzatrice del Dialogo, avesse nelle noto più 
scrupolo usato e più delicatezza a taluni concetti , o 
maniere di linguaggio almeno, che troppo son tinte della 
pece panteistica; col Bruno schellingiano ci sarebbe 
venuta insieme, Ugo carissimo, la più bella confuta* 
zione del maestro alemanno e del panteismo moderno. 

Maggio 1859. 

Vincenzo Di Giovanni. 
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SOPRA UN PASSO DI DANTE 


NPX CANTO II mLVLyFElUfO 

Lettera al Direttore 

DEL Giornale del Centenario di Dante Alighieri 


Hlmo Sigtwre 

Nel N. 1® del suo Giornale del Centenario lio letto 
nella rubrica Studi Danteschi uno scritto del eh. F. S. 
Orlandini intorno al passo del canto II deU’Inferno, ove 
parlando dell’alma Roma e del suo impero è detto dal 
Poeta : 


La quale e il quale, a voler dir lo vero, 

Pur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il successor del maggior Piero. 

Il sig. Orlandini propone che, affinchè non ci sia con- 
tradizione tra questo passo e tutto il concetto politico 
di che è informata da capo a fine essa divina Comme- 
dia, cioè che l’impero e il papato non debbano confon- 
dersi, ma distinti aver Roma per sede, come capo del 

1 V. Giornale del Oenlenario di Dante Alighieri, n. IS. Fir. lOgiu- 
po 1865. 
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mondo, si debba questa terzina leggere in modo inter- 
rogativo , come se vi si ascondesse cosi un po’ di salo 
per quo’ tali che avesser voluto tra’ Guelfi eziandio nel 
papa la potestà temporale e il governo civile di Roma. 

“ Un interrogativo posto dopo la parola Piero accomoda 
tutto ” dice il sig. Orlandini ; e in parafrasi sarebbe : ^ 

“ La quale e il quale , per dii non voglia tacere la r^, 

verità, furono forse stabiliti soltanto per quella sacra 
cattedra ove siede il successore di quel Piero, che fu 
maggiore di ogni altro pontefice?” A me non- pare, ^ 
pregiatissimo signore , che ci sia invero bisogno di un 
interrogativo dove son così semplici le parole del Poeta; 
nè per nulla lo credo in dissenso col pensiero fonda- 
mentale della sua politica. In questo passo Dante la fa 
da filosofo della storia , e intende leggere ne’ disegni ^ 
della Provvidenza intorno a Roma e all’impero de’ Ce- 
sari. Ora, si sa bene ch’era stato detto innanzi a Dante 
come Roma e l’Impero fossero stati ordinati dalla Prov- ^ 
videnza acciò ^a centro politico delle genti si riduces- ’■ 
sero 0 meglio servissero a centro spirituale, come capo 
un giorno della Chiesa universale. L’Allighieri non fa 
che ricordare questo stesso che s’era detto da’ Padri; 
nè il passo ha alcun accenno a potere temporale (stante 
il papale ammanto non essere nemmcn altro che il 
segno della dignità e potestà pontificia) , sì che fosse 
in contradizione con la chiamata in Roma che il Poeta 
faceva di Alberto tedesco, quasi la città fosse vedova, ^ 
e dì e notte piangesse il suo Cesare, lontano e non suo [ 
reggitore. Il Papa S. Leone cosi prima del nostro Dante 
ci dava il pensiero stesso, significato in questo passo 
di uno dei suoi Sermoni : Oum duodecim Apostoli, accepta ‘ 
per Spiritum Sanctum omnium locutione linguartm, im~ ' 
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buendum Evangelio mundmi distribiitis sibi ierrarum 
partibus, suscepissent, beatissimus Petrus princeps Apo- 
stolici Ordinis ad arcem Romani destinatur Imperiy ut 
lux veritatis, quae in omnium gentium revelabatur sa- 
lutem, effi,cacius se ab ipso Capite per totum mundi cor- 
I pics effunderet. Cujus auiem nationis homines in hac tunc 
' Urbe non essenti aut quae usquam Oentes ignorarent, 
quod Roma didicisset? (Ser. I, de SS. Apost. Petro et 
Paul.). Non più che questo credo ci sia nel dirsi dal 
Poeta : 

La quale e il quale, a voler dir lo vero, 

Fur stabiliti per lo loco santo 
U’ siede il successor del maggior Fiero. 

Nè nel solo S. Leone Dante aveva potuto leggere 
quella considerazione su’ disegni provvidenziali intorno 
a Roma e all’antico Impero. Nella famosa Città di Dio 
Sant’ Agostino aveva per ragioni diverse fatto toccare 
che. la città terrena, figurata nell’antica Roma (Lib. I, 
c. 1), era stata disposta alla città celeste o cristiana; e 
che la cagione dell’ Impero romano non era stata nè 
per fortuna nè per costellazione, ma per superiore prov- 
videnza che regge tutto, e volle così premiare le antiche 
virtù de’ primi Romani, tuttoché idolatri; quasi mercede 
temporale delle buone arti loro, cioè delle virtudi, per 
le quali si sforzarono tanto a tanta gloria pervenire 
(Lib. V, cap. 15). E Dante non fece che restringerò in 
tre versi quanto per tanti capi si poteva raccogliere di 
quel capolavoro della storia e della filosofia già fatte 
cristiane. Pertanto era quell’origine divina che il Poeta 
trovava a ogni piè sospinto nell’Impero c nella monar- 
I chia erede della potestà e del nome de’ Cesavi Romani. 
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Nel libro De Monarchia lo stabilimento di Roma e del 
suo Impero va tra’ fatti miracolosi; e fu il Figliuolo di 
Dio che si ordinò innanzi di venire fra gli uomini quel- ‘ 
l’ottima disposizione al benessere del mondo, che fu la ^ 

monarchia, sotto cui elesse comparire in terra, intanto ^ 

che la generazione umana si era raccolta sotto unica f 

potestà , e in quella pace che fu detta la plenitudine t 

de* tempi. E nel Convito, Tratt. IV, dove pur desidera, i 

per tórre cagione di turbamenti e di guerra, che fosse s 

una sola monarchia e un solo principe, s’ ingegna non i 

meno' di dimostrare che già esso Impero sia di ordina- i 

zione divina, essendo stato disposto a preparare la terra i] 

a ricevere il Figliuolo di Dio per ottima disposizione di 
reggimento; o “ ordinato fu per lo divino provvedimento 
quello popolo e quella città che ciò doveva compiere , 
cioè la gloriosa Roma (cant. V)....\ Fu i^ un temporale Jj 

che David nacque e nacque Roma; cioè che Enea venne ^ 

di Troja in Italia, che fu cagione della nobilissima città 
Romana , siccome testimoniano le Scritture. Per che , % 

assai è manifesta la divina elezione del Romano Impero ^ 
per lo nascimento della santa Città, che fu contempo- ,, 

raneo alla radice della progenie di Maria Oh ineffa- , 

bile e incomprensibile sapienza di Dio , che ad un’ ora | 

per la tua venuta in Siria suso , e qua in Italia tanto , 

dinnanzi ti preparasti!” Non è proprio questo un co- j| 

mento che Dante ìstcsso lasciava po’ suoi versi: , 

La quale e il quale, a voler dir lo vero, * 

Fur stabiliti per lo loco santo, ^ 

U’ siede il successor del masreior Piero ? ‘ 

Aggiunga finalmente che non poco lume credo venga ^ 
pure a questi versi (conciossiacchè c’ è sempre l’ ordi- 
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nazione divina dell’unità temporale dell’Impero all’unità 
spirituale della Chiesa) dalla conchiusione che ticn dietro 
alla tanta disputa sulle relazioni tra Impero e Pontifi- 
cato romano in fine del Lib. Ili De Monarchia; cioè, 
che non si debba intanto intendere “ che il principe 
Romano non sia al romano pontefice in alcuna cosa sog- 
getto : conciossiachò questa mortale felicità alla felicità 
immortale sia ordinata. ” Il che, o signore stimatissimo, 
sarebbe il senso morale racchiuso nello storico che fa- 
ceva dire al Poeta senza alcuna allusione a dottrine 
guelfe o papaline, ma schiettamente, essere stati Poma 
e jl suo Imperio, 

ordinati per lo loco santo 
U’ siede il successor del maggior Piero. 

Nel Fiore d’Italia che si dice di frate Guido da Pisa, 
trattando delle magnanimitadi d’Italia, “ piena delle più 
nobili cittadi e delle più nobili terre marine c terrestre 
che si siano in tutto il mondo ” si legge, che in mezzo 
d'essa è l’alta città di Roma, ove Iddio pose tutta la po- 
tenzia umana spirituale e temporale, cioè lo pcqmto e lo 
imperio {Prologo, p. 9, Bologna, sec. XIX). 

Ove ella pertanto creda che così intendendo non ci 
sia bisogno di un interrogativo per non affibbiare all’al- 
tissimo Poeta la taccia di contradizione; anzi restino 
bene ferme le dottrine politiche che campeggiano in 
tutto il Poema ; può se vuole far pubblica nel suo Gior- 
nale questa letterina, non sospettando io per nulla d’al- 
tra parte che ne possa essere offeso il eh, sig. Orlan- 
dini, cui non solo ho il rispetto che gli si deve da tutti, 
ma eziandio singolare affezione. 

Palermo, 22 Febbraio 1864. 

Vincenzo Di Giovanni 
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DI AlCDNl LlOGIll DI DANTE 

SOPRA FEDERICO ARAGONESE DI SICILIA 

PiRGAT. c. III. V. 116, c. VII, V. 119-20. Farad, c. XIX, v. 130-138, 
^ c. XX, V. 63. 


Il ricordo che nelle Memorie per servire alla storia 
letteraria di Sicilia si fa di un familiare di re Federico 
Aragonese , che fra le altre cose a lui appartenenti 
lasciava il libro lu Danti ‘ , mi ha fatto tornar sopra 
al giudizio che il grande Ghibellino portava di re Fe- 
derico nel c. Ili del Purgatorio , opposto all’ altro del 
c. VII della stessa Cantica , e del diciannovesimo e 
Ventesimo del Paradiso. Gl’interpetri antichi e moderni 
non hanno saputo altrimente spiegare la lode dapprima 
e indi il biasimo che il Poeta dava a Federico nella 
stessa Cantica, che o non concedendo che Vonore di Ci- 
cilia e di Aragona sia Federico, ovvero dicendo che la 
lode era data da Manfredi, avolo di Federico , quando 
il biasimo era dato propriamente dal Poeta, che giudi- 
cava il re Siciliano severamente. Carlo Troya riferisce 
il verso pieno di bella lode, anziché a Giacomo e a Fe- 
derico, all’altro figlio di Costanza, Alfonso, primogenito 

1 V. SciHAvo, Mm. cit. t. I, P. IV, p. 21-24. Pai. 1186. 
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di Pietro Aragonese ; Bruuone Bianchi , notando che* 
quando Manfredi parla a Dante già Alfonso era morto 
da nove anni, e non accettando nè manco la spiegazione 
dell’Arrivabene che la lode cioè sia data da Manfredi, 
non da Dante, vuole piuttosto che “ quando Manfredi 
chiama la sua figlia genitrice delVonor di Cicilia e d’A- 
ragona, non intende già di encomiare grindividui nati 
di lei, de’ quali punto non si occupa , ma vuole esal- 
tare l'onore dèi sangue imperiale, di che per lei unitasi 
in matrimonio col re Pietro III, si nobilitarono i due 
troni di Sicilia e d’ Aragona 

Se non che, i troni di Sicilia e di Aragona erano te- 
nuti da Federico e da Giacomo, e non si sa comprendere 
come i due troni potevano essere nobilitati facendo astra- 
zione da’ due figli di Costanza che aveva loro dato il 
sangue imperiale : l’onore ai due troni era dato dagl’in- 
dividui, dei quali Costanza era genitrice. È curiosa poi 
la spiegazione del Fraticelli, cioè : “ Manfredi qui sup- 
pone che i due suoi nipoti onorassero i loro reami ; ma 
Dante meglio informato di lui ne darà tutt’ altra sen- 
tenza. ” Il Tommaseo a conciliare questo luogo coll’al- 
tro del c. XIX del Paradiso, credette non doversi inter- 
petraro il verso pe’ due figli di Costanza, bensì per “ la 
conquista di Pietro marito di lei : ed ella generò quel- 
l’onore, dandone occasione al marito. S’altri intendesse 
genitrice in senso proprio, de’ due re, converrebbe in- 
terpetrarla come ironia , che non parrai abbia luogo. 
Dal terzo canto al settimo non è poi credibile che il 
Poeta mutasse opinione, come gli accade altre volte. ” 
E gli antichi interpetri sottosopra non dicono che 
quanto è stato detto sul proposito da’ moderni. 

Ora, i luoghi citati di contraria sentenza, cioè di lode 

14 
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nel Ili 6 dì biasimo nel c. VII del Purgatorio, c XIX 
e XX del Paradiso , si spiegano bene ricorrendo alla 
storia del tempo quando da Dante furono scritti ; e se 
il Poeta mutò opinione, significò nella lode e nel bia- 
simo l’opinione della parte Ghibellina sulla persona di 
re Federico, in cui per qualche tempo si raccolsero tutte 
le speranze di detta parte, prestamente deluse o a ca- 
gione de’ turbamenti interni di Sicilia, o per la muta- 
zione avvenuta in Italia colla improvvisa morte dell’im- 
peratore Arrigo a Buonconvento. 

Va creduto con ragione che il Purgatorio fosse stato 
composto dal Poeta tra il 1309 e il 1314, secondo che 
nota il Balbo ' ; e si disse di essere stato dedicato ora 
a Maroello Malaspina, ora a Federico di Sicilia, ovvero 
a messer Cane ^ : e bastano questi dati alla spiegazione 
de’ giudizii offerti sul proposito di re Federico. Il canto 
ni, ove è detto di Costanza genitrice dell’onor di Oi- 
ciiia e d^ Aragona, fu scritto senza dubbio alcimo innanzi 
alla discesa di Arrigo, non avvenuta sino al tempo che 
Dante scriveva il canto VI, nel quale volea spingere a 
calare prestamente in Italia l’imperatore Arrigo, con 
que’ terribili versi contro Alberto tedesco (già morto a 
tradimento nel 1308) : 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra ’l tuo sangue, e sia nuovo ed aperto. 

Tal che il tuo successor temenza n’aggia. 

1 t Io crederei che incominciasse il Purgatorio nel 1309 ira il 
riposo di Parigi, lo proseguisse nel 1310 tra le prime speranze 
della venuta di Arrigo, c sospesolo poi durante questa, lo finisse con 
nuovo impeto dopo la morte di lui negli ultimi mesi del 1314 » Vita 
di Dante c. XII. 

2 V. Boccaccio, Vita di Dante. 
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Ora appunto la discesa di Arrigo avveniva nella state 
del 1310; sì che Dante componeva i primi sei canti 
del Purgatorio, tra la morte di Alberto e la venuta di 
Arrigo, cioè tra il 1309 e il 1310, i due anni ne’ quali 
Federico di Sicilia si accostava tanto all’Imperatore, af- 
finchè contro i Reali di Napoli e Roberto il nuovo re 
avesse con se tutti i Ghibellini d’Italia, da avvenirne 
poi il giorno stesso della incoronazione dell’Imperatore 
in Luterano (29 giugno 1312) gli sponsali ' tra Beatrice 
figlia dell’Imperatore Arrigo e il giovinetto Pietro fi- 
glio primogenito di re Federico di Sicilia. Anzi sic- 
come in Lombardia fu fatto un Vicario generale, che 
fu il conte di Savoja; così tutto il navilio ghibellino fu 
posto da Arrigo sotto il comando del re Siciliano col 
titolo di Ammiraglio imperiale, di guisa che le forze di 
terra fossero in mano dello stesso Imperatore, quelle 
dì mare in balia di Federico E non solamente il re 
di Sicilia apprestava armi alle forze imperiali, ma pur 
danaro, fornendo la cassa di Arrigo di un regalo di cin- 
quanta mila monete d’oro, in suU’apparecchiarsi la spedi- 


1 Altri dice essere avvenuto il matrimonio i ma Pietro era fan- 
ciullo di 7 anni nato nél 1305, e del resto si sa che Beatrice andò 
poi sposa a Carlo II di Ungheria, e Pietro sposò in aprile del 1320 Eli- 
sabetta figlia di Enrico II re di Boemia, v. Testa, Op. cit. p. 189. 

2 Cosi il Testa : < Henricus, legatis honorifice acceptis , libenter 
eum Federico anno MCCCXIII foedus pepigit; eumque Romani Im- 
perli supremum classis, maritimarumque regionum praefectum, una- 
qne, qui gubemaret quidquid Genuenses, Pisanique Gibellinae fac- 
tionis navalinm copiarum ad bellum contribucrent , eumdem ducem 
eonstituit, ita ut terra ab Imperatore, mari ab Federico bellum admì- 
nistraretur. In hoc itidem fofidere Beatrix, Henrici filia, Petro Fede- 
rici filio, puero licet, desponsata fuit. » De Viia et rebus gesUs Fede- 
rie» U Siciliae regis, p. 154. Panor. 1785. 
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zione sopra l’Angioino di Napoli, capo militare della 
parte Guelfa in Italia; contro cui Federico bandendo 
a 16 di agosto in Palermo la guerra a Eoberto », mo- 
veva da Sicilia per congiungersi coll’esercito imperiale 
0 col navilio genovese a Gaeta * , quando Arrigo mo- 
riva si disse di veleno , e una nave mandata dal Co- 
mune di Pisa correva a darne avviso alle galee Sici- 
liane, incontrandole presso le Eolie. Non si ristette il re 
di non navigare sino a Pisa, a vedere quale mutazione 
nelle cose d’Italia avesse portata la morte dell’Impera- 
tore , quale risoluzione pigliare in quel frangente , e 
quante le forze ghibelline , nelle quali poter confidare 
noU’imprendere la guerra contro Roberto di Napoli. Fu 
ricevuto a Pisa sotto ombrello o palio , conveniente a 
re, e da tutta la città piena di speranza nel suo braccio; 
si che Tedeschi o Pisani risoluti di affidarsi a Federico, 
come il più valido sostegno del partito Ghibellino, gli 
offrirono e l’impero delle forze ghibelline in Italia, e il 
governo stesso della città s. Se non che, vedute scemate 
le forze imperiali, e non fermi i Pisani, ed esposta la 
Sicilia ai furori de’ Reali di Napoli , credette non ac- 
cettare le oflFerte ; e solamente promettendo all’ occor- 

1 « Sextodecimo die mensis Augusti XI indictionis praero ban- 
nivit publice per Panormum ex parte dicti regia Friderìci, qualiter 
dictus Dominas Bex omnibus suis fìdclìbus notum faciebat , quod 
inter eum et Domiuum Calabriae est guerra bandita » etc. Anontmi, 
Oronic. Skulum, c. 74, pr. Gregorio, t. II. 

2 V. N. Special. Hist. sìcvla L. VII. c. 2, presso Gregorio, £ibl. Ara- 
gon. t. I. Pan. 1792. Testa, Op. cit. p. 157. e Cronache Siciliane dei 
sec. XII, XIV, XV. p. 198-199. Bologna, Collez. della Gommis. pe’ Te- 
sti di lingua, 1865. 

3 V. N. Special. Hisf. ^cula, L. VII, c. II c III, presso Gregorio 
Bibl, cit. t. I. 
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renza il suo ajuto * , ritornossi colle cinquanta galee , 
colle quali era partito, in Sicilia, approdando a Trapani 
e preparandosi a sostenere una guerra di difesa contro 
Roberto , che già nel luglio e nell’agosto del 1314 in- 
vadeva la marina Siciliana presso Alcamo , con cento- 
venti galee di guerra, oltre le navi di carico, quattro- 
mila cavalli, e grande copia di pedoni. E questa seconda o 
terza guerra fra Casa Angioina di Napoli da una parte, e 
Casa Aragonese di Sicilia dall’ altra parte , non fini- 
va , dopo feroci devastazioni di paese , e ripetute tre- 
gue, e interdetti, se non dopo la morte stessa di Fe- 
derico colla paco tra Federico il Semplice e Giovanna 
di Napoli, durando può dirsi dal 1282 al 1374 La 
morte del re gettò nel lutto tutta Sicilia, e con Fede- 
rico parve estinta la gloria di Sicilia , dispersa la for- 
tuna, e prossimo l’esizio della patria *, Sul suo sepolcro 
fu inciso : 


EpUaphiim primm. 

Quid tumulus caperet Federici carmina Regis ? 

Murus erat Siculis longo certamine, legis 
Divinse cultor, fiumani juris amator 
Occubuit : scandii caelestia regna viator. 

1 Quando fu richiesto da Ludovico, il re Siciliano mandò infatti 
il figlio stesso Pietro con cinquanta galee, e co’ più nobili signori del 
Regno. V. Nic. Spsciaus lEst. S&c, Lib. Vili, c. I. 

2 V. Ahontmi, Bistoria Sicula, c. XLVI, presso Gregorio t. II , 
p. 297. 

3 V. Nicol, Speculis, IRst. Siati. 1. cit, presso Gregorio — Akommi 
Ghronìcon Siatlum, CI, presso Gregorio Bibl. cit. 1. 1, p. 242 — Ano- 
STMi, Mst. Sicula vulgati dialecto, c. I, presso Gregorio t. I, p. 272. 
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EpUaphium secwidum. 

Quae, Federice, queaat de te, Rex, carmina tingi ? 

Dignus eras Siculis Divorum uumine pingi. 

Aurea Trinacriae sub te duce floruit aetas. 

Nec potuit quisquam regni tibi tollere metas. 

EpUaphium tertium. 

Sicaniae populi moerent; ccelestia gaudenl 

Numina, Terra gemit, Rex Federicus obit *. 

Roberto medesimo mandò a Pietro un messo di con- 
doglianza, e fu molto dolente della morte di tanto re, 
del quale fu allora scritto in una Epistola ai Siciliani 
dal figlio , e in una lettera alla Città di Palermo dal 
Comune di Catania, il più bello e splendido elogio che 
possa aversi un re e in vita e dopo morte 

1 CJosi il cronista Nicolò Speciale, annunziando la morte di re Fe- 
derico : c Scindile corda vestra pusilli cum majoribiis, universi qui 

habitatis Trinacriam, corda, inquam cum vestibus Ecce enim 

clipcus defensionis vestre confractus est , ecce naviculam vestrani 
tempestate valida iluctuantem in mediis undis gubernator Palinurus 
dcseruit, ecce Sol vester eclipsatus obiit, et terra vestra operta est 
caligine tenebrarum. » E meritamente la Sicilia, segue a dire fu tutta 
in lutto alla morte del re, stante Federico essere stato tutto a tutti : 
* Fridericus quasi omnium illornm inter Siculos vices gessit. » v. Hi- 
sioria Sicula, L. Vili, c. 8 app. Grxqorio Bibiiot. Aragon. t. I, 
Pan. 1792. Il Testa ripete le stesse cose che furono scritte da’ con- 
temporanei nella sua op. cit. De Vita et rebug gestis Fiderici II etc. 
p. 224-225. 

2 V. Anontmi, Cronicon Siculum, c. GII, presso Gregorio, t. I , 
p. 242 — Testa, De Vita et gestis leder. II. Monum. num. XLVIII, 
p. 289. 
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Ora tutti questi fatti del tempo spiegano bene corno 
l’Alighieri nel canto m abbia potuto far dire a Man- 
fredi essere la sua figlia genitrice delVonor di Cicilia, e 
i’ Aragona, e nel canto VII, lamentando la morte del 
giovine re Alfonso succeduto a Pietro di Aragona nel 
1284, e morto nel 1291, sì che a lui succedeva in Ara- 
gona Giacomo di Sicilia e a costui in Sicilia Federico, 
i quali per Dante non avevano ereditato del padre 
che solamente il regno, non le virtù : 

lacomo e Federico hanno i reami : 

Del retaggio miglior nessun possiede. 

Mè questo bastò al Poeta : ma nel Paradiso torna a 
biasimare singolamente Federico, e dice che nel volume 
di Dio vedrassi segnata 

l’avarizia e la viltate 
Di quel che guarda l’ Isola del fuoco 
Dove Anchise finio la lunga etate. 

E, a dare a intender, quanto è poco. 

La sua scrittura fien lettere mozze. 

Che noteranno molto in parvo loco. 

c. XIX. 

Feroce biasimo, quasi Federico fosse tanto disprege- 
vole da essere notati i suoi fatti in scrittura abbreviata, 
sì perchè molto desse a notare, sì perchè cose di poco 
conto; in opposto agl’ illustri fatti del buon re Guglielmo, 

cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 

c. XX. 
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Ovvero dispettoso ricordo, come meglio credo, del patto 
di Caltabellotta , pel quale restava a Federico il solo 
titol Fridericus Tertius Dei grafia Rex, senza più l’ag- 
giunta di re di Sicilia, Duca di Puglia, e Principe di 
Capua *. 

Il canto III del Purgatorio-era scritto fra le speranze 
di Dante nella discesa di Arrigo e nell’amicizia e negli 
ajuti del re siciliano; speranze svanite colla morte del- 
r imperatore e col ritorno di re Federico in Sicilia, perchè 
la difendesse o guardasse dalle armate, con le quali la 
invadeva Roberto di Napoli. Il qual ritorno Dante giudicò 
come abbandono del partito ghibellino, che a Federico 
si confidava in Pisa , dove si crede essersi trovato an- 
che Dante e mosso nell’animo del re Siciliano da ava- 
rizia e da viltà; quando e gli ajuti di danaro e dì armi 
forniti 0 che stava fornendo ad Arrigo, e la guerra ban- 
dita in Palermo contro Roberto, avrebbero dovuto far 
giudicare altrimenti del nipote di Manfredi, già qualche 
anno innanzi celebrato come onor di Cicilia e d’ Aragona. 

Dante ripigliava la Cantica , che dovette essere in- 
terrotta tra il canto VI e il VII dalla discesa di Arrigo 
e da tutti i fatti che seguirono questo avvenimento, su- 
bito dopo il ritorno di Federico in Sicilia, e il commet- 
tersi del partito ghibellino nelle mani di Uguccione “ che 
se ne fe’ centro per poco tempo a maggior fortuna ». 

1 Anonimi, Cronic. c. 70 * fuit adiectum in dito tractatu diete pa- 
cis, quod idem Dominus Rex Fridericus abinde in antea non scriberet 
titulum snam sicut ante, videlicet quod erat Rex Sicilìae, Ducatus 
Apuliae et Prìncipatns Capuae , sed abinde in antea titulus fuit talis : 
Fridericus Tertius Dei grafia Rex. » 

S Balbo Vita di Dante L. II. c. 10. 

3 V. Balbo, Op. cit. L. II. c. 10. 
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Scrisse pieno di sdegno contro il re siciliano al quale 
aveva forse mandato il canto di Manfredi \ ove era stato 
detto onor di Cicilia e d' Aragona, e non corresse più 
il suo giudizio, perchè non giunse a vedere l’amicizia 
di Federico con Ludovico, successore di Arrigo nè 
il fine della guerra ricominciata con Roberto, della quale 
funsero a Dante solamente gli eccidi! e le stragi, per 
cui disse la Sicilia piangere 

Carlo e Federico vivo, 

accennando a quanto pare alle due battaglie della Fal- 
conarla e di Ponza (1299-1300), nelle quali cadde il fiore 
della nobiltà napolitana e siciliana sia da parte di Carlo II 
sia da parte del nostro Federico. 

Il sig. Di Cesare nel suo Arrigo di Abbate, ovvero la 
Sicilia dal 1296 al 1313 (Nap. 1833), credette . trovare 
la spiegazione dello sdegno di Dante contro Federico, 
dopo di averlo prescelto come uno de’ tre a quali ofiPerire 
il divino Poema tripartito, siccome narra frate Ilario, non 
già nel rifiuto fatto all’offerta de’ Pisani, ma forse nel- 
l’essersi negato ad accoglierlo alla sua corte ♦, dopo ca- 

1 e ma per il molto o troppo prudente rifiuto fatto dall’ Arragonese 
della signoria di Pisa e cosi dell’ ufficio di capo ghibellino in Toscana, 
dovette Dante venire e tornare nei disprezi di lui, e vendicarsi a modo 
suo, tt^liendogli l’onor della dedica (del Paradiso) e forse aggiungendo 
i vituperi che si trovano nel Convito » Balbo, Op. cit. L. II. c. 10. 

3 II Boccaccio nella "Vita di Dante inclinò a credere che il Purgato- 
rio fosse stato dedicato a Federico, prima che a Maroello Malaspina; e 
ciò è più credibile che l’essere stato dedicato all’Aragonese il Paradiso. 

3 V. Nic. Specialis, Hist. SUcula, L. HI. c. 1 . — Anonvhi, Oronicon 
Siculum, c. XCVII. 

4 V. Op. cit. L. VI p. 148 e segg. e 173 e segg. 
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dute le speranze della discesa dì Arrigo, sia per avarizia, 
sia per non dispiacere maggiormente agli Angioini di 
Napoli o alla Corte di Roma. Ma questa sopposizione, 
che il Di Cesare credette più conveniente al buon giu- 
dizio di Dante su’ fatti di Federico, non è punto con- 
veniente al generoso animo dell’ Alighieri, nel quale potè 
far velo la passione politica, ma non sarebbe stato tanto 
basso da sfogare un risentimento personale con pubblico 
biasimo. 

Meglio di^tutti, l’ Amari spiega “ la mutata opinione 
di Dante ” sopra Federico, dal canto IH al VII del 
Purgatario, per pubbliche cagioni : il ritorno in Sicilia, 
“ forse necessario per Federigo, tolse ogni riparo al pre- 
cipizio de’ Ghibellini; e perciò lor parve perfidia, viltà, 
scelleratezza, come dicono le fazioni oppresse, agli stra- 
nieri che fan sembiante di ajutarle e poi si stanno 

Resterebbe a spiegare come se Danto mutò di animo 
verso Federico dopo il fatto di Pisa alla morte di Arrigo, 
si legga eziandio nel libro de Viilgari Eloquio^ che fu 
composto prima della cantica del Purgatorio, un passo 
che non loda Federico, poiché domanda, dopo aver lodato 
Federico Cesare e il bennato suo figliuolo Manfredi, illustri 
eroi, “ che suona ora la tromba dell’ultimo Federico P 
(L. I, c. 12). Ma qui non discorre Dante di cose politiche, 
bensì di protezione alle lettere; e certamente la lunga 
guerra del Vespro, le fazioni interne, l’agricoltura e i 
commerci deserti, le ingenti spese sostenute contro un 
nemico potentissimo, gli assedìi feroci, gl’interdetti, poco 
o nulla lasciavano attendere a studi e a lettere, e fa 
anzi maraviglia come il cavalleresco re abbia potuto at- 

i V. Guerra del Vespro Siciliano, cap. XIX. 
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tendere a poesia, e lasciarci la bella serventcse nella 
quale alteramente è detto : “ Pur son io quel che può 
far sentire lino in Lamagna le geste de’ Catalani e 

degli Aragonesi piacemi la signoria de’ Latini; sia 

che sia, io avrò i Latini, ed essi me *. ” 

Il Testa poi conchiude la sua Vita di re Federico 
notando la cultura del Principe e la sua umanità, di che 
fa testimonianza Franco Sacchetti; e come sotto il suo 
regno fosse il latino de’ diplomi e delle lettere meglio 
usato, che innanzi, e i classici latini ben noti agli scrit- 
tori del tempo 

Se Federico ebbe de’ torti da rimproy orargli, anziché 
Terso il partito ghibellino di terra ferma, l’ebbe verso 
i baroni siciliani, che chiamarono sul trono normanno 
di Rugero la Casa Aragonese : e i mal trattamenti o le 
morti di Giovan di Procida, di Alaimo di Lentini, di Gual- 
tero di Caltagirone, di Arrigo Abate, scemano è vero 
di assai la bella gloria di Pietro e di Federico, intorno 
a cui la parte Aragonese e Catalana sparse diffidenze 
verso la latina o siciliana, alla quale Casa Aragonese 
doveva la restituzione della corona di Manfredi. Ma, va 
perdonato facilmente re Federico, se, alienato qualche 
volta per fazioni interne da’ migliori dal paese, seppe 
intanto rispondere agli ambasciadori del fratello Giacomo 
“ volersi piuttosto ridurre a stato di povero cavaliere , 
che abbandonare i suoi siciliani 3. ” 

1 v. Amari, Otterrà del Vespro i^ciliano, Docum. LUI, 

2 t lUud quidem certo constai, Federici tempore mìnus inquinate 
apud nostros latine scribi coeptum, ut ejus edicta, diplomata, epistolae- 
que prac se ferunt; probatos latinos scriptorcs Ciceronem, Virgilium, 
Oridium, Livium, reliquosque, ut ex Nicolai Specialis scriptis patef, 
legi, versarique coeptos manu ” Testa, op. cit. p. 228 

8 V. Testa op. cit. pag. 203. 
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La teologìa dì Dante è quella delle scuole : nè altra 
ne aveva sentita a Parigi nel Vico degli Strami o nello 
Studio deirUniversità, i cui maestri già per opera dì 
Sigierì di Brabante e di Goffredo dea Fontaines, allora 
inclinavano dalla parte del dottore italiano fra Tom- 
maso d’Aquino, dimenticando T opposizione che dalla 
scuola de’ Domenicani era uscita a combattere TUniver- 
sità e il grande Commentatore di Aristotile. Il chiostro 
del convento domenicano ancora risuonava delle dispute 
contro l’ Averroismo , rappresentate in Italia, appena 
morto il dottore Angelico, in stupende tavole, che da- 
vano a vedere a’ piedi della cattedra di S. Tommaso 
riversato a terra, fra la confusione de’ suoi fautori, l’A- 
rabo commentatore; e a Dante parve certo che la voce 

1 Qaesto discorso fa parte del volume Dante e il suo secolo pubbli- 
cato dal Gellini nell’occasione delle feste del VI Centenario di Dante, 
fatte a Firenze nel maggio del 1865. 
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di Tommaso ivi tuttavia sponesse insieme con l’Apologià 
degli ordini mendicanti contro Guglielmo di Saint-A- 
mour e Gerardo d’Abbeville, il suo trattato dell’ Unità 
dello Intelletto contro gli Averroisti, e l’altro delle Su- 
stanzie separate, ovvero della natura degli Angeli, in- 
dirizzato al suo carissimo frate Reginaldo, e non potuto 
interamente stendere in iscritto per la morte sopravve- 
nuta. Da maestro Brunetto Dante ebbe forse a sapere 
degli Angeli quanto poi ne fu scritto nel Tesoro; dalla 
Città di Dio di S. Agostino quanto ce ne è detto in 
questo libro, in cui il medio evo studiò più che altra 
età. Ma, perchè il grande Fiorentino non intendeva di 
proposito agli studi teologici che là in quello Studio, più 
che altro famoso, di Parigi, quivi prese in mano i libri 
di Fra Tommaso fatti più autorevoli dal calore stesso 
con ‘ cui li combattevano i frati francescani; e il vecchio 
Priore di Firenze dimenticava l’esilio per quelle sottili 
quistioni della teologia e della filosofìa scolastica. Dante 
si fece teologo tomista; e dall’aridità di filosofiche e teo- 
logiche disquisizioni doveva poi uscire la delicata poesia 
che vesti di luce ineffabile le visioni del Paradiso, fra 
le quali le ruote divine degli angelici cerchi. Aggiungi 
lo studio de’ cieli aristotelici, le platoniche tradizioni che 
abitassero e movessero gli astri intelligenze più perfette 
dell’uomo, i ricordi biblici degli angeli cenversanti cogli 
uomini, e deputati a loro custodia, o ministri dell’ira di 
Dio a dispersione degli empi; metti sopra tutto il domma 
cattolico della Gerarchia Angelica, della spirituale loro 
natura, della visione che hanno di Dio faccia a faccia, 
secondo le quistioni allora di fresco agitate dal dottore 
domenicano; e avrai quali essi dovevan essere, e co’ loro 
uffici, gli Angeli della Divina Commedia, e il perchè il 
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nostro Poeta vi si fermò cosi per minuto, tenendo innanzi 
alla mente Tinsegnamento della Somma Teologica, e le 
contemplazioni sulla Gerarchia Angelica che avevan 
nome da S. Dionigi Areopagita. Qui non è il luogo di 
discorrere donde sieno venuti gli Angioli nella dogma- 
tica del Vecchio Testamento; che attinenza s’ahbiano con 
la Gerarchia Angelica le instituzioni persiane o le fan- 
tasie de’ vecchi libri zendici; che personificazioni aves- 
sero rappresentato nell’antica poesia degli Ebrei; o che 
finzione sia da tirar fuori dal Cherubino che si trova 
per tutto su monumenti antichissimi d’Oriente, e nella 
poesia di tutti i popoli, quasi la figura più antica del 
sovrannaturale che si avesse saputo rappresentare. E 
materia da lasciare all’Herder, al Eeynaud, allo Strauss, il 
quale nell’angiolo apparso nel tempio a Zaccaria secondo 
il Vangelo, ha creduto trovare un giuoco di luce in niezzo 
alla nube d’incenso che in quell’ora vespertina si man- 
dava a Jeova dal sacerdote ebreo; siccome lasceremo per 
simil verso allo Schlejermacher la sua pretesa inutilità 
degli Angioli. Abbiamo innanzi un libro ispirato dal Cri- 
stianesimo; un Paradiso fatto da Santi e da Beati per 
premio di virtù cristiane; una corte celestiale servita e 
circondata dagli ordini angelici, come il dogma della 
Chiesa e la scienza teologica avevano insegnato al di- 
vino Poeta. Pertanto, senza farsi il nostro Poeta uno 
degli antichi Angelici che ne’ primi secoli dovettero es- 
sere dalla Chiesa condannati, quasi fautori delle dottrine 
di Apuleio intorno ai demoni; introduce ne’ canti del suo 
Paradiso le dottrine tomistiche sugli Angioli, donde si 
ebbe dapprima il santo dottore il titolo di Angelico; e 
li vediamo apparire nuovi amori dell’eterno Amore; nove 
sussistenze in cui è specchiato il raggiare dell’eterna Idea; 


Digitized by Gòogle 


SCIENZA E CRITICA 207 

cima del mondo, perocché in essi puro atto fu produtto, 
sopra la pura potenzia o la potenzia commista con l’atto 
{Farad. XXIX). Ma, se 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 

Come d’arco tricorde tre saette; 

E come in vetro, in ambra, od in cristallo 
Raggio risplende sì che dal venire. 

All’esser tutto non è intervallo; 

Così il triforme effetto dal suo Sire , 

Nell'esser suo raggiò insieme tutto, 

Senza distinzion, neU'esordire; 

tuttavolta non stettero tutti questi amori néiì'ordine e 
costrutto che s’ebbero a principio : parte turbò il siig^ 
getto de' terreni elementi cadendo ; l’altra rimase nella 
modestia di sua natura, e ricevette confermamento di 
grazia, si che più non si ristà dal circuire Iddio. Onde, 
fa dire il Poeta con più particolari alla sua Beatrice : 

Questa uatura sì oltre s'ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 

Nò concetto mortai che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaja 
Determinato numero si cela. 

La prima luce, che tutta la raja, 

Per tanti modi in essa si ricepe 
Quanti son gli splendori a che s’appa ja. 

Onde, però che all’atto che ,concepe 
Segue l’effetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tcpe. 
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Questi speculi deireterno Yalore, ne’ quali non può 
falso vedere o torta volontà, perocché non hannoj gio- 
condati come sono della faccia di Dio, vedere interciso a 
da nuovo obbietto^ si girano adunque intorno al Punto i 
onde raggia lume n 

Acuto sì, che il viso, ch’egli affoca, ii 

Chiuder conviensi per lo forte acume; s 

•c 

^come cerchio di fuoco che avanza in rapidità lo stesso > 

primo moto che cinge il mondo. Ma cerchio costringe ic 

cerchio, scostandosi dal Punto, si che dal primo e più a 

vicino si va al nono e più lontano; e si muove ciascuno f 

più lento e tardo secondo sua distanza; e quello ha più » 

fiamma sincera, cui meno è rimota la pura Luce, di cui i 

esso più s’invera. I primi cerchi sono de’ Serafini, Che- t 

rubini, e Troni che terminano il primo ternaro; il se- 
condo che fa perpetuamente sentire 1’ Osanna in tre lii 
melodie accoglie i tre ordini delle Dominazioni, delle 
Virtudi e delle Potestadi; il terzo finalmente ha i due 
tripudi de’ Principati ed Arcangeli: 

L'ultimo è tutto d'angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon sì, che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

Farad. XXVIII) 

I commentatori hanno bene notato come in nulla si scosti 
il Poeta in questi suoi cieli angelici dalla cattolica teo- ' 
logia; e chi vuol leggerne in prosa come la parafrasi 
l’ha bella e buona nel libro del Convito, ove commen- ^ 

tando da filosofo e da teologo la canzone Voi ch’inten- '' 
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ihndo il terzo del muovete , si fa parlando de’ cieli a 
discorrere degli Angeli, tenendo per la scienza con A- 
ristotile, e per la Teologia con S. Tommaso o con la 
Chiesa, che nove ordini di creature spirituali tiene e af- 
ferma, distinti in tre Gerarchie contemplanti ciascuna 
persona della Trinità; e però ogni Gerarchia composta 
parimente di tre ordini, perchè ciascuna persona tripli- 
camente si possa co'nsidèrare. Perchè convengono essere 
nove maniere di spiriti contemplanti^ a mirare nella Luce, 
che sola sè medesima vede compiutamente. E cielo e cieli 
sono pel Poeta eziandio simbolo della scienza e delle 
scienze : si che de’ cieli “ alli sette primi rispondono 
“ le sette scienze del trivio e del quadrivio....; all’ottava 
“ spera, cioè alla stellata, risponde la scienza naturale, 
che fisica si chiama ; e alla nona spera risponde la 
“ scienza morale; e al cielo quieto risponde la scienza 
“ Divina , che è Teologia appellata. ” Per questo , la 
schiera angelica che muove i cieli è somigliata a spe- 
culi, in cui raggia la viva e prima Luce 

Una manendo in sè come davanti, 

e si spezza in essa l’eterno Valore, si che gli Angioli 
bene si dicano splendori, e in essi l’affetto segue o se- 
conda all’atto che concepo o vede; onde il loro cielo che 
è pura luce, 

Luce intellettual piena d’amore. 

S. Tommaso avea detto della natura angelica, oppu- 
gnando la sentenza del libro il Fonte della Vita attri- 
buito ad Avicenna, che gli Angeli, come sostanze intel- 
lettuali, non fossero punto composti di materia o di forma, 

15 
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bensì avessero pur essi atto e potenza, essendo solo Id- 
dio atto puro , quantunque nè in loro sostanza, nè nel 
loro intelletto, ci sia intanto semplice potenza senza atto 
{Sim. L", Q. L-LVni) : e Dante, benché dia forma e 
materia alla natura angelica, le fa pur uscir congiunte 
ad un atto, che dìcGpuro, ma come produUo; tanto che 
non lo confonde con l’atto in che è la natura divina, 
il quale se eziandio è detto pitro, non è già produtto. 
La parte ima del mondo è della pura potenza, con- 
forme all’insegnamento di Aristotile; nel mezzo ci ha 
la potenza stretta con atto, e questo mezzo per l’Ali- 
ghieri è de’ cieli, organi del mondo, capaci a esser mossi, 
e moventisi, così 

Che di su prendono e di sotto fanno, 

per la virtù che in essi spira da’ beati motori {Farad. II). 
Si può dire che il nostro Poeta eleva un po’ più dello 
stesso S. Tommaso il concetto della natura angelica, se 
si guarda a quest’atto puro, e al negare agli Angeli la 
memoria, attesoché, non volgendo la faccia da Dio, da 
cui nulla si nasconde, - 

non hanno vedere interciso 

Da nuovo obbietto, e però non bisogna 

Rimemorar per concetto diviso : 

quando il santo Dottore inclinerebbe a porre negli An- 
gioli anche la memoria, quantunque secondo che è nel- 
rintelletto, non come parte deU’anima sensitiva (Q. LIY). 
Gli Angeli in fine (e questo toccava gli Averroisti) sono 
sostanze intellettuali separate, o, come dice il Poeta, 
scintille, il cui numero 
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Più che il doppiar degli scacchi s’immilla. 

Ma, lasciando le altezze teologiche, fermiamoci meglio 
alla poesia che spira dentro dì questo 
.1 '• 

angelico tempio 

' Che solo Amore e Luce ha per confine, 

È nell’ Angiolo dantesco luce e amore , sicoome abita- 
tore del cielo, che 

I 

non ha altro dove 

Che la Mente divina, in che s’accende 
• L’amor che ’l volge e la virtù ch’ei piove : 

iParad. XXVIl). 

e luce e amore è quanto più alto ne’ concepimenti umani, 
che tengon sempre del sensibile , si può dare a crea- 
tura che avanzi l’uomo , e goda dell’ ordine superiore , 
cui è indirizzato a partecipare l’inferiore per la intel- 
ligenza e la carità, così che si può accostare per pro- 
gressiva ascensione a quella viva Luce, 

che si mea 

Dal suo Lucente che non si dìsuna 
Da Lui nè dall’Amor che in lor s’ intrea. 

Se non che, il nome di così belle creature dà il loro 
ufficio dì essere ministre di Dio; e pertanto i cieli che 
a. nostro basso vedere adombrano gli ordini angelici, sic- 
■-•ome il Punto, da cui 
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Depende il cielo e tutta la natura, 

ci dà 1’ Essere eterno, creatore di ciò che non muore e j 
ciò che può morire; si abbassano qualche volta alla terra, > 
non perdendo quella che c’è ^ 

•i 

' mirabil convenenza j 

Di maggio a più, e di minore a meno, , 

In ciascun cielo a sua intelligenza, 

e hanno che fare coll’ uomo; intrecciandosi di questo ^ 
modo il soprannaturale e il naturale nel conseguimento ’ 
dello stesso fine, che è il bene e il vero ' 

I 

in che si queta ogn’intelletto. 

I due punti estremi delia esistenza universale sono fuoco 
e ghiaccio. Fuoco accenna la virtù viva dell’Essere crea* *5 
tore, in cui vivono e si fan belle le creature beate, e ^ 
più veloce che gli altri muove il cerchio o il cielo che 

immediato il circonda, ^ 

5er 

Per l’afifocato amore ond’egli è punto. ^ 

Ghiaccio significa la privazione dell’amore, quasi morte 
della creatura dannata, l’accostamento al nulla, l’avver- 
sione da Dio in che i teologi pongono il peccato : col j,‘ 
fuoco è la luce e il di che non ha fine de’ cieli; col 
ghiaccio è la tenebra e la notte eterna dell’inferno. * 
L’uomo ih vita è in mezzo alla luce e alla tenebra, che 
benché cosa fisica son simbolo spirituale; e poiché l’in- 
telletto suo e la volontà son per sé deboli, e di più in ^ 
stato di prova, occorre a lui aver ajuto soprannaturale 
perchè guardi sempre alla luce, e sfugga le tenebre; si 
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accosti al punto onde parte fuoco e luce, anziché alFal- 
tro cui cingo ghiaccia _e notte. Gli Angeli appunto ser- 
vono a tanto ajuto. Dante usando del simbolo della luco 
corno propria del Paradiso, seguiva l’insegnamento filo- 
sofico delle scuole, il quale era giunto a dir della luco 
che fosse qualcosa d’incorporeo; siccome nel fare degli 
ordini angelici tanti cieli che s’abbiano eterno die, non 
ripeteva che la dottrina di S. Agostino, il quale nella 
creazione del ciclo secpndo Mosè scorgeva la creazione 
angelica, e ne’ giorni della Genesi la successiva cogni- 
zione degli Angeli, che anche per S. Tommaso poteva 
ben dirsi giorno^ stante la luce che è causa del giorno 
trovarsi in sjpiritualihus^ nè punto esser corpo {Bum. I.® 
Q. LXXIY-LXVIII). Dando poi agli Angioli ufficio che 
li avvicinasse agli uomini, non credeva nè manco doversi 
scostare nella sua visione dalle dottrine teologiche sul 
proposito, e dalle forme sensibili con che i libri sacri 
e il simbolismo cristiano rappresentavano i messaggieri 
celesti. Scendendo in terra l’Angiolo non è più fiamma 
viva, ha somiglianza umana, e le ali non gli restano che 
per significare il mondo superiore cui appartiene c il 
suo ministerio dhijfficiale di Dio. Nell’Inferno ove è notte 
per mancanza di luce, ove è stridore di denti e rabbia 
per difetto di amore, l’Angiolo che è luce, e amore non 
ha luogo : esso è potuto vedere dal Poeta nel Purga- 
torio, ove all’aria fosca, morta, e senza tempo tinta delle 
bolge infernali, alla profonda notte. 

Che sempre nera fa la valle inferma, 

succede 

Dolce color d’oriental zaffiro; 
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e si sente vicino 

Lo bel pianeta che ad amar conforta; 

e consola Tanima affannata del Poeta sin dal primo en- 
trare la dolcezza del canto di Caselja, 

Amor che nella mente mi ragiona. 

Nè si dica che pur nell’ Inferno ebbe il Poeta soccorso 
da un Àngiolo a passare le negate mura della città di 
Dite. Quel messo del cielo, cui accompagnava 

Un fracasso d'un suon pien di spavento, 

Per cui tremavan ambedue le sponde, 

somigliante a vento impetuoso 

Che fìer la selva, e senza alcun rattento 
Dinnanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere e li pastori, 

non è punto qualcuno dell’angelica schiera (e molto meno 
un Mercurio, un Enea, un Arrigo); ma è lo stesso Spi- 
rito di Dio vestito di tutto il sublime onde nella Bib- 
bia appare, e raccostato a qualche similitudine cho il 
Poeta aveva studiato in Virgilio, da cui confessa aver 
tratto lo hello stile de’ suoi versi. Vento, turbine, pro- 
. cello circondano Jeova; al cui apparire la terra trema, 
e al cui tocco le montagne fumano e si dileguano : vento 
tempestoso esegue la sua parola {SaL CXLVTII) ; fa 
suo carro delle nubi, passeggia sulle penne de’ venti 
Sai. Cin), la sua quadriga è quasi turbine, e il suo fu- 
rore 0 sdegno è fiamma di fuoco che consuma. Egli li- 
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bera il debole che è in mezzo alle necessità, lo conduce 
fuori delle tombe e dell’ombre di morte, atterra le porte 
di bronzo, o spezza i chiavistelli di ferro (Sai. CVI). E 
quando gli Apostoli sono chiusi nel cenacolo aspettando 
le promesse del Maestro , che dall’ alto de’ cieli loro 
avrebbe mandato lo Spirito di Dio, questo non- scende 
che accompagnato di subitaneo suono come soffio di vento 
impetuoso. Il vento impetuoso e il fracasso e suono pieno 
di spavento cui è comparato, e da cui è preceduto il 
messo del cielo che giunge alla porta di Dite, e con una 
verghetta l’apre senza alcun ritegno, è sufficiente sim- 
bolo »che ci dava il Poeta dello Spirito di Dio, sotto cui 
figurava la grazia detta da’ teologi efficace, il quale ve- 
niva ad aiutare l’uomo infermo e contrastato dal peccato, 
come è raffigurato nel Salmo CVI. Messo di Dio è per 
Dante non l’Angiolo solamente, ma chi rappresenta e 
fa compire 


quella voglia 

A cui non puote il fin mai essere mozzo. 

Messo di Dio pertanto è nel Purgatorio (C. XXXIIl) 
quel cinquecento dieci e cinque^ che doveva uccidere la 
fuia e il gigante, che con lei delinqueva. E avverti che 
è nel n del Purgatorio che il maestro dice per la prima 
volta a Dante : 

Ecco l'Angel di Dio : piega le mani : 

Orna’ vedrai di si fatti ufficiali. 

La vista di Angeli è già nuova pel Poeta : il che non 
accorderebbe punto, ove in quel Canto IX dell’ Inferno 
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quel del del Messo fosse stato uno di questi uffidali , 
che d’ora in poi occorrono ai due viaggiatori nella mon- 
tagna del Purgatorio. Alla riviera d’ Acheronte il Poeta 
sente tremare la buja campagna sì forte da spaventarlo, 
mentre 


La terra lacrimosa diede vento 
Che balenò una luce vermiglia, 

ia quale vinse in lui ogni sentimento, cosi che cadde 

come l’uom cui sonno piglia. ^ 

E riscosso dall’alto sonno da un greve tuono. 

Come persona che per forza è desta, 

il Poeta si trova in nuovo luogo, cioè al di là dell’Ache- 
ronte, su la proda 

Della valle d'abisso dolorosa. 

Questo è stato uno de’ passi che o i Cementatori hanno sal- 
tato a piè pari, o taluni han voluto pur trovarvi un An- 
gelo che di questo modo fa passare il Poeta all’altra 
riva. Ma, non si ha più che vento, baleno e tuono; dov’è 
almen uno degli attributi degli Angioli? e senza dire 
che per nulla starebbe qui un Angelo con l’architettura 
razionale ed allegorica del divino Poema. All’ opposto, 
.so s’intende per lo Spirito di Dio, che varrebbe moral- 
mente l’opera della grazia, il quale secondo le figure 
bibliche è sempre accompagnato da vento e da rumore, 
noi abbiamo ben netto il passo; e possiamo lodare il 
Daniello e il Vellutello che vi sospettarono, più che un 
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angelo, la virtù divina della Grazia. Dante aveva a mente 
quel luogo del salmo XVII : “ E tuonò da’ cieli il Si- 
gnore,.... mandò dall’alto, e mi prese, e mi tolse fuori 
delle molte acque. ” Questo salmo XVII è appunto quello 
da cui il Poeta trae spesso imagini c simboli, e in cui 
sta il comento dell’ajuto che ben due volte gli viene 
neU’Inferno, alla riva d’ Acheronte o alle porte della città 
di Dite ». 

Nel Purgatorio adunque, quando il Poeta ha rive- 
duto la luce, e ai lamenti feroci succedono dolci canti, 
vengono gli Angeli, in luogo di demoni, quasi a far pre- 
sentire la vicinanza del Paradiso. Luce e volo son pro- 
pri del primo Angiolo che è visto : 

Ed ecco, qual sul presso del mattino, 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra ’l suol marino; 

1 Nelle vite dei SS. Padri si ha in quella di S. Onofrio un passo 
che richiama i versi danteschi : « Baciando io ì suoi piedi santissimi 
fu fatto un odore aromatico come di Paradiso; c guatai e vidi l’aria 
turbata o Iremuoti grandissimi; ond’io per la paura caddi in terra 
quasi mezzo morto, e tutte le mie membra si dipartiano per la paura. 
E giacendo me ai piedi di S. Onofrio, un poco levai gli occhi e vidi 
i cieli aperti e le milizie degli angioli discender giù, e stavano sopra 
lo corpo del SS. Onofrio ; e udii grandissime boci in aria salendo, 
le quali boci laude facevano in queU’ora, e vidi la moltitudine degli 
angeli che aveano fatto il cerchio intorno, c aveano turibili, e ceri, e 
udi’ una boce terribile che diceva ; Esci fuora, anima pacifica, e vieni 
a me che io ti metterò nella requie di vita eterna che tu hai amata 
e desiderata, tra i patriarchi e santi. E subito s’aprirono i cieli, c 
Griato venne incontro a S. Onofrio ». Ved. CAVALCjk, Yìte, voi. VI, 
pag. 25. Milano 18S4. 

La nostra interpelrazione è stata accolta dal Ferrazzi nel suo Ma- 
nmle Dantesco, voi. IV, p. 224, 372, 375, Bass. 1S71, c dal Camebixx 
nelle note al c. IX. Inf. delta Divina Commedia edita del Sonsogno, 
Milano 1873. 
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Colai m’apparve (s’ io ancor lo reggia !) 

Un lume per lo mar venir sì ratto, 

Che il muover suo nessun volar pareggia. 

E appena il Poeta ha ritratto un po’ l’occhio, il rivede 
più litcente e maggior fatto, mentre un non so che bianco 
va apparendo in ali , e già prima che Dante. Virgilio, 
conosce essere Angel di Dio, cui nulla fa uopo d’argo- 
menti umani. 

Vedi che sdegna gli argomenti umani, 

Si che remo, non vuol, nè altro velo 
Che l’ali sue, tra liti sì lontani. 

Vedi come l’ha dritte verso il cielo, 

Trattando l’aere con l’eterne penne, 

Che non si mutan come mortai pelo. 

Nè Danto potè sostenere, quando fu dappresso, la vi- 
sta dell’ uccél divino, il quale portava in faccia la luce 
di Paradiso, si chè 

parea beato per iscritto. 

Nè il ritorno dell’Angelo fu altro che il venire: 

Ed el sen gio, come venne, veloce. 

Gli Angioli spirano al Poeta tutt’altra poesia che lé rime 
aspre e chioccio dell’Inferno. Quando sull’ora che la sa- 
cra squilla pare il giorno pianger che si muore, le anime 
dell’ottavo canto pregano, cantando l’ inno Te Iticis ante 
originerà cogli occhi rivolti allo superne sfere , aiuto e 
custodia contro il serpente della valle, e tacite riguar- 
dano in su, quasi aspettando; il Poeta ci mette innanzi 
i due Angioli che scendono : 
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E vidi uscir daU’alto, e scender giue 
Du’ Angeli con due spade affocate 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi come fogliette pur mo’ nate 
Eran lor veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 


Ben discerneva in lor la testa bionda, 

Ma nelle faccie l’occhio si smarria 
Come virtù ch’a troppo si confonda. 

È la luce sempre del Paradiso che gli Angeli portano 
con sè, e il Poeta come uomo viatore, non può riguar- 
dare : nè il biondo è altro che simbolo di perfezione , 
come ben si è cementato ; o , come dice il Landino, e 
capegli biondi significano incorruptione; ciò che è proprio 
di creature spirituali, le quali per Dante sono forma c 
materia uscito ad un tratto , che fa cima del mondo 
perchè puro da potenza. E quando Beatrice, già l’antico 
amore del Poeta , scende come simbolo della divina 
scienza o della teologia rivelata, a pigliare il luogo di 
Virgilio, al quale non poteva esser conceduto l’andare 
più innanzi, fra il rosato della parte orientale e il bel 
sereno dell’altro cielo, il Poeta non vede la sua Donna 
che circondata da Angioli, o volata sotto l’angelica festa : 

Cosi dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva giù dentro e di fuori. 

Sopra candido vel, cinta d’uliva. 

Donna m'apparve sotto verde manto. 

Vestita di color di fiamma viva. 
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Che se poi il Poeta già vede un’altra discesa, quella, 
di Cristo e di Maria, fra migliaia di lucerne sopra cui f 
risplendeva ' j 

Un Sol che tutte quante le accendea, ’i 

a 

allora quando può guardare come in prato di fiorì co> 
perti d’ombra quelle ^ 

!' 

più turbe di splendori ' r 

Fulgorati di su, di raggi ardenti, 

Senza veder principio di fulgori; 

e si ferma sul bel fiore che è Maria, e aveva maggior 
foco] vede che 

Per entro il cielo scese una facella, 

Formata in cerchio a guisa di corona, 

E cinsela, e girossi intorno ad ella: 

t 

e il suo parlare era dolcissimo suonar di lira, a petto 
a cui 


Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sè Tanima tira, 

Parrebbe nube che squarciata tuona. 

(Par ad XXIII). 

Era l’angiolo Gabriello il cui ratto muoversi in giro 
faceva della sua luce una facella a modo di corona, e 
delle sue parole quella circtdata melodia tutta celestiale. 
Qui la luce è canto insieme e danza, perchè al posseso 
della verità e del bene seguè la gioia; e il Poeta ricor- 


Digilized by Google 


SCIENZA E CRITICA 221 

dava gli Angeli essere stati simboleggiati nelle stelle 
del mattino che danzino intorno al Creatore. Fra i beati 
che furono uomini, S. Pietro è il solo che può star dietro 
agli Angeli di Dante, luce e amore, canto e giro di cerchi 
infiammati, e ciò per quel che il Poeta appunto simbo- 
leggiava nella luce e nell’amore, cioè la superiore vi- 
siono di Dio e la beata vicinanza che ne è effetto. Da 
quelle celesti carole che fiammano a guisa di comete, 
il Poeta ci dice, 

« 

Di quella, ch’io notai di più bellezza, 

■ Vid’io uscire un foco sì felice, 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza. 

E tre fiate intorno di Beatrice , 

Si volse con un canto tanto divo 
Che la mia fantasia non mi ridice. 

E Beatrice chiama questo foco luce eterna del gran viro 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 

Ch’ei portò giù, di questo gaudio miro; 

e dice niente essergli occulto, stante tenere il viso 
Ov’ogni cosa dipinta si vede. 

Nel Convito Dante filosofeggia sulla partecipazione 
che c’è della luce divina nelle intelligenze, fermando 
che più e meno si riceve, secondo il modo della virtù 
e dell’essere ; siccome avviene della luce del sole , la 
quale benché una e da uno fonte derivata, diversamente 
dalle corpora essere ricevuta. Onde, tra le creature in- 
telligenti “ la bontà di Dio è ricevuta altrimenti dalle 
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substanzie separate, cioè dagli angeli, che sono senza 
grossezza di materia, quasi diafani per la purità della 
loro forma. ” E questa era appunto la dottrina delle 
scuole di teologia e di filosofia, dalle quali uscivano dap- 
prima le due Somme di S. Tommaso, e indi la divina 
Commedia del nostro fiorentino. 

Così celestiale tipo adunque dell’angelica natura, ch’è 
cosa intellettuale^ e sotto forma corporea quasi diafana, 
era dal Poeta lasciato a tipo estetico della forma ange- 
lica, che la nuova arte cristiana andava rappresentando 
per le tavole de’ pittori e i bassorilievi della scultura. 
Le antiche cattedrali avevano dato a Danto l’Angelo 
dalle ampie ali, e dalla persona pià che umana, quale 
si vedo ancora ne’ mosaici del Duomo di Monreale o di 
Santa Maria dell’Ammiraglio. Il Poeta degli Angeli del 
Purgatorio e del Paradiso dava airayte novella i delicati 
tipi ond’essa ha informato le tele e i marmi; quelle forme 
diafane di luce spirituale, che se fu detto essere le meno 
commoventi de’ tipi cristiani, sono di certo nelle ragioni 
del bello lo più acconcie a farci gustare le bellezze pa- 
radisiache; e se non si vogliono da principale, pure esse 
ci danno la gloria che sola può stare intorno o alla Vergine 
o a Dio Padre. Chi non ricorda come tipi celestiali in- 
comparabili gli Angeli del beato Angelico, di Raffaello, 
di Andrea del Sarto, che hanno proprio tutta la bellezza 
e dolcezza nell’aria delle teste e delle movenze che è 
negli angioli di Dante? Che se vuoi, nel Cristo all’orto o 
nella Annunciazione, la figura dell’Angiolo può bene 
avere quella calma ideale che l’Hegel cercava nella sua 
teorica del bello artificiale, e quella soave trasparenza 
sotto il sensibile, ma indefinita, della beatitudine, e del 
cielo, che si vuole in un messaggiero celeste, nunzio 
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del divino mistero alla creatura che è l’ideale terreno 
della morale purità. Il Santo e l’Angiolo è vero non 
possono uguagliare il tipo estetico di Dio Padre , di 
Cristo, della Vergine; ma, nè manco è vero che questi 
due tipi dell’arte cristiana dipendano dal partito della 
composizione, come accessorii e non figure principali. 
Nella scarcerazione di 8. Pietro dipinta nelle Stanze del 
Vaticano, Raffaello fece dell’Angelo la figura principale; 
e fra quelle pitture il Vasari la dice “ la più divina e 
da tutti tenuta la più rara : ” nè diversamente fece 
Guido Reni in quell’ideale bellissimo del suo S. Michele. 
L’Angiolo, comechè incorporeo assume forma sensibile, 
che vale a rappresentarsi la creazione superiore e più 
prossima a Dio da cui appunto riceve la luce che lo 
investe; e può far per sè un tipo speciale dell’arte. Una 
illustre poetessa, onore di Sicilia, seppe fare dall’An- 
giolo una figura non accessoria, quando cel rappresen- 
tava in que’ stupendi versi all’ Angiolo mio, cosi dolce 
compagno alle nostre gioie e ai dolori da farci proprio 
sentire da presso la immortale bellezza, che 

sol degna è d’ammirarsi in cielo ‘. 

Noi più non abbiamo quelle volte d’oro di non poche 
cattedrali del medio evo, da cui riguardavano verso terra 
migliaia d’ Angioli scolpiti di mezzo a que’ ricchi rabe- 
schi, e pendenti dall’alto in atto di sonare cetre e liuti, 
quasi ripetessero agli uomini le armonie del Paradiso, 
la cui luce sfolgorava dal dorato tetto; ovvero accompa- 


1 Ved. Poesie edite e inedite di Gii’SEm.NA Tlrrisi Colonna, Paler- 
mo 1851. 
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gnassoro le preghiere e i canti do’ fedeli, che s’indirìz» 
zavano al trono di Dio : il tempio moderno ha quasi 
perduto il sublime, e sente più doU’umano che del di- 
vino. Ma , chi ha veduto nel coro della cattedrale di 
Palermo quelle stupende forme, veramente di Paradiso, 
dogli angeli che Antonio Gagini ci lasciava scolpiti in 
marmo, benedice ancora alla dommatica e alla simbolica 
del cristianesimo, che hanno dato all’arte moderna questi 
tipi di un mondo superiore, assai lontani da’ geni, sem- 
pre terreni, che la Grecia e l’Etruria avevano saputo 
scolpire sulle loro tombe, e l’Egitto e la Persia su’ fron- 
toni de’ monumenti sacri; e ringrazia Danto d’avere spo- 
gliato il simbolo della natura angelica quanto più del sen- 
sibile, e fattolo veramente infocato di quella che è sola 
nelle sfere beate. 

Luce intellettual piena d’amore. 
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01 

F. PKTRARCA 
I 


Questa ù la vera fìlosofia; non dico quella cUc 
si leva in allo con al! fallaci e die si va 
acolgendo per cose sane con pomposa di* 
mustrazionc di disputazioni sterili e senza 
frullo; ma dico di' ella è quella che con 
brieve via ramina verso la salute con certi 
c moderati passi. 

PETIIARCA, Prologo ai libro (te Rimedii 
volg. da Giov. Oassaminiato. 


Le opere filosofiche di Francesco Petrarca sono il 
parto di una mente che si riposa dalle irrequiete du> 
bitazioni della umana scienza nelle serene affermazioni 
della scienza divina, e dal disgustoso vaneggiare dei 
sensi nella dolce pace della buona coscienza : vi si sento 
l’ultimo travaglio dell’intelletto che ha trovato final- 
mente la sua fermata e la calma, nella quale hanno 
tranquillità i varii affetti deU’anìmo. Alle passioni ter- 
rene sono succedute lo elevazioni mistiche dello spirito; 
al battagliero Sillogismo delle scuole il disdegno dei so- 

1 ir. Francesco Petrarca e Usuo secolo, Opera monumentalo edita 
per cura del cav. Prof. Gaetano Ghivizzani nell’occasione del VII" 
Centenario dalla morto del Petrarca, celebrato in Padova nel luglio 
di questo anno 1874, 

IG 
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fismi e la umile soddisfazione del cuore nel buon senso 
0 nella dotta ignoranzii, del credente. L’ideale del Bello, 
del Vero, del Buono sempre sfuggito all’occhio mondano, 
perduto dietro mortai bellezza, inganno di mente e ben 
fugace, è raggiunto solamente dalla quieta contemplazione 
del divino; e l’in.cessante pianto della terra si è conver- 
tito in sereno riso celestiale. Fu detto che mancò al Pe- 
trarca la conscienza é la forza di sciogliere la contrad- 
dizione di un mondo che se ne andava e di altro che 

• 

veniva, cioè del medio evo che finiva e del risorgimento 
che si affacciava, o del mondo cristiano che si addormiva 
e del mondo pagano che si ridestava Ma a noi pare 
piuttosto che le opere morali del grande Poeta sieno 
appunto la risoluzione di questa contraddizione che si è 
notata nell’Autore del Canzoniere; sicché sotto questa 
considerazione il Petrarca, da poeta o»da filosofo, sìa 
anzi il poeta e il filosofo di tutti i tempi, rappresenti 
l’uomo intero negli affetti e nell’intelletto, nella vita este- 
riore e nella interiore, tanto da aver dato alla terra per 
fine il cielo, alla scienza la fede. Il procedimento stesso 
delle tre Cantiche della Divina Commedia, ma più tran- 
quillo 0 più debole se si vuole, e come se fosse dolcemente 
tratteggiato dal beato Angelico, è dal Canzoniere alle 
Opero Morali del Petrarca. Il bello fisico si trasforma 
in bello morale, e questo termina nel vero in cui si ri- 
posano il cuore e la mente dell’uomo. Le Opere filoso- 
fiche del Petrarca sono pertanto di diversa natura : lo 
uue rappresentano il contrasto e il dramma che han fine 
neiraccordio e nella risoluzione finale dialettica; le altre 
suppongono la risoluzione, mancano del dramma, e re- 

f T. De Sanctis, Star, della Lederai. Jial.y. I, p. 282 c seg?. 
Wap. 1870. 
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spirano tranqmllità di anima e serenità di ragionamenti, 
queiri«ue>ii requiem * ch’è inciso sopra una delle quat- 
tro colonne che sostengono in Arquà il mausoleo del 
Poeta. 

Dal libro de’ Bimedii delVuna e dell’ altra fortuna al- 
l’altro della Vera Sapienza si ha un’ascensione continua 
della mente c del cuorp verso la quiete ultima che si 
ottiene dal possesso del Vero e del Bene sommo; che è 
l’idealo cui l'uomo sempre sospira, c dalla privazione 
del quale nasce la tenebra dell’intelletto e l’agitamento 
tempestoso dell’animo. E come in queste Opere morali 
del Nostro abbiamo lo specchio della sua mente e della 
sua con scienza, cosi abbiamo puro in esse ad una volta 
lo specchio de’ tempi dell’Autore, di maniera che le opero 
filosofiche del Petrarca non sono opere di un solitario 
che si diede a vita ascetica, siccome qualcuno ha pre- 
dicato; bensì sono le meditazioni di rm savio che riguarda 
nella conscienza dell’uomo per sè stessa, e ne’ sofismi 
e ne’ vizi degli uomini de’ suoi tempi. I quali il filosofo 
studiò tanto da vicino da essere stato egli medesimo 
gran parte nelle cose di quel tempo; sia vivendo ono- 
ratissimo allo Corti de’ Signori, de’ Principi e de’ Papi; 
sia viaggiando a suo ammaestramento per paèsi diversi; 
sia visitando lo Università più celebrato di Europa, sco- 
lare' e maestro, premuroso ricercatore di antichi codici, 
e nobile poeta laureato. 

Le grandi lotto della scolastica rumoreggiate per ben 
tre secoli nelle Università di Francia, d’Italia e di Ger- 
mania, erano a’ tempi del Petrarca assai indebolite : le 

1 Imeni requiem : spee et fortuna, valete. 

NU mihi vobiscum est', ludite nunc alias. 
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menti venivano alienate da’ rigori o dalle astrattezze 
delle formolo della scuola, prese dal gusto de’ classici 
scrittori che si tiravan fuori deirimmoritato obblio; e la 
bellezza di que’ modelli e le ricordanze della greca e 
latina antichità legavan gli animi più allo studio dei 
versi di Virgilio e de’ libri di Cicerone, che a quello dello 
Categorie e del sillogismo di Aristotile. Le scuole filosofi- 
che italiane do’ tempi del Petrarca rassomigliavano molto 
alla scuola neoplatonica e alessandrina de’ tempi di Proclo, 
di Giamblico o de’ teurgisti, che fecero perdere in va- 
neggiamenti puerili le sottili ed ardite speculazioni di 
Ammonio , di Plotino , di Porfirio : aveva molta voga 
l’Averroismo da una parte, e daU’altra si andava per- 
duti dietro all’astrologia o alle secreto rivelazioni di Pietro 
d’ Abano e di Cecco d’ Ascoli. In grazia di Averroe si 
erano perduti di vista i due grandi maestri dell’antichità 
Platone o Aristotile ; per la ruvidezza della forma si 
sentiva disgusto di S. Tommaso e de’ Dottori cristiani 
dello scuole; per avidità di facile sapere e per curiosità 
delle menti, si correva dietro ai maestri di alchimia, agli 
astrologhi, agli iniziatori ne’ secreti della natura. Era 
un grande agitamento di spirito succeduto a quello che 
aveva invaso le scuole e le Università colle sette dei 
Nominali, de’ Bealisti, e de’ Concettualisti : ma sapeva 
di leggerezza e di vanità, ohe non potevano punto gra- 
dire a un uomo di gravi studi e tutto invasato dello 
spirito antico, qual era il Petrarca. Egli è vero che il 
Nostro non fece studio profondo sulle opere di Platone 
e di Aristotile, le quali conobbe piuttosto per esercizio 
filologico che per ìstudio scientifico; benché il suo mae- 
stro di greco, Barlaamo, fòsse stato bene istruito nello 
dottrine platoniche ; ma lo testimonianze di Cicerone e 
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di S. Agostino , c indi la sua stessa lettura più che il 
rispetto de’ maestri della scolastica, so gli avevan fatto 
giudicare assai grande il filosofo di Stagira, lo avevano 
insieme persuaso che grandissimo sopra tutti i filosofi 
ed eloquentissimo fra gli nomini era stato Platone alle 
cui nobili dottrine egli sentiva per natui'a irresistibile 
inclinazione Il gusto artistico che pigliava preponde- 
ranza nella cultura generale rimuoveva gli animi dalla 
scolastica, rinunziando alla sostanza per la forma; e l’esser 
meglio imparentata all’arte, e in specie alla poesia, la 
dottrina platonica, anzi che l’aristotelica, fu cagione che 
filosofando il Petrarca volle piuttosto ispirarsi negli orti 
doU’Accademia, che chiudersi ne’ portici del Liceo. Per- 
tanto, platonico più che aristotelico, anzi ciceroniano, si 
compiaceva di ripetere la sentenza di Panezio riferita da 
Cicerone, cioè, che Platone fosse 1’ Omero dei filosofi , 
avendo già per consenso di grandissimi uomini il pri- 
mato della filosofia, siccome Omero Tebbc della poesia 3. 
E sdegnato contro la sofistica de’ suoi tempi, siccome si 
vede dalle lettere al suo amicissimo Tommaso Caloria 
contro un vecchio dialettico che armeggiava di entime- 
mi non curò il metodo sillogistico, e volle ad imita- 
zione di Platone, di Cicerone o di S. Agostino, filosofare 
in sciolta orazione dialogando o dissertando , ovvero 
conversando per lettere cogli amici. 

Le opere morali adunque del Nostro debbono andare 

1 * Princeps philosophorum Plato. » De vita solif. L. 1 c. II. « Plato 
cloquentissiniuh*- honiinuni. » De suipsius et aliar . (gnor. 

2 V. Bes memorandae. De studio et doefr. cit. dal Btole , llisi. 
de la Philosop/i. moderne 1. II. 16. p. 69 e segg. Paris 1816. 

3 V. Episiol. famil. L. IV. 9. 

4 V. Eplat. cit. 
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distinte e divise a me pare in tre classi ' i l’nna è di 
quelle che ci danno la tesi solamente delle dottrine del- 
l’Autore; l’altra di quello che ci presentano come l’an- 
titesi; la terza di quelle che raccolgono la tesi e l’antitesi 
in una sintesi; di maniera che il pensiero filosofico del 
Petrarca è rigorosamente dialettico; riduce l’opposizione 
a conciliazione, la contenzione a risoluzione, il dramma 
concitato del dialogo a sereno colloquio, la vita attiva 
alla contemplativa , il tumulto delle passioni alla pace 
deU’anima, il sillogismo della scuola al credo della Chiesa. 
La quale dialettica della filosofia petrarchesca fa senza 
dubbio appartenere il Nostro alla scuola platonica della 


i Le edizioni consultate delle opere filosofiche del Petrarca sono le 
seguenti : 

FRAwasci Petrargiae florentini P/dlosopki, Oratoria et Poetae ela- 
rissitni etc. Opera guae extanf otnnia^ etc. Basileae excudebat Hen- 
ricus Pctri, anno MDLIII. 

Varie opere filosofiche di Frakoesco Petrarca per la prima volta 
tradotte in volgar favella. Milano, Silvestri 1824. 

Be' Rimedii deiruna e dell'altra fortuna di messer FRAxfcESCo Pe- 
trarca volgarizzati nel buon secolo della lingua per D. Giovanm 
Dassami-mato monaco degli Angeli, pubblicati da D. Casimiro Stolfi. 
voi. 2 in Bologna, Romagnoli 1867-18G8; (Collezione di opere ine- 
dite 0 rare de’ primi tre secoli della lingua italiana pubblicate per 
cura della Commissióne pe’ testi di lingua). 

Fioretti de' Rimedii conti-o fortuna di messer France.sco Petrarca 
volgarizzati per D. Giovanni Dassaminiato etc. Bologna , Roma- 
gnoli , 1867 (Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal se- 
colo XIII al XVII, disp. LXXX). 

Del disprezzo del mondo dialoghi tre, prima versione italiana 
preceduta da un discorso sulla religiosità dell’Autore del prof. Giulio 
Cesare Parolari. Milano 1857. 

Lettere Senili di Francesco Petrarca, volgarizzate e dichiarate con 
noie da Giuseppe Fracassetti. Firenze, Lemonnier, 1870. 
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filosofia cristiana prevenendo così il Petrarca e il ri- 
sorgimento delle lettere classiche e l’apparizione de’ Pla- 
tonici del secolo XV, fioriti più che altrove in Toscana 
patria del grande poeta, e nella Venezia, ultima dimora 
del sommo filosofo. 

La prima classe si compone delle Epistole di argo- 
mento morale, come per lo più le senili, e del libro dei 
Rimedii delVuna e dell' altra fortuna : la seconda del 
libro Dell’ignoranza di sè stesso e degli altri, e di quelli 
Della vita solitaria e Dell'ozio dei Religiosi; la terza 
del libro delle Confessioni o del suo Secreto, cioè Del 
disprezzo del Mondo, dell’altro Della vera sapienza, dei 
Salmi penitenziali e de’ canti de’ Trionfi, i quali già 
fermano in Dio la suprema armonia della dialettica uni- 
versale. Nè valga contro questa connessione logica delle 
opere filosofiche del Petrarca il dire che non risponda 
alla loro composizione, o per lo meno alla loro comparsa 
cronologica : stantechè non tutte* lo opere che si pubbli- 
cano da uno scrittore hanno avuto sempre nella sua 
mento l’ordine stesso della loro pubblicazione; e un’o- 
pera prima ideata vien mandata fuori dopo di altra 
che fu concepita posteriormente nel pensiero del suo 
autore *. 

Nelle* Epistole morali, che il Petrarca stesso compara 
a’ doni meglio ponderati e più rari de’ vecchi, anziché 

4 Ubi de Religione, idem de somma Ventate et de vera felicitate, 
dequa aetcrna salute cogitandum incidit, aut loquendum, non Cice- 
ronianus certe aut Platonicas, sed Christianus sum ” De ignor. mips, 
et aliar, p. 1162 ed. cit. Basii, 

2 i^e ha dato esempio ai nostri tempi il Gioberti che concepì prima 
la Protologia, la Filosofia della Rivelazione e la Riforma Cattolica, 
e intanto pubblicò innanzi la Indroduzione, il Frimaio , il Gesuita 
moderno, che furono pensati dopo. 
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a quelli un po’ corrivi de’ giovani è la gravità di un 
maestro che insegna senza obbiezioni la più sana morale, 
scevra dell’asprezza stoica ed olezzante la soavità cri- 
stiana : ti ricordano Seneca, ma non il Seneca che ora 
cristianeggia ora paganeggia, bensì un Seneca profon- 
damente cristiano e filosofo, che sente dentro dell’animo 
la virtù che predica furori colle parole, e desidera tutti 
buoni -e virtuosi, a ragione che senza la virtù a nulla 
approdi la sapienza. Che anzi come questa sia indirizzata 
alla pratica e al buon governo della cosa pubblica, volle 
appunto significarlo il Nostro sì nei libri delle Cose me- 
morabili, e si in quelli della eccellente Amministrazione 
della Repubblica e degli Officii e delle virtù di un Ca- 
pitano. E però la prima delle Senili si riscontra colla 
seconda parte del libro de’ Rimedii dell’una e dell’altra 
fortuna; v’insegna il disprezzo delle blandizie della for- 
tuna, disprezzo confermato colla lettera al Cardinale di 
Albano, nella quale rifiuta gli onori proffertì. E così 
avvisa in altra lettera al suo Francesco Bruno l’inten- 
dimento finale di quel libro, ammonendolo che e nello 
povertà e nella ricchezza avvi sempre luogo per la virtù; 
e poiché il fine della vita, benché prossimo, è incerto, 
si ride degli astrologi che dice mensogneri e sciocchi, 
e vuole che meglio tutta la cura sia posta nella buona 
coscienza e in Dio; in Lui che non è fallace riposi tutta 
la speranza; da Lui sono fugate con un soffio le ombre 
che offendono il sereno ^ell’auìmo; nessuna fortuna sulla 
terra é stabile, ma si avvicenda e muta sì la prospera 
che l’avversa, sì che i miseri han sempre da sperare e 
i felici da temere, essendo per tutti , come ricorda al 

i V. pratfat. Epist. de Rebus Senilibus L. I. I. 


« 
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Pilleo vescovo di Padova, eguale il giro dell’ istabile 
ruota; nè la fortuna starsi fuori della opinione, di guisa 
che altri viva povero in mezzo a larghe ricchezze, altri 
ricco in mezzo a somma miseria. Queste considerazioni 
faceva il Nostro a Tommaso del Garbo , spiegando sul 
proposito de’ quesiti che gli aveva fatti il maestro fio- 
rentino, la ragione perchè non credendo alla fortuna 
(iiudum nomen) come a cosa reale, pur avesse intitolato 
il suo libro de’ Rimedii dell’ una e dell’ altra fortuna. 
Volle, e non altro, mantenere la volgare opinione della 
fortuna, trattando degli opposti stati e condizioni di- 
verse in che può trovarsi l’uomo vivendo, e degli acci- 
denti delle cose che passano durante la nostra vita. 
Como carissimo poi tra’ beni della vita reputa il Nostro 
l’amicizia, ma filosofeggia intanto con mirabile sapienza 
sopra la breve durata delle amicizie non fondate sulla 
virtù scrivendo a Guglielmo Mormanno cavaliere napo- 
litano. Dice la sapienza essere veramente il massimo dei 
beni; ma avverte esserci pure una somma scienza nel- 
l’ignorare certo cose; pone la dottrina e la filosofia nel- 
l’amore della vera sapienza, ma non si è dotto e sapiente, 
se non quando si è pio : consiglia , sii amatore della 
scienza, ma più della virtù; sii amico di Aristotile, ma 
più di Cristo ’. Per lui null’altro desidera nella quieto 
e solitudine della campagna, ove legge, scrive, medita, 
ricorda amici assenti e defunti, che un buon fine (nihil 
valde cupio nisi bonum finem). E a questo che un buon 

1 « Cura ut sis doctus et si poles philosophus, quod esse alilcr 
non posses, nisi sapientiain vcram ames : vis esse sapiens ac doctus, 
esto pius; amator scientiae, sed virtulis magis, amicus Aristotili , 
sed amitior Christo » Seìiil. LXIII. Domito Apenigeme grammat. 
p, lOn, t. II Opp. cit. 
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fine eia la mota ultima di tutti gli uomini > intendono 
tutti gli scritti morali del Kostro , che sono appunto 
senza dubbio i libri di morale filosofia più importanti 
in quel secolo decimoquarto *. 

Il libro de’ Himedii è scritto da filosofo stoico cristiano, 
e tutte le sentenze di questo libro possono ben dirsi, 
siccome bene a proposito furono chiamate , i Fioretti 
della filosofia antica socratica e della moderna cristiana. 
E l’opera poi tra le filosofiche e morali del Petrarca 
forse più conosciuta, si che ebbe la fortuna di un buon 
volgarizzamento del secolo stesso dell’Autore, e di una 
scelta del fiore delle sue sentenze, fatti da D. Giovanni 
da Samminiato monaco di S. Maria degli Angoli di Fi- 
renze; volgarizzamento e scelta di sentenze che abbiamo 


1 II Brucherò cjiiuìicò delle opere morali del Petrarca che non 
sono : « aridi deserti di controversie inutili per la emendazione del- 
l'animo, ma orli fiorenti di eleganti ed utili os.servazioni prese da 
ogni letteratura; e i medesimi suoi libri poetici ed istorici e quelli 
singolarmcnle delle Cose memorande, palesano il suo ingegno sem- 
pre pieno di vera filosofia {Be primn Conaf. restit. Phìlosoph. c. I 
^ Vili)» : giudizio che è fatto proprio da Appiano Buonafede nella 
sua opera Bella istoria e della indole di ogni filosofia ( v. Ili , 
c. LXXXVII, p. 407 Mil. 1837). E cosi jl Bufile consacra un bel 
capitolo alla filosofia del Petrarca , e nota come mentre le scuole 
tuttavia romoreggiavano d’inutili questioni, « Pétrarque introduisait 
sa pliilosopliie modeste, qui enseignait des vcrités utiles, en mòrne 
temps que la véritable vertu. Nul écrivain, pendant tout le moyen 
àge et ju.squ’à lui, n’eul dgard, d'une maniere aussi immediate aux 
vrais besoins théorétiques et pratiques de genre huinain, ne porta 
uno attention aussi sévèrc sur soi-mème et sur les autres, ne montra 
autant d’esprit et de connaissances de la philosophie des ancicns, 
enfien, ne s’exprima avec autant d’art, et dans un style aussi élé- 
gant. > V. Histoire de la Philosoph, moderne etc. t. deux. l«rPar. 
eh. Ili, p. 98. Paris 1810, 
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veduto non è guari mandati alle stampe nella Collezione 
de’ buoni testi de’ primi tre secoli della lingua. Si è 
detto che avesse fatto concepire al Petrarca quest’opera 
de’ Hhnedii dell’una e dell’altra fortuna l’ode oraziana 
Aequani niemento, e che colla sua opera avesse voluto 
l’Autore quasi recare a compimento quello che aveva 
fatto Seneca solamente rispetto alVavversa fortuna. Al 
che si avrebbe potuto aggiungere, che pur dovettero es- 
ser presenti alla mente del Petrarca il libro di Boezio 
Della Consolazione della filosofia, e l’altro di Arrighetto 
da Settimello DeU’avversità della fortuna e della Con- 
solazione della filosofia; libri che in fondo trattano lo 
stesso argomento del Nostro. Se non che, lasciando da 
parte la indagine delle fonti , e venendo al libro , la 
prima parte di esso presenta la vanità delle cose umane, 
ed è contro l’orgoglio che può venire all’ uomo dalla 
prospera fortuna , sì chè ricordando in questa parto 
l’Autore il libro divino dell’Imitazione di Gesù Cristo , 
ti sembra un Leopardi cristiano del secolo XIV. Ma 
la seconda parte conforta de’ mali della vita che oc- 
corrono per l’ avversa fortuna ; e l’ Autore colla spe- 
ranza del credente s’innalza a presentire i gaudii del 
trionfo finale del bene sul male , e precorre alla uni- 
versale palingenesia per la quale la terra è destinata 
ad incielarsi , ed il finito ad accostarsi quanto più gli 
sarà possibile all’Infinito. Il Gaudio nella prima parte 
dell’opera che è de’ rimedi contro la prospera fortuna, 
conta per ordine tutti i beni della vita; ma la Ragione 
dimostra la vanità di questi beni che passano, e men- 
tre si crede possederli ci mancano; in opposto al vero 
bene che non manca giammai, ed è la verità e la virtù, 
unico obbietto della cognizione e della operazione umana. 
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Vantasi il Gaudio, ad es. dello scriver libri (C. XLIV), 
dell’esser dottore (XLV^, de’ vari titoli di dottorato che . 
pur sono de’ meno materiali tra’ beni di che l’ uomo 
può godere; e intanto la Ragione consiglia meglio a 
legger libri che a scriverli; e meglio a convertire quello 
che si legge in regola e reggimento attivo della vita , 
che male e poco modestamente usar 1’ ozio e la scrit- 
tura : e a chi scrive per cupidità di fama fa sapere che 
nessuna cosa può esser fatta più vana. Più che il titolo 
dell’esser dottore , la Ragione richiede dal - Gaudio la 
scienza; e in faccia a’ titoli vari che sono “ vanità che 
abbonda di frondi , ma è vuota e priva di frutti, ” la 
Ragione pone che , la virtù è contenta d’uno titolo , o 
piuttosto di niuno; essa medesima è a sè titolo. ” Xè si 
fa almanco lieta del titolo stesso del magistero di filo- 
sofia e della corona dell’alloro; chè la filosofia “ non ti 
promette nè offera sapienzia, ma amore d’ayere sapienzia; 
e non possono intendere o vero amare la vera sapienzia, 
se non l’anime purgate e nette e piatose. ” Chi non si 
ha la vera sapienza che è nella pleiade, non possiede 
che dialettica nuda e piena di pa/ole, e armeggia con 
ventose dispntazioni e sofismi di loica. E la corona nulla 
ha dato di utile all’ animo, ma porta fatica o invidia, essen- 
doché “ l’albero verdissimo, essendo strozzato e troncato, 
si secca, se non è inaffiato con molta industria e continua 
sollecitudine; ” c di più gli ornamenti hanno già nociuto 
a molti a tempo di pace e di guerra. ” (C. XLVI). 

Quanto poi alla bellezza del corpo, onde si compiace 
il Gaudio, la Ragione oppone la bellezza dell’animo, 

“ la quale la lunghezza del tempo non potrebbe spaven- 
tare, nè infermità potrebbe spegnere, nè ancora la morte 
medesima : e alla sanità del corpo stanno in contrario 
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le mille generazioni d’infermità che fanno guerra alla 
sanità, e 'gl’incitamenti che da essa posson venire al pec- 
care, onde è che “ la sanitade del corpo acciò che ella 
non sia nociva a chi l’hae, debbesi temperare non al- 
^ trimenti che aggiungendo alla sanitade del corpo la buona 
sanitade e virtude dell’animo. Kiuna cosa è in alcuno 
lungo peggiore, che quando l’animo infermo abita in un 
corpo sano, ’^osi della gloria per uffici in Corte e in 
Stato, 0 delle amicizie de’ grandi e de’ re, dice la Ra- 
gione al Gaudio che il primo giorno che un altro officio 
“ toccò il soglio della casa tua tu perdesti il vivere se- 
condo il tuo contentamento e bisogno; la libertà, la quiete, 
la giocondità si sono parlate dalla casa tua; e in iscambio 
di ciò, vi sono entrate servitndine, fatica, occupazione, 
paura, dolore, afflizione e mordaci sollecitudini. E benché 
tu abbi il fiato in corpo, tu però non puoi far ragione 
d’esser vivo; imperocché la vita degli uomini occupati é 
morte; e se tutti gli occupati sono miseri, sopra tutti 
sono miserissimi coloro che sono occupati per altrui, e 
massimamente pe’ re e per i tiranni o "per qualunque 
persona potente (c. XLVUI). ” E finalmente nella stessa 
felicità 0 per dignità reale o per altra potenza o per 
ricchezza, la Ragione trova argomento d’inganno, stante- 
ché elleno sono “ cose piene di pericoli ne’ quali é fitta 
la radice delle miserie umane, ” e né manco la felicità di 
animo può esser perfetta, ma solamente via a felicità^ 
la quale da sola la virtù può esser data, benché eziandio 
coloro che menano la vita secondo virtù anziché felici 
dovrebbero dirsi essere presso a felicità; tanto é la loro 
vita “ infestata e molestata da continue tentazioni, e sono 
sottoposti sempre a multi e gravi pericoli!” Né diver- 
samente argomenta della fama dopo morte, della quale 
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mostra pur la incertezza, cosi come della gloria, dietro 
a cui vanamente si consumano tanti intendimenti e tanto 
studio; “ imperciocché quasi tutte le cose umane sono più 
in parole che in effetto Onde, come a conchiusione 
della prima parte dell’opera, la Ragione che ha combat- 
tuto il Gaudio e la Speranza, si rivolge agli uomini che 
si pascono di speranze e godono ne’ beni che non hanno 
se non sola apparenza di bene, e “ vi pr#|^o, dice, che 
voi lasciate andare queste speranze vane e i desideri 
vani , e sprezzando le cose terrene , ornai cominciate a 
desiderare e sperare le cose celesti ” : dopo che, alla spe- 
ranza di pace e quiete deU’animo j’isponde che ciò è in 
potere dell’uomo stesso, il quale può darla a sè mede- 
simo senza che ninno gliela potrà torre, ove non segui- 
terà i desideri disordinati, nè l’empito dell’ira. “ Grande 
parte delle cose di questo mondo , avvisa , sono ombra 
o non verità; e grande parte degli uomini si pasce di 
vento e gode de’ ricchi sogni. Oh! quanto matti sono 
coloro che con queste vane speranze ne vanno poi ad 
etèrna pena, e*a perpetua battaglia e angoscia !” Alla 
Speranza infine che si promette vita eterna ricorda la 
necessità della carità e della fede; e perchè si abbia il 
modo di conseguirla, aggiunge : “ correggi la vita tem* 
porale, perchè con questa si cammina a quella ”. 

La seconda parte dell’opera ch’è contro l’avversa for- 
tuna, c piena di consolazioni, affinchè l’uomo non venga 
in disperazione di ogni cosa, e, anziché correggersi de- 
gl’ inganni della vita, reputi come il Leopardi assoluto 
l’inganno ed infinita4a vanità della vita e della stessa 
esistenza. Alla vita del senso è in contrapposto nel libro 
primo la vita dello spirito, e qui nel secoado libro que- 
sta vita dello spirito conforta e sostiene i dolori della 
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vita sensitiva. Nel primo libro il dramma è sostenuto 
dal Gaudio e dalla Speranza e dalla Kagione ; nel se- 
condo libro dal Dolore e dalla Ragione. Nel primo il 
Gaudio mette innanzi lodandosene tutti i beni della vita 
e tutti i pregi dell’anima e del corpo; in questo secondo 
il Dolore enumera tutti i mali che ci assalgono c ci cir- 
condano, le tristizie e gli affanni che si gravano sopra 
di noi; e se pel Gaudio la vita è una continua festa, pel 
Dolore è un tormentatorio senza fine. Ma come la 
Ragione ha ammaestrato il Gaudio colla verità , rimo- 
vendo le illusioni; così ora conforta il Dolore scoprendo 
in mezzo agli affanni i piaceri; e misti coi mali i beni, 
. anzi soverchiar questi ultimi i primi; tantoché se c’è 
luogo a dolerci di molte cose, il savio trova che è più 
da star soddisfatti e contenti del nostro stato che afflitti 
0 dolorosi. Secondochè disse un antico ripetuto dal Nostro 
nel mondo tutto è lite : ma appunto a trovar pace in 
questa lite il Petrarca ordinava questa sua opera , dis- 
posta a rispondere a’ casi vanì si della prospera e sì 
dell’avversa fortuna con la Ragione che pone la dialettica 
in luogo della sofistica della vita, e gli opposti concilia 
e riduce ad armonia nella verità e nella virtù. Che più 
dall’essere in tanti mancamenti della vita anche sozzo 
e brutto del corpo ? e pur la Ragione consola il Dolore 
che si lamenta dell’ esser privo della grazia della bellezza, 
dicendogli : * la natura non ti volse dare cosa che la in- 
fermità ti potesse corrompere, e che la vecchezza ti po- 
tesse torre : forse t’ha dato cosa, che la morte medesima 
non ardisco di toccare ” (c. I). Così al lamento d’esser 
nato da umile schiatta, d’oscura e vile radice, risponde 
che è maggiore nobiltà il darla altrui che riceverla ; 
ovvero, che “ molto più è lodevole principiare la nobiltà 
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cho trovarla principiata (c. V) : ” chè “ la virtù fa il 
vero nobile, ” e ninna cosa in questa vera nobiltà “ po- 
tere impedire uno cho voglia esser nobile. ” Anzi “ ogni ‘ 
radice è oscura e squalida, e pur d’essa escono i rami > 

pieni di fiori e di fronde : già non si cerca ciò ch’esca i 

della radice ma la parte buona che n’esce. ” Nessun 
maggior danno veramente che Tesser gravato dalla pover- 
tà, ed averla entrata in casa : ma oppone a’ danni della ì 
povertà i danni della ricchezza, i sospetti, le cure, le 
invidie, i tradimenti, i delitti; si che vera ricchezza non i 
ò quella dell’oro , bensì quella della virtù , che nessun ì 
danno ci arreca , anzi ci fa lieti e tranquilli ; di guisa ] 
che gli stoici sapientemente dissero solo il savio essere 
ricco, e non mai povero. Che nemmeno è a dolerci delle ì 
fatiche che possa dare al corpo la povertà, quando sap- 
piamo che Cleante filosofo inaffiava gli òrti a prezzo, e i 
Flauto comico menava una macina di mulino. I maggiori } 
guai che il Dolore può ricordare o nella persona o negli ; 
averi, o della famiglia, o nella reputazione, o per la 
patria, o per gli amici, sino alla stessa morte e a quanto 
può seguire ad essa, sono temperati dal loro opposto ) 

che è recato innanzi dalia Eagione; la quale conduce 
il Dolore alla rassegnazione e a persuadersi di una su- 
prema armonia nell’apparente disai'monia o lite delle 
cose mortali. Stupendo pertanto è il capitolo della paura 
della morte, e sapientissime queste parole della Eagione | 
contro il Timore, che dico io temo di nwrire: “ Tu do- 
vevi temere di nascere e di vivere. Non sai tu che il , 

fine della vita è principio della morte, e la morte me- , 

desima è un correre alla morte, o a dire meglio il vero, 
anzi la vita è ima morte P Vivendo tu, andavi tu verso 
la morte; o come pare ai savi, tu morivi a poco a poco, 
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d’ora in ora. Dunque, perchè temi tu ora se la morte 
accompagna sempre la vita , o eh’ ella dì necessità le 
vada dietro ? Gli uomini savi intendono il primo passo, 
cioè che la morte accompagni sempre la vita; e la co- 
mune gente intende l’altro, cioè che la morte viene dietro 
alla vita; ed ogni cosa che nasce conviene che muoia, 

ed ogni cosa che muore prima era nata Vuoi tu esser 

libero da questa paura della morte? Vivi bone; però cho 
la vita buona e lodevole spregia la morte, ed eziandio 
spesse volto la desidera. ” La Kagione rappresenta la 
filosofia cho corregge la superbia dell’uomo nel Gaudio, 
e ne sostiene la debolezza nel Dolore e nel Timore; chè 
pel nostro la scienza è medicina dell’animo, non vano 
trastullo della mente; è disciplina del ben vivere, noa 
sterile disputazione di scuola. E però sono i filosofi, se 
veramente tali, “ medici dell’anima ed artefici del ben 
vivere, ” cosi come se falsi e superbi “ non ci è gene- 
razione più importuna, più senza sale di sapienza che 
questi tali. ” 

Si è accennato che diedero argomento a quest’opera 
del Petrarca i libri di Seneca , l’ altro di Boezio , c il 
Carme o Elegia di Arrighetto da Settimello. E per vero 
nel libro di Seneca De vita beata abbiamo alla lettera 
il gaudio e il dolore cho ugualmente conturbano l’uomo, 
e sono corretti dalla Eagione o dalla filosofia, la quale 
nelle Epistole o no’ libri Consolatori ad Elvia, a Polibio, 
a Marcia, e neU’altro della brevità della vita a Paolino, 
aveva parlato nel modo stesso che si sento parlare nei 
rimedi contro l’avversa fortuna del Mostro, e ci offro tanti 
riscontri che sarebbe lungo qui riportare. Eiscontri che 
pur ci vengono sott’ occhio a prima vista o aprendo il 
libro primo e secondo della Consolazione di Boezio, o 

17 
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leggCEdo gl’infocati versi del Carme dì Arrìglietto, nei 
quali il barbareggiare stesso del latino e il bisticciare 
fa pili terribile il dolore ovvero più soave la consola- 
zione 

Il libro Dell’ignoranza di sè sfesso e degli altri è poi 
un libro polemico, col quale si combatteva la vana fi- 
losofia del tempo, opposta al buon modo di vivere, e pre- 
dicata da* tali cui mancava il sale della sapienza, perduti 
dietro ai fallaci vaneggiamenti di boriosa sofìstica, «he 
ai tempi del Petrarca aveva nome di Averroismo. Il Pe- 
trarca stesso racconta come sia nato questo suo libro a 
proposito dì alcuni mordaci giovani averroisti di Venezia -, 
i quali perchè il Poeta non volle appartenere alla loro 
setta il predicarono uomo di buon animo, ma ignorante 
di scienza e di debole intelletto (virum honum, sine li- 
teris). E però il libro combatte l’ Averroismo più dal lato 
morale, che dal lato metafisico : mji una scrittura di tanta 
autorità pel nomo del suo autore dovette valere più di 
cento trattati che si sarebbero aggiunti ai molti che al- 
lora combattevano gli errori sparsi per le scuole sotto 
nome dell’arabo Comentatore. L’ Averroismo copriva del 
mantello aristotelico e filosofico la miscredenza del tempo; 

t Cosi ad es. dal L. II e JV: 

0 Deus, o quare subito fortuna rotatu 
Cuncta molendinat (volvit) mobiliore rotà ? 

Sors mala, sors peior, sors pessima, sorsque maligna 
Facturam turpi protheat arte tuam. 

Ergo quiesce miser, mìser ergo quiesce, quiesce 

Cuncta rotat fortuna rotà qua cuncta rotantur : 

Sic tenui raagnus orbis in orbe perit. 

% V. Senìl. L. V, Ep. III. 


Digitized by Google 



SCIENZA E CRITICA 243 

e il Petrarca intese a rimuovere quel velo e presentarlo 
nella sua nudità, anche difendendo Aristotile come più 
tardi fece Galileo, da’ suoi pretesi discepoli, i quali ne 
falsavano di quel modo le dottrine. Un secolo innanzi 
a Frate Urbano da Bologna, Tommaso d’ Acquino aveva 
già combattuta la interpetrazione aristotelica fatta da 
Averroe; e a testimonianza del trionfo riportato dal santo 
Dottore si vide in a freschi e in tavole rappresentata 
pe’ conventi domenicani la- disputa di S. Tommaso con 
Averroe e i suoi seguaci Ma sulla metà del secolo XIV 
frate Urbano componeva un voluminoso comento sopra 
il comento stesso di Averroe, onde pigliava il nome di 
UrbanuSf Averroista philosophus summus; mentre Pietro 
d’Abano esaltava a’ cieli nel suo Conciliatore il gran 
Comento : e questo bastò perchè ne’ tempi del Petrarca 
l' averroismo fosse in massimo onore, e con esso si com- 
battesse l’insegnamento teologico delle scuole. Uno scrit- 
tore contemporaneo autore di un dotto lavoro sopra Aver- 
roe e le sue dottrine, ha tenuto conto nella storia del- 
TAverroismo in Italia deH’opposizione che si ebbe quella 
dottrina nel nostro Petrarca, e pare, non sapersi ben 
persuadere come il nostro abbia combattuto allora contro 
l’ Averroismo , il quale rappresentava- la libertà della 
scienza in favore della teologia delle scuole, cioè dei 
dogmi cristiani insegnati dal magistero autorevole della 
Chiesa. E però a pietosa difesa del Petrarca si è voluto 
credere che condannando il medio evo con tutto ciò che 
ad esso si riferiva, il Petrarca avesse compreso in questa 

1 V. Renan, Averroès et VAverroism, Essai bistoriq. deux. Pari, 
fh. II 15 , p. SOI 0 segg. e il nostro libro Sofismi e buon senso , 
Proemio, p. 37-38. 2* ediz. Pai. 1873. 
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condanna la scienza araba “ come un .avanzo della pc* 
danteria di quell’epoca si che la baldanza ridicola di 
alcuni seguaci deiraverroismo- “ provocò nella natura de- 
licata ed irritabile del Petrarca un violento accesso di 
bile *. ” Il qual giudizio va fondato sulla repugnanza 
che il grande italiano sentiva per qualunque cosa fosse 
venuta dagli Arabi, sino a pregare il Pondi di non far 
conto che esistessero dottori arabi, perocché egli odiava 
tutta quella razza, e in faccia ai vantatori della sapienza 
araba, dimentichi della sapienza greca e latina, escla- 
mava : 0 vertigine strana di cose ! 0 ingegni italiani 
sopiti ovvero estinti! ^ Era lo sdegno della servitù italiana, 
allora cominciata, e non finita fino a’ giorni nostri, nei 
quali il luogo della scienza araba è stato preso in Italia 
dalla tedesca, come se già fosse a una volta mancato il 
genio italiano, e scomparsa tutta la civiltà latina in faccia 
al genio germanico coperto dal barbaro cimiero di Armi- 
nio. Il Petrarca combatteva medici, astrologi, filosofi ara- 
bisti; e in questo combattimento faceva le difese dello 
spiritualismo, della libertà morale e della personalità 
umana e divina; senza cui tosto vien meno il fondamento 
della società e dell’umana civiltà. Non era un combat- 
timento da umanista, ovvero di antipatie di razza; era 
combattimento ispirato a ragioni più alte , a sosttenere 
cioè la dignità umana e con essa la civiltà d’ Italia, la 
sua arte, la sua scienza, la sua religione. Porre come 
conseguenza di odio ai medici e agli Arabi ì libri del 


1 V. Rekajt, Averroès et l’Averroime etc. p. 329. 

2 V. Renan, Op. cit. loc. cit. 

3 « 0 vertigo rerum admirabilis ! 0 italica vel sopita ingenia, vel 
e.\tincta » Semi. XII. E. II 
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Petrarca contro il materialismo, l’astrologia, il panteismo 
e l’ateismo, è un impicciolire la mente del grande ita- 
liano, e non riconóscere in lui l’acceso restauratore della 
civiltà antica, più che altro italiana, compiuta dal Cri- 
stianesimo. Il Petrarca s’avvide bene che Averroe e gli 
Arabi non erano altro a quel tempo po’ liberi pensa- 
tori del nord d’Italia che un motto di passaggio e nel 
colloquio cogli Averroisti di Venezia capì bene che Aver- 
roe era bandiera di combattimento contro il Cristo e la 
sua dottrina rivelata, e che sotto il colore dell’ Averroi- 
smo si celava la incredulità più decìsa. E però svelava 
l’occulto veleno di quella scuola boriosa, faceva sapere 
l’argomento delle questioni più gravi che vi si tratta- 
vano, e i sofismi che dagli Averroisti celati o conosciuti 
si accampavano contro la onnipotenza di Dio, la crea- 
zione del mondo, l’immortalità dell’anima; e pregava 
caldamente un suo amico perchè pigliasse sopra sè con 
opera di proposito e con tutte le forze dell’animo il com- 
battimento contro gli errori averroisti; opera questa di 
somma importanza e che, vivente o morto, avrebbe de- 
siderato fosse a lui dedicata Il Petrarca in questa pre- 


f Kekan, Op. cit. p. 333. 

2 Le lettere del Petrarca al suo amico Luigi Marsigli agostiniano 
e fiorentino di patria, filosofo e teologo chiarissimo, tanto lodato da 
Leonardo Aretino, Poggio Fiorentino, Giannozzo Manctti e dal Co- 
mune stesso di Firenze scrivendo a papa Bonifazio IX (v. Tiraboschi, 
Stor. della Leti. iial. t. V, P. 1.» L. II c. 1. 2326 p. 250 e segg.l 
sono scritte circa il 1370. Vero è che nel 1370 il Marsigli si tro- 
vava ad Avignone e a Parigi; ma pare che dovette per poco anche 
trovarsi in Italia; e fu in questa occasione che il Petrarca gli scrisse 
la lettera nella quale invita lui dotto e adulto negli anni e negli 
studi a pigliare la confutazione degli errori che correvano col nome 
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ghiera al Marsigli si scusa che per difetto di tempo c 

di scienza , non poteva egli 'attendere al lavoro desi- 

di Averroe, confutazione che il Petrafca aveva cominciato, ma non 
aveva potuto condurre innanzi. La quale confutazione già cominciata, 
si riferisce appunto a questo libro de mi ipsim atque aliorum igne- 
ranfia, scritto nel 1370, come fa notato dall’Autore stesso, e si legge 
nel codice Vaticano : < hunc libellum ante biennium dictatum et 
alibi scriptum, perduxiad esitum Arquadae in ter colles Euganeos 1370, 
iun. 29 vergente ad occasum die » (v. Baldelli, Del Petrarca e delle 
sue opere, p. 818. 1837). 

Il Fracassetti nella nota che segue la lettera VII del libro XV 
delle Senili del nostro Petrarca, da lui volgarizzate, crede che la 
lettera nella quale il nostro invita il Marsigli a scrivere la confu- 
tazione degli errori di Averroe sia stata scritta piuttosto sulla fine 
del 1373 (v. Lettere Senili di Francesco Petrarca, v. II. p. 427. Fi- 
renze , Lemonn. 1870); traendo argomento da ciò che il Marsigli, 
la cui età dal Petrarca si notava essere quella stessa di S. Agostino 
al tempo della sua conversione, non poteva contare più de’ 31 anno, 
e se lo aveva conosciuto fanciullo circa il 1350 o 1351, doveva es- 
ser nato circa il 1342. Veramente il dirlo sul 1350 o 51 poco più 
che fanciullo, cioè in età assai giovanile, non vale che il Marsigli 
fosse stato in età tra i nove e i dieci anni; poteva essere tra i 14 
0 15, che è poco più di fanciullo , anzi ancora età fanciullesca ; e 
cosi la lettera rispondere anziché al 1373, al 1370. È eerto poi che 
la lettera dovette essere scritta prima che il Petrarca avesse com- 
posto l’altro libro de vera sapientia, nel quale si scorge l’intendi- 
mento di continuare e compire il precedente de sui ipsius et aliorum 
ignorantia ; c questa 'de vera sapientia era scritta tra il 1373 e 
il 1374 : cioè 1’ ultima delle opere morali del Petrarca. Nulla si 
trova nel Tiraboschi e nel Ginguenè rispetto a data di questo libro 
de vera sapientia, cosi come nulla nel Baldelli e nell’Albertini (no- 
tizie sopra la vita del Petrarca premesse alle Rime del Petrarca et. 
Fir. 1832) : ma senza dubbio non era scritto prima del libro de 
sui ipsius et aliorum ignorantia , che è del 1370 , c innanzi alla 
lettera che era scritta al Marsigli tra il 1370 e il 1373 , un anno 
prima della morte del Petrarca. 
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derato : ma nelle sue parole è tanta premura di vedere 
continuata quella lotta contro l’ Averroismo, che non so 
come abbia potuto credere il Renan che quella fosse stata 
semplice avversione di Umanista^ di faccia al tono duro 
e pedantesco del materialismo veneziano. 

Molti spiriti delicati, dice il critico francese, amano me- 
glio esser credenti, che increduli di cattivo gusto *. Ma 
questo dubbio delle sincere credenze del Petrarca è 
tanto lontano dalla mente e dall’animo del grande Ita- 
liano, quale si rivela nelle Epistole, nelle opere morali 
e nel suo testamento, quanto lo scetticismo della critica 
contemporanea dalla fede di S. Tommaso e di Dante. 
La scienza era nella mente del Petrarca un avviamento 
alla virtù , secondo il concetto dell’ antica sapienza : e 
p#cò non trovando in essa questo indirizzo, nè riuscendo 
a siffatta conseguenza, il virtuoso filosofo si recava a 
dovere il combattere la fallace scienza seminatrice di 
errori e di vizi. In una fervida preghiera ai Signore , 
la quale si legge appunto in questo stesso libro contro 
gli Averroisti, il Petrarca chiama Iddio in testimonio 
che ogni suo desiderio, ogni suo sospiro fu di ottenere 
dalle lettere la bontà dell’animo, e perciò riuscire piut- 
tosto buono^ che dotto. Pertanto ammirava Aristotile 
di cui aveva letti tutti i libri morali * ; ma confessava 
da quella lettura essere uscito forse più dotto, non però 
migliore che innanzi ; la virtù dal greco filosofo essere 
stata egregiamente deffinita e trattata, ma lo sue pa- 
role non indurre l’animo alla pratica della virtù; fare 

1 V. Op. cit., pag. S88. ‘ 

2 * Omnes morales , nisi fallor, Aristotills libros legi , quosdam 
etiam audivi. * 
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uomini dotti, non uomini buoni. Il che è un venir meno 
all’ufficio del filosofo moralista, che debba essere insieme 
c insegnatore e operatore di virtù; non atteso solamente 
a dire che cosa sieno la virtù e il vizio, bensì curante 
dì suscitare nel lettore o nell’uditore l’amore e lo stu- 
dio delle buone cose, e l’odio e la fuga delle cattive. 
Senza tener presente questo concetto ch’ebbe dell’ufficio 
della filosofia il Petrarca, non vanno intese affatto le 
suo scritture morali, tutte informate a questo concetto 
fondamentale; e il grande Italiano potrebbe anzi essere 
tenuto come un vanitoso retore che avrebbe usato della 
scienza a ipocrisìa e a menzogna, fingendo una virtù 
che solamente aveva valore di esercizio dialogico o let- 
terario. Colla guida di questo criterio potè saviamente 
il Buhle notare l’importanza di questa scrittura del 
stro contro gli averroistì, nella quale è appunto “ una 
“ satira notevole della scolastica del tempo, che sì pa- 
“ voneggia di un sapere jBrivolo e sterile, senza utilità 
“ alcuna pel cuore e per la mente, ovvero per le con- 
“ tingenze reali della vita *. ” A questo scopo adunque, 
il solo degno dello studio dell’uomo, vediamo avere in- 
dirizzato il Petrarca tutti i suoi libri morali; poco cu- 
rando , anzi dispreggiando le sottigliezze e le ardite 
astrazioni delle scuole, per l’insegnamento di una mo- 
desta filosofia che intendesse ad utili verità c al conse- 
guimento della virtù vera, della quale l’uomo ha mag- 
gior bisogno che della pomposa scienza vana di frutti 
morali. Atteso più allo studio del mondo interiore della 
coscienza, che dello esteriore delle cose, continuava così 

1 V. Mstoire de la ^Uosophie moderne, t. deux, I Pari, p, 91. 
Paris 1816. 
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il Petrarca le vie di Boezio e de’ mistici che lo ave- 
vano preceduto, anziché il battagliare pe’ generi e per 
le specie, per le categorie e per le figure sillogistiche 
onde era andata famosa contentiosa Pariseos et strepi- 
dulus straminum vicus, là ove Dante aveva udito famosi 
maestri sillogizzare invidiosi veri. 

Pertanto chiudendosi entro della stessa sua anima, com- 
menda la Vita solitaria in due libri, ne’ quali alienato 
l’animo dalle cose mondane e dalle fallacie de’ sensi , 
attende tutto alla virtù che è la miglior compagna della 
vita , e tien lieta la coscienza quand’ anche il mondo 
esterno ci tribola e ci affligge con infinite miserie e 
dolori. Il contrasto fra la vita dell’uomo solitario e quella 
dell’uomo affogato da’ negozi del mondo è dato dall’Au- 
tore in figure così spiccate e vive da potersi dire que- 
st’opera un maraviglioso dramma della vita umana. Ci 
hai la soave quiete della campagna contrapposta al no- 
ioso tumulto della piazza o del tribunale , ritratta con 
la freschezza dell’idillio che fa sentire assai grave l’a- 
ria della commedia o della satira. L’aureo dialogo del 
Governo della famiglia ricorda con candida prosa di- 
scorrendo della vita di città e della vita di campagna, 
questo contrasto che ne aveva già rilevato il Petrarca; 
e più tardi Marsilio Ficino cogli stessi intendimenti del 
Nostro filosofava sulla utilità della vita solitaria come 
fondata sulla natura divina, che è “ una unità stabile , 
e uno stato unico. E però qualunque vuol venire a con- 
seguire e godere Iddio, cerchi quanto può di fuggire la 
moltitudine e il moto. Si che allontaniamoci dagli altri 
et andiamo a stare in un luogo che possa essere detto 
unico e stabile ; cioè ritiriamoci alla più alta parte de 
la mente nostra lontana da ogni tumulto et unica et 
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semplice pi5 che altra cosa che quaggiù si ritrovi. E 
quivi come disse Platone vedremo senza dubbio rilu- 
cere un lume invisibile ” Oltre a ciò, soggiungeva lo 
stesso Ficino , la solitudine a quelli che alla filosofia 
attendono “ non tanto un riposo, quanto un incitamento 
essere suole e deve *. ” Nè altrimenti la intendeva il 
Petrarca siccome fu bene avvertito da un dotto storico 
della filosofia moderna e siccome pare dal proamio 
stesso che l’Autore faceva alla sua opera. Il Petrarca 
cercando riposo al corpo non concede riposo alVanimo 
generoso^ il quale non si ritrae dalla calca degli uomini 
e dai rumori della città se non perchè meglio possa at- 
tendere a Dio, ovvero agli onesti studi nella solitudine 
del mondo esteriore ♦; stante la contemplazione essere 
amica del silenzio, quando per opposto la vita sollecita 
si compiace del molto parlare Onde è che conchiude 
il suo libro il nostro filosofo dicendo, a lode di questa 
siffatta solitudine, che a lui sembrava avere appunto 
vissuto maggiormente, allora che aveva vissuto per lungo 
tempo solo e ozioso, nè era stato, al dir di un antico, 
non mai meno ozioso che standosi ozioso, nè meno solo 
che standosi solo. Era l’ozio di Scipione Africano, di Ci- 
cerone, e di tanti altri grandi ed illustri personaggi, cioè 
non tam urbis odio, quam literarum et virtutis amore 

1 V. Tomo primo delle divine lettere del gran Marsiuo Ficino eie. 
p. lo. Al rev. M. Gr. Epifanio filosofo. Vinegia 1686. 

2 V. M. Ficino, op. cit. L. V. p. 288, A. M. Bernardo Bembo 
vinitiano. 

8 V. Buhle, llist. de la philoph. mod. t. Il, I Part. p. 87. 

4 V. Berum memorand. c. 1 de Odo. 

5 V. Tì/a solitaria. L. I, sect. Ili, c. Ili — L. II, c. IX. Opp. t. I, 
p. 266-330, 
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constitutuM, tutt’ altro dell’ ozio somnio et inertiae ami- 
cim del volgo o nobile o plebeo. Innamorato il Petrarca 
della vita contemplativa, a questi della vita solitaria, 
che tenne sempre carissimi, come notò il Foscolo *, diede 
compagni i libri De odo Beligiosorim , come contrap* 
posto alla vita tumultuosa e faccendiera del secolo, dis- 
sipata nelle cose esteriori, e dimentica del mondo più 
nobile che è quello dello spirito e della coscienza. Gli 
uomini di mondo si affaticano^ vanno perduti dietro ai, 
loro desideri, sudano in continue cure, e per lo più man- 
cano in mezzo agli affanni, senza che il loro cammino 
abbia potuto toccar la tneta. Vivono quasi inconsapevoli 
di loro stessi, e non per sè, ma per altri; si accresce 
lavoro a lavoro, si raddoppiano le cure a misura o della 
buona riuscita o del dolore delle perdite. Ma la vita 
contemplativa vaca da’ negozi del mondo, perchè ottenga 
quello che il mondo' non potrà mai dare; il mondo colle 
sue illusioni e colle sue lunghe promesse grida con A- 
ristotile : non vacamus ut vacemus; la vita contemplativa 
che è Vocio de’ Religiosi, predica : vos vero vacate ut va- 
cetis.... Labore labor apud caeteros, apud vos autem quiete 
quies quaeritur. Le cose del mondo cercandosi affaticano, 
trovate non saziano^ perdute tormentano, conservate sol- 
lecitano : ma vacando dal mondo e riposando si ha la 
vera visione delle cose, e con questa visione il gaudio, 
e col gaudio della verità la felicità, la quale è fine del- 
l’animo umano, e segue al possesso del vero. La con- 


1 « L’unico che continuò a tenersi caro sopra ogni altro fu i) li- 
bro della S'oZtVudine, ch’ei chiamava : Libermaximus rerum tnearum. * 
Foscolo, Saggio sopra la poesia del Petrarca, p. 67. Saggi di cri- 
tica storico-letteraria, v. I. Fir. Lemonn. 18S9. 
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templazione fa morire rispetto al corpo per vivere rispetto 
allo spirito; e però i mondani vivono per morire, gli spi- 
rituali muoiono per vivere. Le quali sentenze richiamano 
alla memoria quanto è detto da Socrate nel Fedone, 
cioè che il filosofare è un astrarre l’anima dal corpo, stan- 
techè “ il filosofo oltre agli altri uomini separa l’animo 
quanto più può dal commercio del corpo” riducendolo 
colla meditazione a ritirarsi da ogni banda e separarsi 
dal corpo ed abitare solo con sè stesso; tantoché può 
ben dirsi la filosofia la meditazione della inerte^ e l’uificio 
proprio del filosofo di separare e distrarre l’anima dal 
corpo, essere “ in questa vita in certo modo morire *. ” 

A confermazione poi del suo argomento, il Petrarca 
mette innanzi la vanità delle cose mondane per esempi 
di storie e antiche e contemporanee; e co’ detti e colle 
sentenze de’ Poeti, come Virgilio e Orazio, di filosofi, 
come Platone, Cicerone, Seneca, e di Padri cristiani , 
come S. Agostino, S. Girolamo, Lattanzio ; comenta la 
famosa sentenza platonica *; e conchiude rivolgendosi 
ai frati Cartusiani in mezzo ai quali aveva gustato per 
poco tempo la pace del paradiso e ai quali si teneva 
sempre presente colla maggiore e miglior parte di sè : 
0 felici, se voi stessi e il vostro bene conoscete ! *. 

1 V. nelle Opere di Platone trad. da Dardi Bembo, v. I, Il Fe- 
done, p. 73-77. Yen. 1742. 

2 Anche il Ficino scriveva a M. Andrea Gambino dell’«/j7*tó della 
vita otiosa, avvisandolo che le cose divine * essendo in noi stessi 
e per tutto si comprendono colla quiete, coll’ozio e con la tranquillità » 
quando « tutte le altre cose essendo fuor di noi e in qualche luogo so- 
lamente; bisogna cercarli con moti, con operazioni e con fatiche » 
V. Lettere, L. I, p. 107 ed. cit. 

3 « Veni ego in Paradisum, vidi angelos Dei in terra, et in tcrrenis 
corporibus habitantes. » 

4 « 0 felices si vosmctipsos et bona vestra cognoscitisi » 
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Si sono dette queste due opere della Vita solitaria c 
dell’O^'io dei Religiosi opere ascetiche; e veramente ri- 
cordano spesso non pochi capitoli del divino libro De 
Imitatione , e i luogi più infiammati nell’ amore delle 
cose divine di S. Agostino, di S. Bernardo, e di S. Bo- 
naventura. Ma siffatto intendimento di volere schivata 
la conversazione degli uomini lasciando la occupazione 
delle coso del mondo e l’affanno delle temporali faccende 
per attendere allo cose dello spirito, era nel Petrarca 
disposto ad acquistare la pace della mente e dell’animo, 
turbati o dalla falsa e vana scienza, ovvero dalle srego- 
late passioni; nel quale acquisto poneva il Nostro tutto 
il fino del sapere e dell’operare umano \ Onde, peroc- 
ché l’interna consolazione procede dalla verità e dalla 
virtù, a cui indrizzano la vita solitaria e l’ozio delle 
cose del mondo, siccome pel contrario ci fanno privi 
di essa consolazione e la falsa scienza e la vita mon- 
dana, che non conducono punto nè a verità nè a virtù; 
vediamo già il Petrarca essere condotto dallo indirizzo 
medesimo delle sue scritture filosofiche e morali all’altro 
libro delle sue Confessioni, e a quello infine della Vera 
Sapieììza. 

Il libro delle Confessioni, che va inteso ora col titolo 
Del disprezzo del mondo, ora Del suo secreto - , è una 

1 Quest’osco del Petrarca è il ritiraniento deH’anima dal tumulto 
delle cose del mondo; e ut, come disse S. Leone papa, a corpori- 
bus cupiditatibus saepius libera, in aula mentis possit divinae va- 
care sapientiae : ubi ornili strepitu terrenarum silente curarum, in 
meditationibus sanctis et in dcliciis laetetur aeternis » (^Serm. Vili 
de jejun. X mene, et eleem). E tutto il libro del Nostro può dirsi 
il comento di questo passo del grande Pontefice. 

2 « Secretum enim meum es, et diceris » Praef. 
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lontana imitazione nellR forma della Consolazione della 
filosofia di Boezio, come è vicina nella materia al libro 
delle Confessioni di S. Agostino, e ricorda nel titolo 
quasi alla lettera l’opuscolo di S. Bonaventura de Con- 
temptu saeculi ed è poi sepza dubbio una delle sin- 

1 Nell’opuscolo 0 Collatio de contemflu saeculi il santo Dottore 
pone sette argomenti a persuadere l’abbandono del mondo, e il ri- 
tiro a Dio : 

€ Primum est, labor amatores mundi faticans. Qui cnim in ho- 
nore sine dolore, in praelatìone sine tribulatione , in sublimitatc 
sine vanitale esse poterit? 

* Secundum est negligentia melioris boni, ex amore mundi. Àma- 
tores enim mundi adeo intenti et diligcntes sunt circa b^na terrena 
acquircnda, quod omnes negliglunt aeterna.,. 

« Tertium quod nos excitare dcbet ad contemptum mundi et re- 
rum temporalium, est vanitas ipsarnm. Laetitia saeculi vanitas est. 
Cum magna expectatione speratur ut veniat, et non potest teneri 
cum venerit, et transeunt omnia et sicut fumus evancscunt; et vae 
qui amant talia. 

« Quartum rios ad mundi contemptum solicitans , est fugacitas 
gloriae mundanae. 

« Quintum quod nos ab amore mundi subtrahere debet, est pcri- 
culum in quo sunt homines existentes in mundo. 

< Sextum nos solicitans ad fugiendum de mundo, est mutabilitas 
rerum temporalium. 

« Septimum et ultimum , quod nos debet compescere ab amore 
rerum mundalium, est occultum vulnus peccati, quod bona mundi 
suis amatoribus infligunt. Difficile est eiiim ut inter vanitates sae- 
culi quis positus a vUlis maneat illibatus; proximus periculo diu 
tutus non erit....» 

Ed è concbiuso l’opuscolo con queste parole che dovettero essere 
molto meditate dal Nostro, scrivendo i libri de vita solitaria e de 
odo Religiosorum « Nolitc ergo, charissimi, diligere mundum, neque 
ca quae in mundo sunt, sed fugite de medio Babilonia. Exite de 
Ur Chaldeorum, incendio scilicet vitiorum. Fugite et salvate animas 
vestras. Convolate ad urbes refugii, ad loca videlicet, ubi possitis 
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golari opere che, dopo lette, lasciamo grande e durabile 
affetto pel loro autore. Quanto cara e sparsa dì soavo 
bellezza n’è la prefazione che fa d’introduzione ai tre 
Dialoghi, nei quali, a detta dello stesso Petrarca, egli 
imitava il suo Cicerone , siccome questi prima aveva 
imitato Platone ! *. Il dialogo è tenuto con 8. Ago- 
stino, presente la Verità, la quale al Nostro già inteso 
a pensare come fosse venuto al mondo e come ne sa- 
rebbe uscito, era apparsa non nel sonno, ma nell’ansia 
della veglia, e come donna circondata d’indicibile chia- 
rità , di aspetto e di abito verginale , e tale che col 
sole de’ suoi occhi raggiava così insolita luce da non 
osare il Poeta alzar la fronte a rimirarla in faccia. Nel 
dialogo del primo giorno è proposta la purgazione del- 
l’animo per la bqona volontà, iniziamento della conso- 
lazione interiore da conseguire col possesso della verità : 
l’uomo lascia di essere misero e mortale quando tien 
ferma la coscienza della sua miseria e della sua Ihor- 
talità; bisogna che l’occhio della mente purgato dalla 
nebbia delle passioni discenda nel profondo del cuore, 
dove più che delle caduche cose troverà il desiderio 
delle eterne : alle quali appunto dà accesso la morte, 
di cui poco 0 nulla si dan pensiero gli uomini mondani, 
distratti dalle cure, dalle illusioni, dalla tempesta che 
agita sempre con venti contrarii la tranquillità dello 
spirito o abbuia la luce della ragione, 


de praeteritis agere poenitentiam, in praesenti obtinere gratiani, et 
fiducialiter futuram gloriam praestolari ». S. Bonayehi. Opuscvl. 
Opp. omn. t. VII. Romae 1596. 

1 » Hunc ncmpe scribendi morem a meo Cicerone didici; hunc 
ipse prius a Platone didicerat » Praef. 
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Dopo queste considerazioni che han fine riconoscendo 
il Petrarca la ragione della sua infelicità e del con- 
trasto con sè stessa della volontà, e così la sede del 
suo dolore, nel dialogo secondo è combattuta la confi- 
denza nell’ingegno e nella dottrina, ne’ beni del corpo, 
nelle ricchezze, nella scienza del mondo, nella gloria, 
nella potenza della terra, alle quali cose tutte corrono 
dietro perdutamente gli uomini : e il Petrarca da buon 
discepolo del grande dottore, confessa l’umana cecità di 
cercare avidamente le cose transitorie, e trascurare paz- 
zamente le eterne; esamina il suo cuore, ne scruta i 
penetrali, rimemora la sua vita, richiamata alla mente 
con dolce correzione dal suo maestro; il quale al penoso 
scontento e alla profonda malinconia che sente il Pe- 
trarca, gli ricorda di essere uomo, lo conforta dei disin- 
ganni della vita, e dei mali che la travagliano per con- 
dizione di natura : di maniera che per così utili ammo- 
nizfoni il Poeta si sente liberato dalla maggior parte 
delle sue sollecitudini, e coraggiosamente apre il cuore 
a dare Uscita all’ultima stilla di veleno mondano che lo 
aveva attoscato. 

Il terzo ed ultimo dialogo è pertanto il più bello, e 
metto all’aperto il vero secreto dell’anima del Petrarca. 
S. Agostino gli scopre le catene che lo tengono avvinto 
coll’inganno di apparente bellezza e decoro, e sono l’amore 
e la gloria, creduti dal Poeta affetti nobilissimi, e pur 
contagiati dal lezzo mondano, e da passione terrena. Il 
Petrarca fa 1’ apologia del suo amore, nel cui obbietto 
vedo risplendere la divina bellezza, poiché la mente 
della sua donna sgombra di ogni terrena cura si nutro 
soltanto di celesti desideri. I costumi di lei sono one- 
stissimi, il raggio de’ suoi occhi non è cosa mortale, nè 
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il SUO incesso di creatura umana : e intanto non dai 
corpo fu egli proso, ma dall’animo sovrumano, da cui 
pigliò esempio come si viva fra’ celesti, essendo il suo 
amore nè turpe, nè terreno, bensì, tranne la colpa di 
non avere misura, tale che niente è a pensare di più 
bello (nUiil pulchkis excogitari queat). Ella per la sua 
celeste bellezza e la purità del costume ritrasse l’animo 
giovanile da’ vizi, e lo rivolse .alle cose divine. !Nulla 
di reprensibile si è in lei trovato, nè ardito mormoratore 
ha potuto notar cosa o nelle parole o negli atti di lei, 
che non fosse degna di rispetto e di venerazione; sì che 
dal suo amore egli fu condotto all’amore dì Dio crea- 
tore, e della gloria fra gli uomini. Senonchè, trova S. Ago- 
stino in quest’amore che al Nostro sembra celeste affetto, 
c amore proprio di virtuoso animo, non di bellezza cor- 
porea, qualche cosa di terreno e di mondano; tantoché 
costringe il Poeta a confessare con Ovidio animam cum 
corpore amavi: dalla quale confessione il conduce all’altra, 
cioè ch’egli non amò sobriamente, nè quanto sarebbe 
stato convenevole. E qui si ricordano i falli della gio- 
ventù , i giorni e le notti vanamente spesi dietro cosa 
pur bella, ma mortale, che passa e non dura, le lacrime, 
i dolori e quanto di più torbido e di più misero può 
avvenire nel cuore dell’uomo, sino a non saper pensare, 
nè parlare senza che il ritratto di madonna non stii di- 
nanzi all’occhio della mente, e il nome dì Laura non si 
ripeta le mille volte in verso o in discorso. Confessa il 
Petrarca a S. Agostino di avergli letto dentro della 
coscienza come in un libro; domanda consiglio ed aiuto 
al suo stato, e riceve risposta di combattere l’un amore 
con altro amore, cioè l’amore alla bellezza mortale con 
l’amore alla bellezza immortale; rompere le catene del 

18 
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senso con la libertà dello spirito : le malattie del corpo 
per nessuna arte sono curabili, ma le malattie dell’animo 
possono tutte essere curate, purché l’infermo il voglia. 
Decisa pertanto la fuga da tutto ciò che lo tenga in 
catene, il Nostro si risolve a seguire il consiglio del santo 
Dottore, cioè meditare la nobiltà dell’animo e la fragilità 
del corpo , la brevità della vita e la rapida corsa del 
tempo, la certezza della morte e l’ignoranza dell’ora del 
suo arrivo. E spogliato così l’uomo vecchio, apparirà tan- 
tosto l’uomo nuovo , e l’alfanno della vita sarà mutato 
in dolce tranquillità d’interiore consolazione. Quanto poi 
all’altra catena della gloria , essa è spezzata più facilr 
mente. Avidissimo di gloria, il Petrarca non la tiene 
meno cara del suo amore , anzi dice di non conoscere 
rimedio a frenarne l’appetito : ma S. Agostino premet- 
tendo come della gloria sia strumento la fama, nota a 
quanto mutabile soffio si affidino tante fatiche o tormen- 
tose cure, quando il mondano rumore, come disse Dante, 
non è altro che vento che passa e non dura. I vari casi 
della fama sono dal Santo Dottore cosi eloquentemente 
enumerati che il solo Giacomo Leopardi nel suo stu- 
pendo dialogo del Panni ovvero della gloria ha potuto 
uguagliare questo luogo del Petrarca. Nè pertanto è da 
non appetire una qualche gloria , come incitamento a 
virtù : solamente non è da preferire la gloria alla virtù. 
Conciossiàchè la gloria debba esser tenuta come una 
certa ombra della virtù; di guisa che come è impossi- 
bile che il corpo sotto il sole meridiano non renda sua 
ombra, così non può darsi che la virtù sotto il raggio 
di Dio non partorisca gloria. E però chi volesse togliere 
all’uomo la vera gloria , toglierebbe eziandio la virtù ; 
e, tolta questa, la vita umana fatta nuda di bene, resta 


Digitized by Google 



SCIENZA E CRITICA 259 

pari alle ferina, suddita all’ istinto che è unica legge 
ai bruti. Il culto della vita tira dietro a sè la gloria 
che è sola vera, e tanto più si ottiene quanto meno è 
cercata. Tu ritorna a te stesso, dice il Santo al Poeta: 
tutto ciò che è umano va travolto nella vicissitudine dei 
tempi , e solo permane quello che non è umano , ma 
divino. L’uomo viaggia per la terra, nè questa è la sua 
ultima stanza; 'ritornano i fiori di primavera, ritorna il 
sole oriente, ma al mancare della vita l’ombra della morte 
non è più fugata da nuovo sole, nè Tultimo giorno avrà 
mai domani. La sentenza di Platone che la vita del 
filosofo sia tutta una meditazione della morte, insegna 
quale sia la via da giungere alla vera patria, quale 
da scansare perchè torta e fallace. Compreso di tanti 
sapienti avvisi, il Nostro risponde a conchiusione del dia- 
logo : mi raccoglierò adunque in me stesso , radunerò 
gli sparsi frammenti del mio spirito, dimorerò con me 
stesso premurosamente, studiandomi ad entrare con tutto 
l’animo nel retto cammino della salute; e Dio voglia che 
sotto la sua grazia possa riuscire non rotto da tanti 
pericoli, nè cieco dagli occhi, alla calma de’ fiotti del- 
l’animo nel silenzio del mondo , e lungi dallo strepito 
della fortuna. Se ncn che, questo disprezzo del mondo 
e della fortuna, questa conversione della vita de’ sensi 
a quella dello spirito, questo cercare dietro la bellezza 
caduca la eterna, è via di ascensione alla vera sapienza 
e condanna della falsa : e però il pensiero del Petrarca 
si assolve nelle sue elevazioni coll’ultimo libretto Della 
vera sapienza. La scena dei due dialoghi, di che si com- 
pone questo libro, è nel Fobp romano; gl’interlocutori 
sono un Oratore ed un Idiota, e tutto il dialogo è in- 
teso a combattere la vana scienza de’ tali che pongono 


Digitized by Google 



260 8CIEN4A E CRITICA 

la sapienza nell’andar gonfi e nello studiare sottili detti 
che non danno nè luce alla mente, nè conforto al cuore, 
ma solamente inutile pascolo alPumana vanità. A cosif- 
fatta fallace scienza oppone il nostro la dotta ignoranza 
dell’Idiota, il quale si contenta di sapere che non istà 
il regno di Dio in detti, bensì in virtù, e che la scienza 
di questo mondo è stoltezza appo Dio. La sapienza per 
l’Idiota è nel buon senso, non già nelle sottili quistioni 
fatte a lambiccare il cervello; e altro è l’essere sapiente 
dal dirsi professore di sapienza : quello è assai difficile, 
questo agevolissimo. La sapienza che è vana si acquista 
con poco studio , ma la sapienza vera è quella di cui 
Platone diceva esser beato colui che anco in vecchiaia 
possa conseguirla. La sapienza facile e lusinghiera tira 
a sè ben tosto il volgo, e di ciò piglia vanto l’Oratore 
che si è avvenuto nell’Idiota; ma questi sa che il volgo 
suol dire sapienti gl’insani, e insani i sapienti, perocché 
tiene il falso pel vero e il vero pel falso; onde nulla è più 
lontano dalla verità, quanto la opinione del volgo. E poi 
altro è parlare sapientemente, altro sapientemente vivere; 
altro esser detto sapiente e altro esser davvero sapiente. 
La Grecia antica non ebbe più che sette sapienti; fe- 
lice l’età nostra, dice l’Idiota, che non uno, due o sette, 
ma numera in ogni città i sapienti come gregge, nè fa 
meraviglia come molti cosi facilmente riescano sapienti! 
Segue l’Idiota a pigliar beffe della vana scienza dell’O- 
ratore, e argomenta vigorosamente che non c’è sapienza 
coll’ ignoranza del nostro essere {non est sapiens , qui 
sibi non est sapiens), ed è pazzia non conoscendo noi 
stessi pretendere alla cognizione di quel che è fuori di 
noi, del mondo e delle cose divine *. Il vero sapiente 
1 < Sunt praeterea nonaulli adeo sea fatui, seu ciati, qui scispsis 
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comprende sè, e si reputo poca cosa; il falso si stima 
grande, e non è. Yeramente sapiente e retto appresso 
Dio è l’ animo che pensa quale la vita e non quanta 
sia; che ha cura non di vivere, ma di ben vivere, e sa 
rimuovere da sè le vane cure, e trarre dal flusso dello 
cose transitorie la stabilità di un giorno eterno, ascen- 
dendo così dalla umana e fallace alla divina e vera sa- 
pienza. L’Oratore riconosce a poco andare essere questa 
dell’Idiota sapienza superiore alla sua, non nudrita di 
superbia , ma di umiltà ; e però affidandosi ai consigli 
dell’Idiota per trovare la vera sapienza, continuano i due 
interlocutori il loro ragionamento in una bottega di bar- 
biere, anziché in una sala di dottori. 

Il secondo dialogo pertanto introduce nella vera sa- 
pienza con un cominciamento che pare dettato da Pla- 
tone medesimo, dei quale il Petrarca così in quella Del- 
l’ignoranza sua e degli altri, come in questa operetta 
Della vera sapienza, volle farsi imitatore. La sapienza 
vera grida per le piazze, ma abita in alto : essa attende 
al Principio di tutte le cose, dal quale e nel quale ha 
cominciamento ogni cosa che comincia; a Lui che è la 
luce onde si fa intelligibile ogni cosa che è intelletta; che 
è ciò pel quale, dal quale e nel quale ha termine ogni 
cosa che ha termine, e intanto per sè non ha nè termine 
nè fine alcuno. Ed è però che la sapienza in altissimis 
habitat; stantechè altissimo è il suo subbietto, e la sola 
infinità è questa altezza. Siffatta sapienza è ciò di che 
nulla è più dolce all’intelletto,’ e più consolante all’animo: 
è vita spirituale, a cui come a propria vita intende la 

ignoratis, scientiam divinorum assequi piitant : sed quo pacto vult 
ille Deum cognoscerc, qui seipsum convincitur ignorare? nesciens 
seipsum impossibile est scire Deum. > Op. p. 366. 
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mente, perocché per essa pregusta il principio stesso 
della vita. Essa è piena di gaudio e di ineffabili amori, 
poiché .è comprensione che ha l’amante dell’ incomprensi- 
bile amato; é lietissima comprensibilità delV incomprensibi- 
le. Così la sapienza vera é trasformata al modo platonico 
e co’ fervori di S. Agostino in amore ideale e mistico 
della creatura al Creatore; ché ogni intelletto appetisce 
l’essere, e il suo essere é vivere, e il suo vivere è in- 
tendere, e l’intendere é pascersi della sapienza e della 
verità. L’ intelletto senza la sapienza é come l’ occhio 
nelle tenebre, il quale ha virtù a vedere, ma non vede 
perchè privo di luce. Da ciò il tormento dell’intelletto, 
e quel suo stato ansioso che è piuttosto morte che vita, 
quando converso a cosa che non è la vera sapienza, si 
sente e si trova fuori la vita e come sepolto nella te- 
nebra dell’ ignoranza; non già vivo nella luce della ve- 
rità. Lo spirito umano per l’ intelletto è mosso a que- 
sta sapienza, che ' è irradiazione nell’anima delia somma 
Verità, rapimento della Bellezza infinita, e movimento 
del Bene sovrano. Chi cerca col moto dell’ intelletto que- 
sta sapienza giunge per l’ineffabile dolcezza di verità 
che lo riempie, ad essere come dimentica di sé rapito 
quasi fuori del corpo : nè il peso delle cose sensibili 
può ritenerlo dall’unirsi in modo all’amorosa sapienza, 
che, abbandonando il senso per la estatica ammirazione, 
entri l’anima nel furore divino, pel quale tutto disprezza, 
e le è dolce l’abbandono del mondo perchè più spedi- 
tamente possa congiunger£(i alla sapienza inunortale. La 
quale congiunzione c assimilazione è cosi naturale al 
nostro spirito, che fuori di essa sento come l’inquieti- 
tudine dell’ imagine finché non quieti nel suo esemplare 
da cui ha principio, mezzo e fine. E siccome il moto 
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dì cosa vivente non può quietare se non nell’ infinito e 
nell’eterno, che va compreso appunto dalla sapienza, pa- 
rimenti non può cessare il moto spirituale, il quale non 
mai potrà attingere in modo infinito la infinita vita : 
dal che nasce la progressione nella sapienza vera e nella 
interiore consolazione ohe ha fine nell’eterna beatitu- 
dine, e la abitazione della sapienza, per quanto è comu- 
nicabile, nella ìmagine di sè pura, come in tempio santo, 
o in campo di virtò che, coltivate dalla sapienza, dànno 
frutti spirituali, cioè giustizia, pace, fortezza, temperanza, 
castità, pazienza e simili. E come la progressione, cosi 
la stessa comunicazione della sapienza ha i suoi vari 
gradi 0 le varie formo , onde la sapienza è ricevuta e 
partecipata; ultima delle quali forme è la intellettuale, 
che è il grado altissimo, cioè più prossimo all’ esemplare 
di ess'a sapienza, che è la verità assoluta. 11 dialogo fi- 
nalmente va conchiuso dall’Idiota ammonendo l’Oratore 
di tener fermo in mente la sapienza non essere nell’arte 
oratoria , o ne’ grossi volumi , bensì nella separazione 
dalle cose sensibili, e nella conversione alla semplicis- 
sima ed infinita Forma che si riceva nel tempio della 
coscienza purgato da ogni vizio, aderendo ad essa con 
fervido amore , e gustandone quella soavità che nulla 
maggiore; a paragone del quale giistamento perdono ogni 
pregio lo cose che grandi erano sembrate ; e cacciata 
via l’arroganza e il vizio, una volta gustata con castis- 
simo e purissimo affetto la sapienza, sono con essa con- 
tratte le mistiche nozze, per le quali abbandonando il 
mondo e^ 1’ ombra delle cose che hanno parvenza, non 
realtà vera, vive l’animo d’ indicibile gaudio, e dopo la 
morte corporea si riposa eternamente con amorosissimo 
abbracciamento • in quella che è vera e sempre beatrice 
sapienza dì Dio. 
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Il Buhle ha notato Timitazione che fece Nicolò di Cusa 
di questi dialoghi della vera sapienza del Petrarca, sino i 

a' nomi degli interlocutori, l'Oratore e il Poeta, e alla i 

scena in Poma, e alla divisione dell’opera in tre dialoghi, i 

Solamente, segue ad avvertire il dotto storico, la parte c 

dell’Idiota del Petrarca è sostenuta in Nicolò di Cusa i 

dall’Oratore, e un terzo interlocutore nota le circostanze I 

del dialogo, e un quarto personaggio incontrato per caso i 

comparisce nel terzo dialogo. Le attrattive intanto del 
dialogo petrarchesco mancano in quello deH’illustre Cu* 
sano, di ditficile intendimento, perchè vi si espone il si- 
stema metafisico de’ numeri, applicato a Dio, al mondo, 
aU’anima >. E manca eziandio nei cinque libri de Sapientia 
di Girolamo Cardano quell’alito divino che penetra e 
spira il cuore e il pensiero del Nostro in questo mira- 
bile libro, scritto nell’ultimo tempo della vita dei Pe- 
trarca, quando non di altra sapienza si pasceva che della 
divina, somministrata chilla fede, e raccolta nella serena 
pace della vita solitaria 

Se dovessi far paragoni del libro De sui ipsius igno- 
rantia et aliorum e di questo De vera sapientia, con qual- 
che antico esempio, direi che il nostro filosofo ritrasse 
molto de’ due dialoghi di Platone il Sofista e U Pro- 
tagora, specialmente per lo scopo che mosse l’uno e l’al- 
tro scrittore a tanta distanza di tempi, e fu il combat* 

1 V. Hist. de la philoa. mod. 1. cit. eh. IV, p. 308 e segg. 

2 Cercato ho sempre solitaria vita, 

Le rive il sanno e le campagne c i boschi, 

Per fuggir quesl’ingegni sordi e loschi, 

Che la strada del Cielo hanno smarrita. 

C perù scriveva all’amico Marsigli : c verus philosophus verae sa- 
pientiae est amalor; vera autem Dei patria sapientia Christus est. > 
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tere l’arrogante ciurmeria de’ tali, che a furia di spac< 
darsi per arca di dottrina erano giunti a farsi tener per 
sapienti, e ad ingannar la gente di poco o nessun giu» 
dizio, come è sempre il volgo sia povero in canna, sia 
ben messo in arnese. Gli Averroisti di Venezia erano 
ì Sofisti di Atene contemporanei a Platone, posta la de» 
bita restrinzione de’ luoghi, del tempo e delle persone; 
e precorrevano gli arroganti de’ nostri tempi che hanno 
fatto delle lettere e delle scienze una fazione o una fac- 
cenda di parte, di maniera che cattedre , onori e suono 
di trombe messe al servigio di chi ha in mano il me- 
stolo della cosa pubblica, si veggono solamente dispen- 
sati agli adepti, senza curare dì scandali, vergogne o al- 
tro che ora ti fan piangere con Eraclito, ora ridere con 
Democrito. Quanto bene appropriato agli improvvisati 
sapienti d’oggidì quel che Platone disse de’ tali del suo 
tempo chiamati Sofisti, cioè essere cacciatori di danari 
come mercede di parole, o^ vero mercatcmti delle anime 
e venditori o appaltatori di scienze, incantatori che ma- 
ravigliosamente addormentano gli uomini ! '. E però in 
questi libri o trattati il Petrarca intendeva far rilevare, 
così come si era proposto Platone e fu già notato, che 
“ il massimo genere dell’ ignoranza , e da considerarsi 
sopra tutti gli altri, è lo stimar di sapere quello che non 
si sa * ; e che il vero sapiente o filosofo sia appunto 
l’imitatore di Dio, stantechè, come nel Teagete si con- 
chiude, la vera sapienza è da Dio. 

Io non saprei come con tanti sensi così pieni di spe- 

1 T. Il Sofista ovvero dell’Ente, passim, e il Protagora ovvero i 
Sofisti, passim : e Ferrai, iDto/opAi di Platone, v.I, p.414. Pad. 1878. 

2 vedi i due argomenti al Sofista e al Protagora d! Dardi Bembo, 
V. lev. II) e del Ferrai il Proemio Protagora, e \o Annota:^(mi 
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ranza e di fervoroso amore nella verità, abbia potuto un 
illustre storico inglese avvisare nel Petrarca un certo 
contrasto tra V allegra fantasia della sm gioventù e la 
languida disperazione delia sua età matura. Se intende 
il critico inglese dell’amore, il Petrarca in età matura 
si loda cbe il suo amore non fu maccbiato di colpa, e 
ne è prova il dialogo terzo' del libro del Disprezzo 
del mondo, scritto nel 1343, cioè in età di 47 anni : se 
delle idee filosofiche, queste furono sempre nudrite dalla 
fede, come appare da tutte le sue opere morali e dalle 
Epistole, dalle quali può dirsi ribocca il sentimento re* 
ligioso ', l’amore caldissimo a quella sapienza nella cui 
faccia, secondo dice Dante, si mostrano i piaceri di Pa-^ 

1 II Macaulay è poco o niente benevolo al Petrarca, e sovratutto 
alle opere latine del nostro Italiano; benché non abbia potuto non 
confessare, anche disdicendo il giudizio della languida disperazione 
dell'età matura, che « eziandio dopo che morte ebbe posto rultìmo 
sigillo alla sua infelicità, noi lo vediamo dedicare alla causa della 
mente umana tutta la forza e l’energia che l’amore e l’affanno ave- 
vano conservato. Visse apostolo della letteratura : mori suo martire; 
egli fu trovato estinto col corpo appoggiato sopra un libro. » Dice 
di più che le opere latine del Petrarca < sembra che da’ suoi con- 
temporanei fossero apprezzate assai più delle sue composizioni in lin- 
gua volgare : > e intanto « esse debbonsi considerare esotiche, tra- 
piantate in un clima straniero, e coltivate in una posizione sfavore- 
vole. > E pare in fine assai curioso il dirci che il libro de’ Rimedii, nel 
quale a detta dello stesso Macaulay volle l’autore emulare l'eloquenza 
filosofica di Cicerone, si che sembra fatto sul modello delle Quistioni tu- 
scolane, sia in stile assai scolastico; e che quanto all’ingegno e alla 
fama del Petrarca, < le circostanze in cui scrisse furono tanto avverse 
allo sviluppo del suo ingegno quanto favorevoli all’estensione della sua 
fama. > La quale sentenza, che fa di conclusione, non accorda per nulla 
col principio del Saggio dell’illustre scrittore sul nostro Petrarca. 
V. Saggi biografici e eritiei, t. ’III. Petrarca. Torino 1862. 
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radiso , e nel cui amore tvMi gli altri amori si fanno 
smri e quasi spenti \ 

Conchiudendo pertanto queste brevi considerazioni 
sulle opere filosofiche e morali del Petrarca, fa mara* 
viglia come il valente critico italiano, citato a principio 
di questo discorso, abbia creduto che il Petrarca sia 
restato senza dare risoluzione alla contraddizione che 
in lui si rappresentò tra il senso e la ragione, l’uma- 
nista e il teologo , il restauratore delle lettere antiche 
e il credente nella novella fede. Il libro della vera sa- 
pienza 'dà la risoluzione tanto desiderata nel pensiero 
filosofico del Petrarca; è il termine ultimo della dialet- 
tica filosofia del grande italiano, la sintesi finale in cui 
si conciliano la tesi e l’antitesi, che così bene possono 
essere notate nelle opere filosofiche e morali dell’ama- 
bile solitario di Arquà. Dal contrasto della terra l’anima 
è rivelata a Dio , in cui solamente si ha la vera sa- 
pienza, della quale finisce infiammata. S. Agostino nelle 
Confessioni aveva dimostrato questo innalzamento del- 
l’animo a Dio per l’amore e l’ardore della sapienza, a 
cui l’aveva esortato VOrtensio di Cicerone (L. Ili, c. IV); 
e il libro de Imitatione aveva già detto contro la vera 
e mondana scienza , facendo parlare Gesù medesimo : 
“ Io sono che insegno all’uomo la scienza, e dò ai par- 
voli intendimento più chiaro di quello che da alcuno 
degli uomini possa essere dato. Quegli a cui parlo io 
in breve diverrà dotto, e molto s’avanzerà nello spirito. 
Io sono che l’ intelletto umile sollevo in un punto , e 
dell’eterna verità gli ife) intendere più ragioni che altri 
non farebbe dopo dieci anni studiati alla scuola (L. Ili, 

1 Dakte, H Conviio, Tralt. III. c. XIY-XV. 
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c. 43, trad. Cesari).” E però in questa ascensione è la » 
chiave morale delle opere filosofiche del Petrarca; sic- * 
come nel Platonismo cristiano e nel misticismo filosofico 
del Nostro, a cui la pura fede e la sincera pietà reli- : 
giosa furono amoroso pascolo dell’ anima , è la chiave pe 
storica del platonismo mistico della scuola del Ficino, 
nella quale fu domma fondamentale la sentenza che pò 

“ le cose divine pià tosto sono negli uomini rivelate :h 

per la purità et bontà della vita, che insegnate per re 

dottrina et parole d’ altrui, ” e che la intelligenza e t 

la volontà dell’ uomo son fatte ad ascendere “ con la t 

cognitione et con l’ amore a la vita stessa , a la vera ; 

Essentia, al puro et assoluto Essere, il quale è sopra 
ogni altro intelletto ” si che “ il nostro animo solo nel- 
r infinito riposar si possa. ” Non attendere solamente 
alla sapienza, ma esercitarla è proprio il fine della na- 
tura umana, della cui consecuzione l’uomo è fatto vé- 
ramente sapiente e felice *. Fu la scienza pel Petrarca, 
cosi come era stata proposta da Platone, non trastullo 
della mente , ma virtù , e questo volle chiaramente si- ^ 

gnificare col suo libro Delle cose memorabili^ nel quale In 

r insegnamento morale è confermato da splendidi esem- 
pii di belle virtù. Tenne la sapienza vera come fine 
dell’uomo , cioè quale sua ultima beatitudine in che si 
riposa l’anima dalle tempeste della vita, avendo già 
conosciuto j, 

Che quanto piace al mondo è breve sogno. 

E significò il Poeta filosofo qudito finale intendimento f 

? 

1 V. Lettere di Màrcio Figiho, L. I. Dial. tra lidio e l'anima — 

\j. II. Che l'origine c il fine delVanimo è l'it\/hÌto Vero e Vinfinito Bene. 
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co’ Salmi PeniteììziaU, pia imitazione de’ salmi davidici, 
e sospiro dell’ anima travagliata che si rivolge al suo 
Creatore come alla sua salute, e sente di averlo trovato, 
e di potersi riposare fidanzosa sotto le grandi ali del 
perdono di Dio. 

• I quali intendimenti morali vesti il Petrarca di bella 
poesia, che non lasciò compita, nel canto dei Trionfi, 
che sono l’ascensione, per la purgazione di quanto è ter- 
reno, deirumanità a Dio. Dapprima trionfa delle cose 
umane Amore, indi trionfa di Amore la Castità, poi di 
Amore e della Castità la Morte, e della Morte la Fama, 

0 della Fama il Tempo, e di tutto la Divinità. ~f 

Da poi che sotto ’l ciel cosa non vidi 
Stabile e ferma, tutto sbigottito 
Mi volsi, e dissi : guarda; in che ti fidi? 

Risposi : Nel Signor che mai fallito 
Non ha promessa a chi si fida in Lui. 

■ E la promessa è la vita e la bellezza immortale del 
Regno de’ Cieli , destinato agli umili di spirito ; è la 
beatitudine di un mondo 

Novo, in etate immobile ed eterna. 

L’ultimo canto del Poeta si confonde coll’ultima parola 
del filosofo. Poeta e filosofo, il Petrarca annoda nell’as- 
soluto Bello e nell’assoluto Vero la scienza e l’arte, ap- 
puntandole entrambe nell’assoluto Bene. La bellezza 
reale fu a lui simulacro della bellezza ideale, e nel bello 
per sè stesso altro non vide che lo splendore del vero. 
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SUL LIBRO 

DEL RE&GUMENTO DE' PRINCIPI 

di 

^GIDIO j^OMANO 


A chi sa degli antichi nostri scrittori di ragion poli- 
' tica , ovvero di reggimento di stati con più acconcio 
parlare, non ripeto come dì que’ tempi che Italia era 
maestra in scienza e in fatti agli altri popoli novella- 
mente entrati nella vita civile, ci restarono due opere 
con lo stesso titolo De Regimine Principum, l’una attri- 
buita a San Tommaso d’ Aquino, l’altra di Egidio Roma- 
no : la quale già in antichissimo volgarizzamento del buon 
secolo si è testé pubblicata in Firenze dal Lemonnier 
per cura di Francesco Corazzìni. E di questa cura che 
pigliò sopra sé l’editore di questo volgarizzamento tra- 
scritto ( secondo lui ) nel mcclxxxviii , si giudicò e si 
disse un monte di cose dal Piovano Arlotto di Firenze 
nel quaderno di dicembre passato : e dalla lingua si 
entrò un poco in altre materie *, quasi per una rimbec- 

1 Pubblicalo nel periodico La Favilla di Palermo , Anno IH , 
N, 20-21, 1859. 

2 Mei discorso premesso al Trattato di Egidio pare che l’egr. Co- 
razzini non tenne presente tutto il cap. VI, L. I, che dà intero il senso 
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cata al signor Corazzinì, che lo stesso avoa fatto in quei 
suoi Cenni storico-critici che volle premettere al libro 
del frate Komano. 

Ma a noi importa solamente discorrere del libro di 
Egidio e dei suoi ammaestramenti al giovane Principe 
messer Filippo della casa di Francia. E però entriamo, 
nella esposizione del trattato, senza altri preliminari. 

Il savissimo frate pone anzi tutto che chi voglia far 
durare sua signoria debba pigliar maniera naturale di 
governare il suo popolo: nè senza sottigliezza d’intendi- 
mento e senno per governare sè ed altrui, si può essere 

della dottrina di s. Tomaso sul tirannicidio. Quando ivi si dice, fu 
ucciso Eglon re moabita da Aiod d’israello (Indie., c. Ili), si dee giu- 
dicare che fu ucciso il nemico non il rettore del popolo, quantunque ti- 
ranno,* e si legge nel Vecchio Testamento che furo» messi a morte gli 
uccisori di Gioas re di Giuda, quantunque avesse questi abbandonato 
il culto del Signore (Reg. IV, c. 14). Il che è contrario a credere essere 
insegnato il tirannicidio, con quell’esempio addotto che a ragione sia 
stato ucciso Domiziano tiranno dal Senato di Roma; esempio credo in- 
trommesso, e non proprio di s. Tomaso. Il quale anzi chiude il capo con 
queste solenni parole : guod et omnino centra tyramnum auxilium hu- 
manum haberi non poteat, recurrendum eat ad Regem omnium I)eim, 
qui est adjutor in opportunitatibus, in tribulatione; il che rafforza con 
molti esempli della storia sacra : e questo ci dicono quelle iVme centra i 
tiranni del secolo X, di che il Corazzini piglia grande argomento, quasi 
fosse stato il tirannicidio dottrina non solo di s. Tomaso, ma anche pro- 
fessata una volta dalla Chiesa Romana medesima (p. LUI). NuH’altro 
pel santo è insegnato che : Rex institutus potest desimi, vel ref renari 
ejus potestas, si potestate regia tirannice abutetu/r : Pof, quibusdam 
visumfiiit ut adfortium viromm virtulem pertineat tyrannum interi- 
mere, seque prò liberatione multiiudinis exponere periculis mortis... 
Sed hoc Apostolicae doctrinae non eongruit. E però nè anco è consen- 
tanea alla propria del santo, o a quella di Tolomeo da Lucca che se- 
condo il Corazzini avrebbe potuto anche metter mano in quel capo VI, 
che tratta quest ‘argomento in discorso. 
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ragionevole signore. A questo è disposto il libro ohe 
presenta, e scrìtto di proposito e secondo richiesta , al 
nobile erede del legnaggio reale; e lo divise l’autore in 
tre libri così come dice nel capo 2* del I ; “ questo li- 
bro noi divisaremo in tre libri. E nel libro primo noi 
insegneremo come e i re e i principi e ciascuno del 
popolo si debbono governare, secondo legge e secondo 
ragione. Nel secondo libro insegnaremo come ciascuno 
debbia governare, secondo ragione, le loro mogli e’ loro 
figlioli, e la loro famiglia. Nel terzo libro insegnaremo 
come in tempo di pace e ’n tempo di guerra, debbano 
essere governate le città e i reami.” Li quali libri son 
messi a dimostrare ■ che chi vuol governare altrui, dee 
prima sopra se governare, e poi saper bene e con senno 
governare la moglie e i figliuoli e la casa, e cosi farsi 
addestrato a poter indi governare le città e i regni. 
Cosiffatto è il disegno dell’Autore, sposto come sopra, e 
in queste parole : " noi dovemo primieramente insegnare 
come i principi si debbono governare , e poi com’ essi 
debbono governare la loro famiglia, poi com’essi deb- 
bono governare le città e i reami ” (1. 1® c. 2®). 

Ma , poiché dell’ argomento del 1® e del 2® libro 
che Egidio pigliò a trattare , abbastanza fu letto dagli 
antichi maestri, e ne trovi molto in quell’altra contem- 
poranea scrittura di Brunetto Latini, che a ragione in 
que’ tempi si disse Tesoro; e pià specialmente intorno 
alle cose della famiglia nell’aureo Trattato del Pandol- 
fini, che, quantunque ultima, metterei, tranne pochissime, 
sopra tutte le scritture del buon secolo; ci fermeremo 
meglio nel 3®, si per la gravità della materia, sì perchè 
ben risponde a quella del libro dell’Aquinate. E non fa 
uopo premettere che maestro comune ai due frati è Ari- 
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atotile; testo venerando a que’ tempi, e in ogni età degno 
che fosse studiato dagli scrittori di polizia siccome lo 
fa da tutti gli scrittori di cose civili di quel secolo XVI, 
che tanti ne ebbe l’Italia. Se pigli in mano, a ragion 
d’esempio, sia quel discorso del principio e delVintrodu’ 
sione del governo della città di Bartolomeo Cavalcanti, 
sia l’altro de’ Governi civili di Sebastiano Erizzo, e se 
vuoi, il trattato del Reggimento degli stati del liberissimo 
Savonarola; tutti si accordano ai principi dello Stagirita: 
se non ohe il frate ferrarese l’ innalza sulla scienza 
pagana, e li cristianeggia, e dà al governo della Comu- 
nità non il solo bene comune e le attinenze della terra, 
ma. un che di superiore che guardi la felicità eterna 
dell’uomo. E similmente fecero Egidio e s. Tommaso. Per- 
tanto, alla maniera di Aristotile, nel libro 3", cui meglio 
ci restringiamo, Egidio comincia dalle ragioni onde sono 
ordinate le città, e reca tutte le dottrine *che anche 
Aristotile rigetta rispetto alla comunione di famiglia e 
di beni, ciò che il filosofo greco fa ne’ due libri 1® e 2*?; 
e viene già di 11 al governamento delle città in tempo 
di pace, e a quanto maniere sieno di signorie, c quali 
buone e quali cattive. Aristotile pone nel III della sua 
Politica la divisione de’ governi in buoni e giuridici, che 
sono, monarchia, aristocrazia, politia; e in corrotti, cioè, 
tirannia, oligarchia, democrazia : e il frate Romano nel 
capo n della p. 2* di questo libro terzo, delle sei ma- 
niere di signorie tre dice buone , l’ altre malvagie ; nè 
altronde piglia il principio di loro bontà che dall’inten- 
dimento loro al bene comune , si che sono per questo 

1 II Libro della Politica di Aristotile è stato elegantemente recato 
nella nostra lingua dal marchese Matteo Ricci : Firenze, 1853. 
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signoria di re, di buoni e di dritturieri, o di popolo; e 
non al contrario, di tiranno, di non buoni ne’ dritti, di 
perversità e malvagità popolare. Le quali, nota l’Erizzo, 
sono le specie corrotte degli ordinamenti civili, in che 
si pervertono le buone e diritte, cioè, il regno, il prin- 
cipato (logli ottimati, 0 lo stato popolare, ove non più 
il bene comune e la ragione, ma il particolare e la 
forza sono intesi , secondo le parole dell’ Aquinate in 
quell’operetta indirizzata al re di Cipro. Dice il santo 
Dottore : Se la moltitudine di uomini liberi da chi 

regge è ordinata al bene comune di lei, il governo sarà 
retto e giusto, siccome conviene a liberi : ma so non 
a bene comune della moltitudine, anzi si bene a privato 
del reggente è disposto il governo, si fa questo allora 
ingiusto e perverso; e se è così fatto da uno, tal rettore 
si chiami tiranno, se per molti, ma pochi, oligarchia, se 
per molti o tutti democrazia , quando opprime i ricchi 
la turba de’ plebei, e tiranno è il popolo E avverti sul 
proposito che per democrazia e’ porta la specie corrotta 
della Polizia, che pel Santo è la più larga amministra- 
zione civile, e risponde all’altra di Aristotile cosi pure 
chiamata e significata in questo che sia in essa maniera 
accordo c mescolamento di democrazia e di oligarchia, 
sì che possiamo indifferentemente appellare una costitu- 
zione politica, oligarchica o democratica, e vi abbia potere 
il medio stato, miglioo'e di tutti, per detto di Focilide, 
c fatto a impedire col suo intervento i contrari eccessi 
che pongbn giù qualsiasi buona amministrazione civile. 
Senonchè , per Aristotile la Politica non offre mistura 

delle tre specie buone di reggimento, ma soltanto di 

« 

1 V. De lìfiffimine principum adregem Cypri.b. I. c. 1. 
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due , inclinando più alla democrazia che all’oligarchia, 
per la partecipazione del maggior numero de’ cittadini 
ottimi al governo -della cosa pubblica, senza che i poveri 
abbiano il sopravvento sui ricchi , e il senso volgare 
della moltitudine sul senso culto dell’ordine medio, sì 
che vengano gli uffici esercitati da’ più capaci de’ molti, 
e il maggior numero se ne abbia la sindacatura, nè sia 
questo reggimento in mano del numero e nel favore 
della moltitudine o del volgo. Nò il detto filosofo avrebbe 
potuto chiamare nella sua Polizia la specie politica che 
rappresenta il regno, se non riducendola a un capitanato 
a vita, per elezione, o per eredità; e questo pare aver 
voluto che fosse in quella sua repubblica, celebrando tra 
le forme della monarchia quella de’ Lacedemoni come 
il più perfetto modello di legai monarchia (1. 3. c. e 
che, quali che sieno gli ordini d'uno stato, ptiò innestaf- 
visi; tanto che si poteva quindi ben maritarsi con la sua 
Politica Ma s. Tommaso pone nella Monarchia 1’ ot- 
timo, siccome il pessimo nella tirannia ^ benché è da 
attendere, dice, con diligente studio, che così abbiasi la 
moltitudine un regno che non venga in Tirannia. E 
prima, segue a dire, si metta un re, tal che si astenga 
per sua virtù dalla tirannide : poi, si ordini il reggimento 
di modo che al re nofi si dia occasione di tirannide , 

1 Questo disegno di un temperamento siffatto è sposto saviamente 
ne’ libri Della perfezione della vita politica del Paruta, e massinte 
sulla fine del 1. III. 

2 Sicut in regimine juato , quanto regens est magia unum , tanto 
est utiUus regimen , ut Regnum meliua est quam Aristocratia, Ari- 
stocratia vero quam Politia ; ita e converso erit et in injusto regi- 
mine , ut videlicet quanto regens est magia unum , tanto magis sit 
nocivum. Magis igitur est nociva tgramnia, quam holìgarehio , holi- 
gnrehia autem quam democratia. L. 1. c. III. 
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cosi temperandone la potestà, che facil cosa non sia il 
poter neU’abuso inclinare (1. 1. c. VI.) La qual tempe- 
ranza meglio espresse il nostro Egidio, quasi antivedendo 
le novelle ordinazioni della moderna Europa, indirizzate 
a fare il corso, e seguitare i progredimenti della civiltà 
cristiana. Nel capo IV della p. 2. del libro III, ove ri- 
sponde alle ragioni de’ cotali che voglion provare la 
signoria di molti esser migliore che quella di un solo, 
dopo che dà a vedere, entrando pure nelle intenzioni 
del filosofo, (cioè di Aristotile) che la migliore signoria al- 
l’opposito è quella di un uomo solo, così pone : “ in quello ■ 
“ che fu detto, cioè ch’un uomo solo può piuttosto essere 
“ permesso che molti, e che i molti non possono sì tosto 
“ formare come un solo, dovemo rispondere che l’uomo 
“ a^o che signoreggia siccome el re e ’l prenze , elli 
" dia avere in sua compagnia molti savi uomini, acciò 
“ ch’elli abbia molti occhi dond’elli possa chiaro vedere 
“ e chiaro conosciare, e die avere con seco molti buoni 
“ uomini , sì eh’ elli abbia molte mani e molti pie’. 

“ D’onde 1’ uomo non può dire ne non potrà che ’l re 
“ e il prenze non conosca molte cose, perciò che quello 
“ che appartiene al governamento di terra , quello che 
“ i savi conoscono e veggono , l’ uomo dice che il re 
“ l’à conosciuto e fatto; ne non può l’uomo dire che ’l 
" re sia di leggiero permesso ad alcuno malvagio mo- 
“ vimento , perciò che se ’l re è dritto e savio , come 
“ elli dia essere , a volere signoreggiare , elli non si 
“.permuove ne non si muta senza tutto il suo consi- 
“ glio : e s’elli avvenisse che ’l re avesse il suo con- 
“ sigilo in dispetto , e lassasse la compagnia de’ buoni 
“ e de’ savi uomini , e volesse seguire la sua testa e 
“ l’ suo desiderio , elli non sarebbe re , anzi sarebbe 
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V ^ 

“tiranno », e ’l tiranno non die signoreggiare , perciò 
“ ohe la sua signoria è troppo malvagia e peggiore 
“ che niun’altra *. ” Dalla quale signoria del tiranno si 
distingue l’altra del re, chè, * il re e il prenze die in- 
tendere e intende principalmente al bene comune, ma 
il tiranno intende propriamente al suo proprio’ (c. VI). ” 
Ed ufficio de’ re o de’ principi nel governare le città 
e i reami, ripete appresso, è che pe’ buoni ordinamenti 
e le buone leggi del paese , “ elli si die fare ajutare 
ai savi uomini del suo paese , e quali debbono essere 
suoi consiglieri (c. Vili). ” Metti-con questo passo tutto 
l’argomento del c. XXIV, che le leggi debbono essere 
fatte ed ordinate dal principe; e questi dee stare , se- 
condo l’altro capo XXVI, messo tra la legge naturale e 
la legge scritta; e ti avrai netto il pensiero politico 
del frate Bomano, di un reggimento, come direbbono i 
moderni, consultivo. Xè mi pare di poca considerazione 
sul proposito quel richiedere alla bontà della città e 
regno che vi abbiano di molte mezzane persone (c. XXX). 
Fra gli ordini civili il mezzano è quello che più si affà 
al regno , quando questo si vuole sulla giustizia e sul 
consiglio de’ buoni e diritti uomini. Chè se Nicolò Mac- 
chiavelli ne’ consigli a mantenere il suo principe, che 
è tutt’altro che questo re o prenze di Egidio, metteva 
rabbassare o l’innalzare della nobiltà; quasi dando vi- 

1 Questo stesso avviso c quasi nelle stesse parole si ba ripetuto 
nel trattato di repubblica e di governo cristiano ecc. del p. Giovanni 
di Santa Maria. Madrid 1616. c. I. riferito dal Balmcs. v. II Fro- 
testanies. ecc. c. Lll. note. 

2 In questo Egidio si scosta da s. Tomaso, al quale pare che, ex 
monarchia si in tyramniam convertatur, minus maltm seguilur 
quam ex regimine plurimi optimatum, quando corrumpitur. 1.1, c. 3. 
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sta di aver bisogno di un ordine- ora non troppo alto , 
ora non troppo umile ; non si può il consiglio del Se- 
gretario fiorentino scambiare con Tavvertcnza del frate 
Romano. Con ciò sia cbè , il primo ritrasse dalle con- 
dizioni della signoria tirannica che ora sorge dalla de- 
mocrazia,* ora dalla oligarchia , come pone savissima- 
mente Aristotile nel 1, Vili (V) , c. 8 dèlia Politica ; 
il secondo volle quella mezzanità nello stato, come con- 
facente a buono e naturai principato , secondo il dise- 
gno di 8. Tomaso; pel quale il dominio regale non è an- 
teposto alla polizia, se non perchè raramente si trova 
nella conversazione umana la virtù all’ uopo richiesta , 
siccome, dice l’Angelico, furono gli antichi Romani; o 
perchè il cielo e le terre disponno diversamente le re- 
gioni 0 alla servitù o alla libertà : errore che prese 
tanto luogo nella mente del Montesquieu, e fu si può 
dire jpur conceduto da Carlo Botta. 

Pertanto , tutti gli ammaestramenti di Egidio vanno 
ordinati sopra tale specie di reggimento ; nel quale se 
volle il re messo tra la legge naturale e la scritta, 
dando a lui il consiglio de’ buoni o migliori, pare essere 
sceso un poco da quell’ideale in che pose s. Tomaso il 
suo principe, per se stesso sufficiente e quasi con una 
divina provvidenza (1. II, c. 8), nè d’altro circondato 
che di conti, barèni e militi, feudatari, tenuti a lui pel 
ragion del feudo non per virtù di sapienza. Chè non 
abbiamo ne’ libri che seguono al I. come quella con- 
ceduta potestà di regno si avesse a temperare , acciò 
non potesse trascorrere , siccome avverte e promette 
di dire lo stesso santo Dottore nel 6, del 1. I. *. ^ 

1 Da questo può trarsi argomento, che, non seguendo più la ma- 
teria come dovea essere ordinata, sia il libro dal II in poi opera 
deH'altro frate Tolomeo di Lucca , il quale supplì il III dell’opera. 
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Da quali ragguagli si scorge ben bene quel che hanno 
di comune i due frati, il Romano e TAquinate, e quel 
che di distinto è tra loro e con il maestro Aristotile, 
di cui lasciano la specie di reggimento che questi re- 
puta eccellente sopratutte, qual’è la Politia, per tenersi 
al regno, o fornito di buoni e savi consiglieri senza i 
quali il re non risolva, o servito di conti e baroni che 
rendano il servigio feudale e nulla più, e il re por so 
sia sufficiente a tutto. Ma, rileva assai - notare quasi tutti 
i capi di questo libro III di Egidio, che a 'noi paiono 
importantissimi. Adunque, pone Egidio nel c.- Y, p. Il, 
di questo libro terzo che abbiamo tra mani, che rispetto 
ai principi conviene darei loro le signorie anzi per ere- 
dità che per elezione , come cagione questa di molii 
mali e molte brighe, e di stare gran tempo senza ca- 
po, e di averlo alcuna volta tiranno e malvagio : ondo 
“ e i re e i prenzi debbono molto istudiare che i loro 
figliuoli sieno di buona maniera e di buoni costumi o 
di buone scienze. ” Ma nel c. Vili della p. I, richiedo 
che non una medesima gente dee sempre durare negli 
offici, almeno a vita, secondo Platone; sì bene che gli 
ojffici e le signorie si rinmthio, sì che ciascuno n’abbia 
secondo il suo stato. Il quale accordio tra eredità ed 
elezione è il migliore sostegno degli Stati, e di si certa 
sperienza, che fin ne’ reggimenti di specie repubbli- 
cana , da* più savi scrittori si è reputato necessario ; 
volendo, non potendosi altro, che il capo duri a vita , 
siccome era ordinato in Venezia , e fu proposto per 
Firenze del secolo XVI da Donato Giannotti, e vagheg- 
giato da Paolo Paruta in quel suo libro della Perfe- 
zione della vita politica, quando fa al Dandolo ripeterò 
gli avvisi del Cardinal Coutarino, nel libro III del detto 
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ragionamento. Onde ponendo Egidio che i reami 
dano per eredità, stante così molte discordie e 
brighe si pacificheranno e saranno in pace, oltre ad al- 
tre ragioni (1. Ili, c. 4), antiyenne la sapienza politica 
moderna che ha fatto anteporre le monarchie rappre- 
sentative, e giovarsi dell’ interesse conservativo della fa^ 
miglia , come dice il Balbo , a prò della conservazione 
dello Stato, stando il re superiore alle partì, e così mo- 
derandole. Il che non si di nel presidente repubblicano, 
che dee tener sempre da una delle parti, da cui csoej 
secondo il citato scrittore,. e n’è l’espressione personale *. 

Ma non possiamo lasciare questo terzo libro di Egidio 
senza dire della parte prima, e della terza, che bene si 
strìngono con questa seconda, di che si è fatto discorso. 
Il Frate romano non giudica conveniente cosa, nè anco 
sotto il rispetto solamente politico, quella tal comunità 
della repubblica platonica dì famiglie e di averi. E s’in- 
gegna a trarre a buon intendimento la sentenza di Pia- 
tone, pigliandola che “ come li uomini debbano amare 
l’uno l’altro quanto sè medesimo, così l’uomo dee amare 
le femmine e le possessioni altrui cosi come le sue 
proprio; e dee ciascuno esser curioso * delle cose di 

1 Ricorra il leggitore allo avvertenze sul proposito che lasciò scritte 
il Balbo nel libro della Monarchia rappresentativa ec. 1. c. VI, e alle 
ragioni, per le quali « non si volle e non si vuole più di monarchie 
elettive, in nessun luogo da gran tempo. Ed il fatto speciale poi 
della repubblica Americana, può e debbe forse confermare questa 
decisione della sapienza pratica del genere umano : è noto che ogni 
(juattro anni che tassi colà l'elezione del presidente, la repubblica, 
lo Stato, il popolo lutt’iutiero sono in una agitazione, un orgasmo,^ 
T>n pericolo, il quale, se non ha prodotte peranche rivoluzioni, fu il 
solo pericolo di rivoluzioni sorto da quella ammirabile costituzione.* 

1 curioso nel pretto senso di aver cura, sollecitudine di cosa qualsiasi. 
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altrui, siccome sue proprie in tempo ed in luogo; ed in 
questa maniera debbono essere le cose comune, che 
ciascuno die amare la moglie altrui, quasi come la sua, 
non per giacere con lei carnalmente , ma per dritto 
amore o per onesto (c. X) ” : il qual amore è appunto 
il cristiano , dal sapiente frate posto ad entrare nelle 
ragioni civili. Se non che , più distesamente ragiona 
de’ beni, e jnassime sul detto del filosofo Fallea <, cui 
piaceva che le rendite e le possessioni fossero uguali 
tra i cittadini di uno stato ; mostrando la necessità delle 
disuglianzc, e come sempre vi saranno poveri e ricchi. 
Xè concede all’altro filosofo Ippodamo il modo suo di 
ordinare la città. Chè, nè si tiene con Ippodamo che al 
popolo e ai battaglieri spettasse chiamare il Signore 
della città; nè accetta la secreta sentenza de’ giudici, 
potendo questi essere cosi meglio pervertiti che se fa- 
vellassero in comune; nè l’altro detto che si onorasse 
chiunque abbia trovate utili cose alla città : sotto la ra- 
gione, che, “ ciascuno si sforzerebbe di trovare novelle 
leggi, ed a mostrare com’elle fossero profittabili ed utili 
alla città, donde continuamente si muterebbero e i dritti 
e le leggi della città ; e questo non sarebbe buono , 
anzi sarebbe pericolosa cosa alla città, che le leggi ànno 
e debbono avere molto grande forza e grande virtù , 
perciò che sono approvate di lungo tempo (c. X"V^. ” 
Nel che fallì egli il buon frate si per gli onori che 
meritamente si devono a chi porta utile al Comune o 
per scienza o per arte; e sì reputando nessun mutamento 
essere richiesto negli ordinamenti e nelle leggi dello 
stato, come nuovi tempi vengan su, e si mutino le con- 
dizioni del vivere sociale, e gli usi e le costumanze, e 
1 V. Aristotilé, Politica, I, II, c. IV. 
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con esso il cammino civile o la civiltà de’ popoli. Solo 
ebbe ragione in rafforzare questo, cioè, che nelle riforma- 
zioni nulla di sodo e stabile si ottiene senza guardare 
all’antico, in cui di necessità è l’addentellato pel nuovo; 
cosa tanto assennatamente conosciuta dalla saviezza in- 
glese. Ma lascia con approvazione ad Ippodamo che “ i 
figliuoli dì coloro che muojano nella battaglia che fosse 
fatta per difendere il paese e il bene comune de la 
città, avessero la lor vita de’ beni comuni della città ” : 
c che, il Principe o il Signore dovesse bene intendere 
a tre cure, ciò sono, alle èose comuni, ai forestieri , e 
agli orfani , o meglio a chi non può nè difendere nè 
procacciare suo diritto. ” I quali doveri del Comune e 
del Principe nessuno stato civile ora disconosce. 

E ciò nella prima; ma andiamo ora alla parte terza 
che è del governo in tempo di guerra; e vediamo come 
il frate si mostri pratico e bene intendente dell'arte, e 
delle previggenze militari. 

Come la legge in tempo di pace, cosi pone Egidio , 
è necessaria l’arme in tempo di guerra; c con l’armi il 
senno e l’avvedimento significato nel libro bon la voce 
cavallaria > che è l’arte de’ cavalieri, o la milizia. Onde, 
trovo che Egidio richiedendo alla milizia senno ed ar- 
dimento , mette innanzi gli avvisi sugli abitatori delle 
terre fredde e delle calde, e ne’ primi trova maggior© 
senno, ne’ secondi piò ardimento : ma ben vanno l’uno 
e 1' altro eontemperati in quelli che tengono le terre 

1 c Dovemo sapere, che cavalleria ò una ispezie e una maniera 
(li senno e d’avvedimento, per la quale l’uomo sormonta e i nemici, 
e quellino che difendono e ’ropediscono il bene e l’utilità comune « 
P. Ili, c. I. 

Da questa voce venne la cavalleria e i cavalieri del ipedio evo. 
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mezzane al freddo e al caldo, “ perciò che cotali genti 
sono savi ed avveduti ed arditi e prò naturalmente 
(c. II). ” Ma sapientemente il Macchiavelli dà alle re- 
pubbliche soldati propri , o caldi o freddi o temperati 
che sieno i paesi, potendo l’arto tutto, e dandoci a ve- 
dere la storia valorosissimi i popoli meridionali, sia in 
tempi antichi sia ne’ moderni. Mi pare dover congettu- 
rare che queste avvertenze sulle zone abitate rispetto 
al valor militare e agli ordini de’ reggimenti, vennero 
dapprima dall’ esser fresca nelle memorie la conquista 
de’ barbari e. il facile cadere dei popoli meridionali; già 
snervati e avvizziti da corrotta civiltà, e da mollissima 
educazione. Ma queU’abbassamento di virtù non fu na- 
turai cosa; e le stesse valli e il cielo medesimo abita- 
rono e guardarono gli antichi guerrieri delle Termopoli 
e di Maratona, poi tanto molli sotto gl’imperiali di Bi- 
sanzio ; e popoli anzi feroci furono in que’ luoghi che 
tennero appresso i dominatori del mondo , e venivano 
sotto i barbari occupati da Longobardi , e da Arabi , i 
quali ultimi poi erano gente più meridionale e più calda 
che l’italiana deU’inferior parte della penisola, e la ibe- 
rica dell’altro mare, della quale provò sempre il naturai 
vigore l’eroico resistere e la indipendenza del valoroso 
Pelagio fra i monti dell’Asturia. 

Se non che , mal non si appone il nostro frate con- 
sigliando che gente si debba pigliar ad aver buona mi- 
lizia e coraggiosa e non debole per abito fatto a con- 
trario mestiere o arte; e come convenga accostumare i 
giovani all’opere della battaglia e all’uso delle armi, e 
farne scelta secondo la persona e i segni che di fuori 
si mostrano , per occhi aperti ed alta fronte , e dure 
braccia, e nervi benfatti e serrati, con grandi spalle e ~ 
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grande e lato petto. E poi questi si avvezzino a muo- 
versi con agilità, alle dure fatiche e al ludgo travaglio, 
e ai disagi, e al poco cibo ; e sempre ai pericoli della 
morte, e all’onta e vergogna della fuga. Fra quali gio- 
vani non ricorda il cavalleresco frate trovar sempre 
migliori que’ del contado , che gli altri di città ; ma 
molto acconci all’uso delle armi trova e gli uni e gli 
altri parimente , secondo il modo di combattere ; e se 
nella battaglia a piè molto valevoli riescono i villani , 
in quelle a cavallo pensa che valga molto più il senno 
e l’avvisamento, e però i cittadini si richieggono, che 
“ sanno meglio cavalcare, e sono più savi e più avve- 
duti (c. V). ” Il quale giudizio poi confermò il Macchia- 
velli in quel suo mirabilissimo libro dell’Arte della 
guerra. Nè a questo si resta Egidio; ma entra nelle 
ragioni delle difese e della architettura militare, e in- 
segna come disporre le bertesche e i fossi, ove l’eser- 
cito dee stare ad arte, seguendo in questo Vegczio nel- 
l’Arte della cavalleria, come la chiama il volgarizzatore 
di Egidio; e quando e come si dee cessare o affrettare 
la battaglia; e del modo di ferire, e delle bandiere e 
de’ gonfaloni; e dell’andare o del tornare dell’oste; c 
dell’ordinare lo sellerò e gli armeggianti; e del cam- 
peggiare e prendere città e castella; e degl’ingegni di 
guerra (tutti all’antica); e fin del ^ fare le navi, e del 
combattere in acqua. Il qual ammaestramento è dato nel 
capo XXTT con che ha fine il libro terzo , e l’ opera 
con esso. La quale poiché ha conchiusa col discorso 
sulla guerra, così ragiona presso alla fine l’autore ; “ do- 
verne sapere, che il filosofo dice, che l’uomo non si dee 
combattere per combattere, ma per avere, pace; tutto av- 
venga elli, che per la malvagia e la reità delli uomini, le 
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battaglie s’ordinino per alcuno guadagno o per alcun al- 
tra malvagia cosa. Ma siccome la medicina è ordinata ad 
avere sanità, cosi le dritte e le giuste battaglie debbono 
essere ordinate ad avere pace, e siccome l’uomo non die 
usare le medicine quand’elli è sano, così non die l’uomo 
combattere quando non gli è fatto torto od ingiuria. £ 
siccome per trar sangue e per medicine l’uomo -caccia 
fuoro ei malvaggi umori del corpo, così per battaglia 
l’uomo die cacciare ei malvaggi e quelleno che ’mpe- 
discono la pace e la concordia e il bene comune della 
città. Ed intanto basti quello che noi intendevamo di 
diro nel libro del govemamento de’ re e dei prenzi. ” 

In quest’ultima parte non v’ha che ragguagliare con 
s. Tomaso, se non già del Santo, ma sì del frate da 
Lucca dee tenersi il libro IV ed ultimo del reggimento 
dell’Aquinate. E con fra Tolomeo si accorda spesso E- 
gidio e in alcun che intorno alla milizia, avendo preso 
l’uno e l’altro da Vegezio, e in molto cose rispetto alle 
sentenze di Fallea e d’Ippodamo, che il frate romano ci 
spose nella prima parte dì questo terzo libro, e il luc- 
chese tratta nel L. lY, c. IX e XI. Ma, l’accordio dei 
duo frati ha ragione in Aristotile, che fu il testo di en- 
trambi; e bene ti accorgi che il libro secondo della Po- 
litica del filosofo diede fatta la materia ai nostri. Xel con- 
siderare la qual cosa mi venni accorgendo che l’un li- 
bro sotto nome di s. Tomaso e questo di Egidio , .an- 
darono per taluni confusi in uno, forse a ragione che 
nel terzo di questo e nel quarto dell’altro occorrono in 
parte le stesse rubriche, e quasi in principio assommate 
con le parole medesime *. Poi, è da notare l’ordine te- 

1 Eccoti sott’ occhio la lezione di alcune rubriche. S. Tomaso : 
1. IV, c. II. Hic ostendit necessitatem costituendi civitatem, propter 
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nuto (la Egidio, e quello che tenne e aveva disposto 
sia 8. Tomaso, sia fra Tolomeo. 11 nostro frate comincia 
il suo reggimento, come a principio si è detto, dal go« 
verno che l’uomo dee avere di se, e poi va a quello 
della famiglia, dal quale procede al governo della città, 
o dello stato. Ma, tutt’all’opposto è il cominciamento del 
libro dell’Aquinate; piglia sulle prime a discorrere del 
re e della civile società, dandoci per quattro libri un 
trattato di polizia; e qui resta l’opera, leggendo infine 
del quarto, che altra opera di proposito dovesse trattare 
doll’economica, o del reggimento delia casa, e altra delle 
virtà, che* di qualunque modo si richieggono, sia l’uomo 
suddito, sia rettore, o principe, o soggetto; giusta forse 
le ragioni feudali dei tempi <. Nè so se mai al nostro 

coinunitateui necessariam humanae vitae. Egidio 1. Ili, p.-I, c. I. 
Mei quale dice che le ville e le città sono ordinale e stabilite per 
alcuno bene. S. Toh. c. 1Y. De communitate civitatis, in quo con- 
sista!, ubi Arislotiles refert opinionem Socratis et Platonis , quani 
hic auctor declarat. Eg. c. III. Nel quale dice come Platone e So- 
crate dissero che l’uomo dovea ordinare e -governare le città. S. Toh. 
c. V. De opinione Socratis et Platonis circa nnilieres, quomodo sint 
e.xponendae rebus bellicis. Eg c. VII. Nel quale dice che i re ei prenzi 
non debliono ordinare le femmine a combattere, siccome Socrate di- 
ceva che l’tiomo dovea fare. S. Tom. c. IX. Ilic disputai de communi- 
tate honorum quantum ad possessiones, quam quidam pliilosophus 
nomine Phaleas dicit debere adequaci in omnibus. Eg. c. XI, Nel quale 
dice corno un filosofo, ch’ebbe nome Fallca, disse che Tuomo dovea 
ordinare le città, c. XII. Nel quale insegna che le possessioni non 
debbono essere eguali, siccome dice Fallea. S. Tom. c. XI. Ilic de- 
clarat de politia Hyppodomi Pbilosophi, qui reprchenditur quantum 
ad genera hominum ecc. Eg. c. XIV. Nel quale dice, come un fi- 
. losofo, che ebbe nome.Ippodamo, disse che l’uomo dovea ordinare 
le città, c. XV. Nel quale dice quali cose sono da riprendere in 
quello che Ippodamo disse del governamento della comunità. 

1 » Restai ulterius de principatu oeconomu, hoc est de regimine 
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Egidio si riferiscano le ultime parole, nelle quali ap* 
punto si dice che cosi addomandi l’ordine della dottrina 
rispetto al modo del vivere, e non come in opposito 
frammischiando tutto altri avean fatto, con confusione 
del discente, e mal’ arte di scrittore : conciosiacchè E- 
gìdio tenne opposto ordine, e finì sua opera con la ma- 
teria che l’altro cominciava. Che che ne sia intanto, a 
me par miglior senno quello di Egidio di avere di quel 
suo modo cominciato, che questo di Tolomeo che con- 
trariamente dispone il medesimo subietto : e trovo i più 
savi scrittori in questo fatto anzi aver tenuto la via del 
frate romano che l’altra dell ucchese. E giunto a questa 
considerazione mi pare eziandìo che bene si abbia po- 
tuto vedere la parentela e le discordanze di due libri 
che collo stesso titolo ci vennero, e col nome di s. To- 
maso d’ Aquino e di Egidio Romano. Nè ci tenghiamo 
dal non ringreziar il signor Corazzini della stampa di 
tanto importante volgarizzamento, si per ragioni filolo- 
giche, e si per istudi civili : ma molto più gli saremmo 
stati grati se il testo tal fosse stato pubblicato qual si 
trovava; il che, non fu fatto, secondo che si dice, e ce 
ne duole assaissimo^ 
luglio 1859. 

domus quod est patrìs fainilias : qui quidem niatcriam habet om- 
nino distinctam ab aliis principatibus. Et ideo congruum videtiir 
hoc por se opus componero, distinguendo per libros, sire tractatus, 
et sua capitula, prout natura facti requirìt, qua in re Philosophus 
ennidem modum tcnet. Est ultimum de virtuiibus quae requirun- 
tur ad partes regiminis in quocumque genere , sive sint subdili , 
sive rectores, sive principes, sive subiecti fideles : quia sic requirit 
ordo doelrinae in arte rivendi, et non simul ac mixtim tractare de 
ipsis, ut quidam fecerunt , quia hoc est impedire inlellectum di- 
scent is , et est contea norniam diccntis. » 
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DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA . i 
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La storia della mente umana che si è studiata a dare k 
la scienza di una cosa, non è così antica quanto la storia a 

de’ fatti, ne’ quali si è rappresentata la vita esteriore à 

dell’uomo, accomunato in civile o barbara cittadinanza, <t 

libero o servo che si sia. Cronache e storie civili pre- i 

corrono alla storia delle scienze, delle lettere, delle arti 
presso un popolo; e i Greci che si potevan vantare di i 
Erodoto e di Tucidide, non ebbero per Platone ed A- j 

ristotile che appena scarsi sprazzi della storia della ì 

scienza, che così nobilmente questi due sommi intelletti , 
maneggiavano. Le storie di questa fatta vengon fuori 
allora che la mente umana sente già il bisogno di ri- 
tornare sul passato per pigliar conoscenza de’ suoi sforzi; > 

quando le storie civili, perchè riguardano azioni, imprese * 

i 

i 

1 Questo scritto fu pubblicato nel periodico LaSteilin, an. I, p. 54, 84 \ 

e 100. Palermo 1865. , 
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avvenimenti che toccano immediatamente alla sorte dei 
popoli, sono scritte nel calore stesso de’ fatti; e, se non 
scritte, restano come storia vivente nelle nuove fortune 
e ne’ rivolgimenti accaduti , o meglio nelle tradizioni , 
le quali sono la storia non scritta ma parfata che passa 
da padre in figlio sino a tardissime generazioni. Fu detto 
che come la storia dell’uomo compie la storia della na- 
tura, così la storia della Filosofia compie la storia del- 
rUmanità, quasi fosse la storia della storia; come quella 
che in se raccolga tutto l’uomo, e porti la spiegazione 
per la storia del pensiero della storia de’ fatti ». E ve- 
ramente (benché non consentiamo in tutto col Cousin , 
e molto meno coll’ Hegel , per cui la Filosofia , nella 
quale lo spirito si comprende assolutamente, è tutto), 
la storia della Filosofia è pih che la storia di tutt’altre 
discipline umane; e, tranne la storia religiosa, essa è lo 
studio più importante che si possa fare, come studio che 
ci apre molte delle più interiori ragioni onde i fatti 
storici prendono vita e corpo. La storia dell’uomo non 
sta solamente nella serie de’ fatti che si succedono, ope- 
rati dall’ essere suo fisico : in questo l’ uomo potrebbe 
forse stare al di sotto di altri animali , che sarebbero 
anzi più antichi di lui sulla faccia della terra , e però 
più ricchi di storia o di fatti. Ma, riguardo a storia del- 
l’uomo , noi la intendiamo come una serie dì fatti che 

1 < Camme la philosophie est le point eutminant de la nature 
hununnej l'histoire de la philosophie est ause* le point eulminant de 
rhistoire, et gu’elle est, il faut bien le dire, l’histoire de l’histoire... 
Camme l’histoire de l’/iumanité est la courorme de l'histoire de la 
nature, de méme l’histoire de la philosophie est la couronne de 
l’histoire de l’humanité. » Cotrsiw, Introduci, a l’Hist. de la Philo- 
soph., trois. lec. p. 64. Paris 1861. 

20 
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manifesti un pensiero interiore che li conduce ; noi ri- 
guardiamo nella contingenza visibile del fatto la ragione 
che il muove, e lo governa ; si che la storia umana è 
manifestazione della mente umana, è il pensiero incar- 
nato ne’ fatti, l’idea resa visibile per l’azione; del modo 
stesso come la natura si può ben dire essere pensiero 
di Dio, e le opere d’arte, come diceva il Vico, peìxsieri 
degli artisti. E così che il reale o in natura, o nell’arte, 

0 nella storia, è sgmpre l’ideale già fatto esteriore e vi- j 
sibilo, sia per opera di Dio, sia dell’uomo; e che per- 
tanto è indirizzato a tornare come a suo fine all’ideale t 

stesso da cui è mosso; stante non poter rappresentare ; 

la sua ragione o il suo razionale esemplare come il do- ^ 

vrebbe, se non progi-essivamente, e restando sempre al ^ 

di là indefinito; onde il naturale progresso nel mondo e 
nelle opere dell’uomo, siccome altrove abbiamo a suffi- \ 
cienza avvertito Kazionale adunque debba essere, non , 

meramente cronologica, la storia di qualsiasi disciplina ^ 
umana, e più che ràzionale, se si possa, dire, la storia 
di una disciplina così nobilissima e principe com’ è la ^ 

Filosofia, a buon diritto detta dagli antichi generatrice ^ 

e signora di tutte le arti. A’ nostri tempi la storia della , 

Filosofia ha avuta già assegnata, come si è fatto per le , 

scienze, la sua metodica; e sebbene non da tutti si è bene ^ 

fermata la sua estensione e comprensione, tuttavia quasi 
da tutti si è convenuto che non possa punto ad ossa 
giovare il metodo esclusivo cronologico e sperimentale, ; 
ovvero l’altro solamente logico e razionale; bensì essere j 

necessaria la composizione de’ due metodi, in materia in 

T 

» l 

1 V. Principii di Filosofia Prima, v. 2. Comolog. Lez. Ili, IV, V. ^ 
Pai. i863. 1 
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che ha tanta parte si la successione de' tempi che la 
processione logica delle idee. La storia non si crea a 
priori; ma nè manco c’è storia di cose umane senza la 
ragione che muovo dentro i fatti che esteriormente ap- 
pariscono nel tempo e nello spazio : un insieme di fatti 
ne’ quali non si ha principio razionale interiore , non 
sarà mai storia che s’appartenga aH’uomo; essere la cui 
distinzione specifica è la ragione , e l’ informare della 
mentalità le sue opere e la sua storia. La quale men- 
talità improntata ne’ fatti umani, più di tutto è da tro- 
vare nella storia che riguarda per diretto il pensiero 
umano, che pe’ dati della conoscenza o per l’apprensione 
e la penetrazione de’ reali si compone in scienza , e 
specialmente nella scienza che attende alle ragioni uni- 
versali dell’essere, del conoscere, e dell’operarc, siccome 
fa la Filosofia. Jfè è da trovarla dimezzata, ma intera; 
cioè, non tale che riveli dell’uomo una sola parte, ma 
tutto l’uomo; dalla cui totalità indi si tiri il criterio o 
il filo da essere guidati nel cammino storico della scienza, 
logico e cronologico, procedente per ragioni 'o idee, e 
per fatti o sistemi, donde le scuole, le varie sorti della 
scienza, i.suoi cadimenti o progressi, gli abiti diversi 
secondo l’indole di popoli diversi ; tutta quella varietà 
insomma che fa viva la storia della scienza, mentre la 
fa una e perenne, come perenne il pensiero umano, e 
uno sempre il fine a cui corre, cioè l’assoluta Verità, 
Bontà, e Bellezza. Gli antichi per qUel che ci lasciarono 
di storia della Filosofia pare poco essere attesi al metodo 
logico, tranne per quel che fu detto intorno alla scuola 
Eleatica e poi Megarica; e poco curarono pertanto d’at- 
tendere ad un criterio secondo cui giudicare de’ sistemi 
e delle scuole. Ma i moderni storici della Filosofia, chi 
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più olii meno, chi di un modo, chi di un altro, hanno 
avuto per iscopo più una storia critica che solamente ^ 
cronologica della scienza; quantunque taluni difficilmente 
poi siano riusciti nel proposito, sia per difetto, sia per 
eccesso. 11 Brucherò , a ragion d’es. mise mano a una ^ 
universale Storia critica della Filosofia ; ma il Wolfia- ^ 
nismo guastò il suo proposito, e prese pertanto a cri- 
terio non l’uomo nella sua totalità, bensì una esteriore 
simmetrica divisione; ovvero un tal criterio razionale, se 
questo gli si vuol concedere , pel quale tutti i sistemi ^ 
si dovrebber guardare da un lato solo , e un sistema 
esclusivo si dovesse tenere a giudice de’ tanti lavori ' 
che la mente umana hanno affaticata per tanti secoli e 
luoghi diversi. Nè migliore riuscita ebbe l’altra Storia 
della Filosofia del Tiedemann, nella quale altro spinto 
o criterio non guidava l’autore, che quello della Filosofia 
sensista passata allora da Francia in Alemagna; tanto 
che l’opera del Tiedemann non è che lo sforzo tentato 
dalla filosofia lockiana di provarsi colla storia della 
scienza, castigando severamente que’ filosofi e quelle 
scuole che non sapendo in antecedenza di una filosofia 
che dovea venire nel secolo XVIII, ebbero l’ardimento 
di pensare altrimenti, ed essere idealisti o spiritualisti, 
non punto sensisti, come il filosofo inglese e. lo storico 
alemanno. E questo difetto del Tiedemann si ha pure 
nel kantista Tennemann; valentissimo storico della Fi- 
losofia, ma non usato di altro criterio a giudicare dei si- 
stemi, se non della filosofia del suo maestro. Il Ten- 
nemann restringe tutta la scienza ne’ cancelli del Cri- 
ticismo, e però tutta la storia della Filosofia non debba 
che rispondere, voglia o no, al filosofo di Konisberga. 

Il De Cerando poi nella sua Storia comparata de’ Sistemi 
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volle pur giudicare tutte le scuole alla stregua di un 
principio della conoscenza, siccome dapprima era stato 
posto dalla scuola sensista, e poi dallo stesso autore 
raccostato alla spiritualista <. Ma se questo illustre 
storico della Filosofia non andava così scevro del difetto 
del Tennemann di voler tutto guardare con gli occhiali 
del Kantismo, superava intanto di assai la storia benché 
molto erudita, del Buhle, nella quale l’eccesso del me- 
todo cronologico spinge l’autore a scorrere di qua e di 
là, perdendo di vista il punto lasciato innanzi, e con- 
fondendo con le questioni della scienza filosofica le ra- 
gioni di altre discipline; senza dire come la cronologia 
de’ sistemi perda i suoi legami, e la storia della Filo- 
sofìa più che la storia di una scienza appaia una tal 
serie di fatti che sien nati da per se, e non per opera 
intelligente dell’umana ragione. Nè con questo sapremo 
intanto lodare al cielo l’analisi fredda e impassibile che 
innanzi aveva fatta il Brucherò, detto il padre della 
storia della Filosofia, della gran sintesi de’ sistemi filo- 
sofici che da circa tre mila anni in qua ci ha dati l’at- 
tività della mente umana. Quel lavoro immenso del Bru- 
cherò può ben dirsi di aver gettate le fondamenta per 
una storia come debba esser fatta della filosofia; fonda- 
menta oggi anche maggiormente estese e più consoli- 
date per opera del Bitter; il cui Corso di Storia della 
Filosofia antica, di quella cristiana, e della moderna, h^ 
portata maggiore critica e più accurata esposizione dei 
testi; ma, so pur non vi si voglia scorgere sotto mano 
un criterio parziale attinto jalle dottrine dell’ Hegel, è 

1 Questa è la differenza che vi si vede tra la prima ediz. del 1804 
e la seconda del 18S3. 


Digitized by Google 



286 * SCIENZA E CRITICA 

pure non piìl che una grande preparazione alla storia 
della scienza, anzi che una storia bella e compiuta come 
già debba essere condotta; nè si può scusare per verso 
alcuno di avere bandita dalla storia della scienza, tanta 
parte di questa storia quale è quella della filosofia sco- 
lastica, Mi guarderei poi bene dal far credere che in 
così gravissime opere, le quali hanno avuto per argo- 
mento la storia della filosofia, questa non sia stata ri- 
guardata eon un po’ di sistema, e col difetto assoluto 
di filosofia; che anzi il De Qerando e il Tennemann ne 
hanno avuto di soverchio, e però sono riusciti esclusivi; 
del modo istesso che per eccesso hanno peccato l’Hegel, 
il Cousin, lo Schmidth, nelle loro storie generali della 
scienza col voler condurre tutto ad un principio, e ti- 

2 V. Storia della Filosofa di G. Hegel per SliclielRt — Introdusione 
alla Sfolta della Filosofia, e Storia generale della Filosofia, di V. Cou- 
sin — Delineazione della Storia della Filosofia di Od. Schmidth. Non 
è qui poi di proposito il parlare delle storie speciali, fra quali ta- 
lune, come quella del Bouillier per la Filosofia Cartesiana, del Cha- 
libau.s, e del Wihn per la Filosefia Alemanna, del Rousselot, e del- 
l’Haureau per la Filosofia Scolastica, hanno invero più pregi che 
difetti. Dugald Stewart nella sua Storia delle Scienze metafisiche, 
morali e yoliliclte a cominciare dal rinascimento delle lettere, dà 
piuttosto una storia della Filosofia da Bacone al Kant, che delle 
scienze economiche e politiche, siccome pur si era proposto. Pare 
che suo scopo era notare i nomi più illustri, e le dottrine più im- 
portanti che avessero condotto la tradizione o, come egli dire lo 
Stewart, la fiaccola della scienza; potendosi raccogliere cosi in uno 
specchio lafidiazione de' sistemi che si sotto succeduti, a lo sviluppo e 
il progresso graduale dello spirito umam .{v .Mstoire abrégée des Scien- 
ces Métaphisiqnes , Morales, et Politiques, depuis la Renaissance des 
Letires. Prem. Part. p. S8, Bruxelles 1829). Onde l’ordine cronolo- 
gico poco ha luogo in questa Storia dello Stewart, assai lodevole per 
la cliiarezza ne' giudizii che dà de’ sistemi o delle dottrine; come 
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rare per forza i sistemi gd acconciarsi in quel letto che 
fu loro a studio preparato. Per l’Hegel, attesa l’identità 
tra Idea, Natura, Spirito, il metodo cronologico è pur 
razionale, e questo è quello nel tempo istesso ; stante 
ciò che è essere razionale, e il razionale essere reale, 
in virtù dell’Idea che, uscendo dall’m se, e contro se, 
quando è già per se o spirito^ è storia, religione, arte 
filosofia, e tutto, come l’Assoluto che abbia interiore co- 
scienza di se stesso. Pel Cousin la storia della Filosofia 


niente lodevole per quel disprezzo che c’è delle scuole del medio evo, 
e la ignoranza singolarmente della Filosofia italiana del secolo XV 
e del XVI, e poi del XVIIT, appena dallo Stewart nominata (r. Op. 
cit. Prem. Part. eh. prem — Trois. Pari. scct. Ili, p. 116 e seg.). Il 
Matter nella sua Storia della Filosofia nelle sue attinenze con la Re- 
ligione, si pròpone specialmente di guardare la storia della scienza 
dal lato religioso, stantcchè dopo la comparsa del Cristianesimo le 
risoluzioni della scienza hanno avuto altro indirizzo e carattere che 
non potevano ai'ere per lo innanzi; nè poi nella storia della Filo- 
sofia vede il solo quadro delle risoluzioni sistematiche date' dalla 
scienza sopra l’uomo, il mondo e Dio; ma vuol che vi si veda la 
buona filosofia, perchè « l’histoire de la philosophie n’est pas celle 
des hérésies phllosophiqucs. c’est celle des découvertes dn vrai dans 
le Iravaux de la spéculation rationelle. » (Introd. p. 2, Paris 18S4J 
Ausonio Franchi nelle sue Letture su la storia della Filosofia mo- 
derna (Bacone, Descartes, Spinoza, Malebranche) ha inteso a dare 
nella storia della Filosofia moderna la verificazione della legge sto- 
rica del progresso; dell’ « ascensione del pensiero su per la scala 
che lo introduce via via alla conscienza di sèealla rivelazione della 
natura (voi. 1, p. 30. Mil. 1863) » e pertanto fa una scorsa addietro 
verso la Filosofia antica (Lett. II), c verso la Filosofia del medio eco 
(I.CZ. Ili) : ma poco o nulla di nuovo c’è per quel che riguarda l’an- 
tica filosofia (e l’autore stesso quasi il confessa nella nota a p. S8 
del y. 1); nè per la filosofia scolastica c’è altra conclusione o divisione 
(v. g IV) che non avesse già notato prima del sig. Ausonio Franchi, 
il Cousin nella sua Wist. gener. de la Philosoph. lec. IX, p. 2 j8 
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è fatta dalle leggi permanenti dello spirito umano; ben'* I 

che lo spirito umano non sia punto Tassoluto degli Ale* > 

manni; ma, della guisa stessa che nella Scienza nuoTa i 

del Vico, il mondo delle nazioni è fatto dal mondo delle i 

menti. Per lo Schmidth la scienza comparisce in una sua n 

storia che ora riguarda il suo assoluto nel reale, ora il 

neU’ìdeale, ora in un reale ideale, o ideale reale; onde Q 
sono dati i sistemi del realismo , dell’ idealismo , ov- F 

vero del realismo ideale , e dell’ idealismo reale , tra I 

quali si sta tutta la scienza e tutta la sua storia. E però i 

e seg. (Paris 1861). Per la Filoacfia moderna il sig. Ausonio Franchi j 

crede che il psicologismo sia il suo proprio carattere, anzi la legge j, 

organica del pensiero speculativo (v. U, pagina 837-88), e però so- . 

guano i moderni ontologi che fanno guwra al subjettivismo, e fu in- 
decorosa al Vico, come è slata poi al Gioberti, la opposizione fatta 
al cartesianismo. Il pensiero moderno, secondo Paul, c non si lasciò lì 

punto sgomentar dallo spauracchio del subjettivismo; perchè questo ^ 

metodo lo conduceva alla veritò, ne conchiuse ch’era eccellente. Su- 
bjeltiva o nò, poco importa; è la verità e basta » (p. 386, voi. 1). 
Scopo* di queste Letture è adunque fermare il subjettivismo della 
verità, come il progresso che abbia fatto nella filosofia moderna il * 
mondo intellettivo, ! 

Con altri intendimenti, assai prima dell’Ausonio Franchi, aveva 
cominciata una Storia della Filosojfia l’onorando Pasquale Galluppi; ^ 
ma il lavoro fu interrotto dalla morte dell’autore, e non restò che 
a pochi capitoli sulla Filosofia antica. Pare intanto dalla prefazione, ■ 
che il valente filosofo si proponeva nella sua Storia la genesi dei 
Sistemi guardati secondo la loro connessione cronologica, perchè ^ 
< una storia filosofica a priori non può essere che immaginaria; > e 
faceva perciò precedere le quistioni più importanti è universali della 
scienza nella cosi detta Archeologia filosofica, alla quale si apparten- 
gono i capitoli già lasciati. Il libro del Galluppi doveva essere « una 
storia ragionata dalla Filosofia » incominciando sin dalla origine della 
scienza, e venendo spiegando la genesi successiva de' varH sisUmi 
filosofici sino a noi. 
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10 Schmidth conduce a priori la divisione che occorre 
nella storia della Filosofia; posto che il concetto assoluto 
0 può essere concepito come obiettivo, o come subbiet< 
tivo, 0 come l’uno e l’altro insieme * riconoscendoli come 
identici^ e come un tutto insieme *; ” si che la divisione’ 
in genere della storia della Filosofia corra po’ tre pe- 
riodi principali : 1° àella Filosofia greca; 2° della nuova 
Filosofia avanti Eant; 3** della più recente dopo Kant. 
Nella prima c’è dell’assoluto l’obbiettivo; nella seconda 

11 aubbiettivo; nella terza l’identità di entrambi. Alla 
quale identità poi come fu vista dall’Hegel lo Schm’idth 
nè manco dà il suo assenso, stante la scienza non essere 
ancora “ giunta a dimostrare il passaggio dal pensiero 
“ all’essere, dal finito all’infinito, molto meno a provare 
“ la loro identità *; ” nè lo Schejermacher, l’Herbat, e 
Fickte il giovine (non parlo dello Schopenauer), hanno 
saputo uscire dall’uno de’ tre periodi &a quali si è chiusa 
la Filosofia. Lo Schmì’dth si fa partigiano di una filosofia 
che sia insieme idealismo e realismo : ma nel senso non 
dell’identità del pensiero e dell’essere al modo hegeliano, 
bensì che l’assoluto subiettivo, o il puro pensiero, sia 
identico coll’assoluto obbiettivo, “ o col concetto assoluto 
che abbraccia in se tutto il contenuto del pensiero, tutti 
gli oggetti del medesimo ” Henrico Bitter è in vero 

1 V. Delineazione della Storia della Filosofia. Introd. Ili, divis. 
p. 15 e 8cg. Capei. 1844. 

2 v. Op eit. Conclus. p. 287, ed. cit. 

3 V. Op. eit. Parte III, p. 227 ed. cit. « In questo' modo vien 
• concepito l’assoluto da’ suoi due lati, e tutti e due come identici, 
c e vien riconosciuto che il principio assoluto della filosofìa non è 
« solo l’Io vuoto di contenuto, ma anche il suo assoluto concetto che 
t abbraccia tutti gli oggetti in sè, però non come esistenti, cioè tutto 
«il pensabile.» Sottosopra è il concetto istesso del Bardili a propo- 
sito del pensiero. 
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lo storico della Filosofia clie per vastità d’impresa ha 

succeduto degnamente in Alemagna al Brucherò, al Tie- 

demann, al Tenneman, ai quali nel 1828 il Cousin non 

trovava in Germania esser venuto dietro alcun degno 

continuatore. E come è stato a questi successore in 

ordine di tempo , la storia della sj^ienza si presentava 

al Bitter co’ difetti che abbiamo notati, c col biso* 

gno di dover essere da lui corretti , tenendo conto 

intanto dello stato della scienza qual esso era al mo- ' 

mento che il Bitter si accingeva a darne la storia. 

La Scienza richiedeva uno storico nè wolfiano, nè 

lockiano , nè kantista , nè hegeliano ; e neppure io I 

dico ecclettico, come sarebbe stato desiderato a quei ‘ 

tempi. Dare nella storia la fisiologia de’ sistemi, e delie ; 

scuole, esporli senza passione, spesso aippoggiando Te- 

sposizione ai testi originali ; fare notare lo sviluppa- ' 

mento e il progresso della Filosofia nel mondo svariato 

della storia e delle nazioni diverse; fu il disegno del * 

Bitter, condotto per lo più fedelmente, ma non sempre P 

senza preoccupazione per l’educazione scientifica avuta 1 

dal suo tempo , e di cui è difficilissimo spogliarsi lo ‘ 

scrittore, c molto meno lo storico ; siccome anch’egli il * 

Bitter sentiva dover confessare *. Notando i due grandi ' 

errori pe’ quali può esser corea e può correre la storia - 

della scienza, cioè che o • si pigli e si dà per istoria la i 

sola diversità tradizionale, senza l’unità intrinseca che « 

ne sostiene il filo; o si porta tutta la sostanza della > 

storia a un punto unico di veduta, trascurando la diver‘ f 

sita tradizionale; il Bitter non trova la vera storia della ’ 

i 

i V. Hist. de la Philosoph. Anc. t. 1, 1. i, eh. 1. Introd. p. 

Par. 18S5. 
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scienza nè nel primo esempio, nè nel secondo , su cui 
poggiano tutte le costruzioni storiche a 'priori, spesso 
creatrici non espositrici de’ latti che compongono la parte 
reale od esteriore della storia. Però , non rimuovendo 
la storia nè il generale pel particolare, nè il particolare 
pel generale, ma ritenendo che l’ umanità ha una vita 
che ha puro le sue leggi, siccome è proprio d’ogni al- 
tra vita, pone questo principio a fondamento razionale 
della storia della Filosofia; accompagnandolo dell’ altro 
che la coltura dell’umanità segua un progresso costante 
verso il fine di essa umanità, non punto stà immutabile 
benché ci sieno apparenti trasformazioni; nè si muove 
in circolo, secondo altra dottrina ben conosciuta >. Se 
non che , il progresso siffatto va a periodi , e qui sta 
per lo storico il difficile problema di fermare questi pe- 
riodi e di notare la loro indole : fatica nella quale con- 
fessò egli il Bitter non si potrà mai riuscire a far par- 
lare r istoria per se stessa , senza nulla portarvi del 
proprie giudizio, ove lo scrittore non voglia ingannarsi c 
pascersi di tanta illusione. Lo storico di una scienza piglia 
il criterio dallo sviluppo in atto che presentano i tempi; . 
e non si reca punto sistema in una storia della Filosofia 
se non si guarda come in specchio alle svolgimento della 
ragione e al fine che l’è proprio, secondo il giunto di vista 
attuale della scienza. La storia andrà cosi manifestando 
come la ragione abbia potuto tanto elevarsi, quali osta- 
coli abbia superati, e quali siano le forme di sviluppo 
per le quali essa ha dovuto passare. Il Bitter nella In- 
troduzione alla sua opera ha voluto delineare l’ideale 
dello storico della Filosofia, cosi come aveva già innanzi 

1 V. Op. cit. loc. cU. p. 21, ed. eit. 
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fatto il Cousin in quella sua Introduzione alla storia 
della Filosofia (Quatr, Legon.) E dietro quel disegno, 
egli s’ è messo a presentare nella storia della scienza 
come una lunga catena, rotta spesso in verità da avveni- 
menti esteriori, ma tale tuttavolta che quél che vien dopo 
contenga sempre, sotto nuovo aspetto, quel che c’era in- 
nanzi, e il cui insieme dia a vedere già un tutto che va 
sviluppandosi ‘ per raggiungere il suo fine. Nel quale 
tutto debba intanto farsi una qualche divisione di parti; 
e il Eitter non credette dovervi portare altfa divisione, 
che questa di storia della Filosofia innanzi a G. Cristo, 
la quale sarebbe storia' della Filosofia antica; e di sto- 
na della Filosofia dopo G. Cristo, la quale sarebbe sto- 
ria della Filosofia moderna, cioè della Filosofia fra i 
cristiani, siano greci o romani, ovvero popoli moderni. 
Di questo modo lo storico tedesco presentava il disegno 
della sua opera, a dar corpo al quale ha consacrato, 
dal 1829 al 1852 , quattro volumi per la storia della 
Filosofia antica, due per la cristiana e tre per la 
Filosofia moderna; restandosi al secolo XVIII, e non 
, sceso- sin’ora più in qua, sulla ragione che il movimento 
della Filosofia presente in Germania cominciato dal Eant, 
non sia giunto al* punto da poter essere imparzialmente 
giudicato *. Ma il Ritter con quel suo criterio così vago, 
e facilmente subiettivo sotto l’apparenza oggettiva; par- 
ticolare ed esclusivo, sotto la veste dell’universalità della 

1 V, Op. cit. loc. cit. p. 82. 

2 V. Hisioire de la Philosopk. moderne, t. 1, pref. 

Questa partizione della storia della Filosofia in antica e moderm 
era pure stata data del Krug nella sua Storia della Filosofia antUia 
(Lipsia 1818) ; e il prof. Allievo l’ha portata ultimamente nelle sue 
Ifozioni elementari di storia della Filosofia. (Mil, I8B4). 
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ragione ; lascia indeterminato il progresso della scienza, 
non preciso lo scopo della storia della Tilosofia, e di- 
mentica parte dell’uomo, cioè parte delle leggi che si 
manifestano nella vita deirumanità , per l’ altra parte 
che è la ragione ; come se tutti i tempi e tutti i luoghi 
non dovessero essere che la scuola razionalista tedesca, 
e il Berlino della prima metà del secolo XIX. Il suo 
traduttore francese, il sig. Tissot , ha creduto che il 
Bitter sia giunto come storico a non sentir passione per 
alcun sistema, ma dominandoli tutti con vasta intelli- 
genza, averli giudicati e messi innanzi al lettore, da un 
punto di vista superiore a tutti, senza preoccupazione 
di sorta, tranne quella di trovare in essi il progresso e 
lo sviluppo filosofico del pensiero umano. Ma questa preoc- 
cupazione pur è stata bastevole, a non far cansare al- 
l’illustre storico quel difetto di giudicare la storia e le 
scuole della scienza con la vista de’ nostri tempi, e coi 
principii della Filosofia già abbracciata. E il difetto del 
criterio del Bitter si vede difatti assai chiaramente nel 
Compendio o Manuale di Storia della Filosofia del Kan- 
negieszer ; presso cui il metodo cronologico è accompa- 
gnato dal criterio del progresso della Scienza nella ve- 
rità; criterio eziandio progressivo come progressiva la 
scienza : si che ** essendo condizione della Filosofia che 
ad un sistema tenga dietro un altro migliore, il criterio 
storico debbo ancora trasferirsi da uno in un altro, se- 
condo il progredire della scienza stessa ” I sistemi poi 
non sono sempre pel Kannegieszer che obbiettivi e mate- 
riaXi, o subbiettivi e formali; nè ascende a quell’unità 
dell’obbiettivo e del subbiettivo, dell’ ideale reale , che 

1 V. Introd, § 2, trad. del Bertìnaria, Nap. 18S4, 
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segue dietro secondo lo Schmidth alle due forme sto- 
riche che vanno per opposizione o antitesi. Un altro 
Compendio di Storia della Filosofia pubblicarono i Di- 
rettori del Collegio di Jully, sigg. De Salinis e De Scor- 
biac, diviso per periodi che non sono solamente crono- 
logici, ma eziandio intellettuali; stanteochè l’Oriente che 
occupa il primo periodo, influisce sulla .Grecia, la quale 
intanto specula da se sola; nel secondo periodo poi 1’ 0- 
riente e la Grecia si riuniscono per aj utarsi scambie- 
volmente nell’opposizione alla Filosofia cristiana che già 
comparisce in un terzo periodo; come nel quarto , che 
è quello del medio evo, son tutte e tre, la filosofia o- 
rientale, la greca e la cristiana che han lavorato a dare 
la scolastica; nè finalmente nel quinto, che è della filo- 
sofia moderna , possono i filosofi scordare che la loro 
educazione intellettiva è appunto uscita da quelle scuole 
del medio evo, cosi piene di vita e di severe esercita- 
zioni La storia della Filosofia segna co’ suoi periodi 
i grandi svolgimenti del pensiero filosofico nella storia 
delle cose umane. Belle e savie Osservazioni sulla filo- 
sofia 0 su i sistemi che tengono uno speciale periodo della 
storia della scienza, chiudono ognuno de’ cinque periodi, 
nei quali gli illustri signori De Salinis e De Scorbiac 
hanno diviso il loro libro , condotto sino alia fine del 
secolo scorso, e non voluto portare, per ragione che no 
ebbero gli autori, ai sistemi filosofici delle scuole con- 
temporanee. Nè altrimenti che alla fine del sec. XVII, 
volle restarsi il Nourrisson in quel suo Quadro de’ pro- 
gressi dello spirito umano da Talete a Leihnizio, che è 

1 V. Précis de rUistoire de la PhUosoph. Prclimin. p. IS. Bru- 
xcll. 1845. 
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già una storia della Filosofia divisa nelle tre epoche 
della filosofia antica^ scolastica, moderna, la qual ultima 
si stende, secondo l’autore, dal 1626 sino ai nostri tempi, 
governati da novello indirizzo scientifico , e però dal 
sig. Nourrisson non punto trattati. La storia della Fi- 
losofia non dà in mano del Nourrisson che la dimostra- 
zione del progresso del pensiero umano; e poiché essa 
è la storia delle idee , e le idee governano i fatti, la 
storia della Filosofia è nel tempo istesso la storia della 
civiltà. Nè in cosiffatta dimostrazione la storia può di- 
menticare l’ordine cronologico con cui si legano i siste- 
mi, essendo eziandio il tempo una logica maravigliosa, 
donde le epoche e i periodi nella storia della scienza 

La nostra Italia, a quel ch’io mi sappia, non ha avuto 
dalle storie del Capasse e di Appiano Buonafede in qua, 
alcuna storia della Filosofia che compiutaRiente discorra 
da più remoti sistemi dell’antichità sino agli ultimi con- 
temporanei. 

Tredici anni prima che il Brucherò avesse cominciato a 
pubblicare la sua Historia critica philosopMae (1741-1767), 
Giovanbattista Capasse Napolitano dava fuori la Histo- 
riae Fìiilosophiae Sinopsis, sive De Origine et Progressu 
Philosophiae; De vitis, sectis et Systematis omnium Phi- 
losophorum. Libri IV (Neapolì 1728) : opera assai ricca 
d’erudizione, e composta dall’Autore, siccome narra nella 
prefazione, pel difetto che gli studiosi avevano di un 
tal lavoro che fosse una storia compiuta e universale 
della filosofia ; al qual bisogno nè manco sopperiva lo 
Stanley, la cui Storia si pubblicava tradotta dall’inglese 

1 V. Tableau dee progrès de la pensée humaine depuis Thalés 
jusqit a Leibniz, Introd. Paris 1869. 
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in latino dal Clerico nel tempo stesso che il Capasso ® 
aveva posto mano alla sua opera. La quale è divisa in ^ 
quattro libri; il 1* cioè de ortu philosophiae et de primis 
Sapkntibus; il 2® de pliilosophia Barbarica eitisque seciis; 
il 3® de philosophia Oraecanica; il 4® de philosophis re- 
centioribus. Sotto il quale ultimo titolo comprende tutti ' 

i filosofi romani, alessandrini, latini, bisantini , arabi, ^ 

scolastici, d’incerta setta, moderni; teoretici, pratici, giu- 
risti; sino a Cartesio, del quale espone in compendio 
tutta la dottrina, logica, ihetafìsica, fisica, etica, come la 
più recente e tale che già era penetrata in Napoli con ''' 
molta -fama, o frequenza di seguad. 

Questa Synopsis del Capasso ricorda tuttavia il Laerzio, ® 
ma non può dirsi un libro di Vite solamente di filosofi; 
è piuttosto una Storia della filosofia condotta e con me- 
todo cronologico, e con metodo logico; benché nell’ultimo u 
libro un po’ disordinatamente, e con filosofi confusi anche si 
letterati ed eruditi antichi o moderni. 

Nè poi si ebbe nelle due Opere Della istoria e della ir 

indole di ogni filosofia e Della restaurazione di ogni ti 

filosofia ne’ secoli XVI, XVII, XVIII del Buonafede c 

(Agatopisto Cromaziano) una degna storia della scienza; 
trattata con molta erudizione, ma con critica ed umore 
assai bizzarro, dal severissimo frate, che ben ebbe a fare 
col non men altro bizzarro spirito del Baretti , la cui ^ 

Frusta rispose pan per focaccia a que’ frizzi un po’ bat- n 

taglieri del Bue pedagogo^ a proposito delle sue Cb»»- ? 

medie filosofiche. Ma questa minu tanarrazione, sdegnosa ' 

ed acre, della varia fortuna della filosofia dalle origini J 

agli ultimi tempi dell’ Autore , pur sempre è piena di j 

amore agli studi italiani raffrontati cogli stranieri; e fa „ 

conchiudere, che se gl’italiani talvolta errarono anch’essi, 
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costantemente ritennero sempre i sommi principi! d’ogni 
diritto, la ragione e la religione ” 

Una Storia Critica delle Ojpiniotii filosofiche di ogni 
secolo intorno all’anima^ alla cosmologia, a Dio, e al na- 
turai diritto, si pubblicava in Padova nel 1776-1778 , 
e colle iniziali B. T. M. C., che valgono Basilio Terzi 
Minore Conventuale. Ma di questa voluminosa opera non 
vide la luce, credo, che solamente la parte prima che è 
intorno aWanitna, divisa in otto tomi; la quale offre una 
lunga e minutissima esposizione di tutte le dottrine di- 
verse intorno all’anima, da Talete e Pitagora sino ai Car- 
tesiani e Leibniziani del secolo passato, mista di oppor- 
tune considerazioni e di sane riflessioni, come il Zuliani 
scriveva all’Autore; tanto da potersi dire con le parole, 
del p. Lucchi allora professore neU’Università Padovana, 
una Biblioteca ragionata delle opinioni filosofiche di tanti 
secoli 

Lorenzo Martini, il traduttore o meglio compendiatore 
in volgare de’ Dialoghi di Platone , scrisse ai nostri 
tempi una Storia della Filosofia ma nè manco si può 
dir questa una storia compiuta, e io la direi piuttosto una 

1 V. Restauraz. d'ogni filosofia, c. 4o, p. S52. Mii, 1838. 

2 Così TAutore : « Ho deliberato di esporre^le molte e contrarie 
opinioni si degli antichi, come de’ moderni filosofi, intorno alle cose 
metafisiche. Questa esposizione da me furassi in modo che in ogni 
quistione apparisca con quanti e quali argomenti gli uni qacst<> 
parere, e quello gli altri abbiano sostenuto, ora adducendone le prove, 
ora difendendolo dalle opposizioni de’ loro avversarli. E mentre 
queste varie e discordanti ragioni anderò io schierando innanzi a 
chi piace di saperle, ne farò pure, quanto per me si potrà, un di- 
ligente esame , o per maggiormente svilupparle, o per confermarle 
con altre, o finalmente per dimostrarne la falsità » t. I. p. 1. e 2. 

3 volumi due. MiJ. 1830. Altri discorsi, voi. due. 3Iil. 1840 

21 
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raccolta di studi sopra taluni filosofi, per lo più de' tempi 

inodemi , anziché una storia delia Filosofia. 

Era desiderata pertanto da noi Italiani una storia 
della Filosofia scritta in Italia , e com’ oggi si debba 
scrivere la Storia di questa scienza, dopo il Tenneinann, 
r Hegel, il Cousin, e il Bitter : e già per opera dell’egre- 
gio prof. Augusto Conti abbiamo ora una Storia della 
Filosofia * esposta in Lezioni, la quale, oltre le consi- 
derazioni generali , dall’ antichissima filosofia Indiana 
viene sino ai nostri ultimi filosofi Italiani, e porta in fino 
un Ap-pendice sullo stato presente della Filosofia in 
Italia *. 


IL 

Questa nuova opera del professore Augusto Conti ha i 
cominciamento da una bella e assai savia Prelezione ( 
intorno al concetto della storia della Filosofia, nella ^ 
quale spone che c’ ha proprio un ordine che spiega i i 
fatti storici, e appunto un ordine di leggi per la storia 
della filosofia, in cui il generale ^i conserta «oirindivi- 
duale, la legge universale del pensiero con le sue forme 

1 (lue volumi. Firenze, Barbera, 1884. 

2 Oltre a saggi speciali come quelli del Baldacchini, del Fioren- 

tino, del Bobba, dello Spaventa, del Berli, del Luciani, del Berlini, 
del Siciliani , abbiamo oramai una bella storia della filosofia in Italia ! 
nell’JSs«ffj pur l’hisioire de la Philosophie en Italie att dir-nenrièmt | 
mède del prof. Luigi Ferri, stampata a Parigi in due volumi nel 1869 . 

Un libretto sulla filosofia contemporanea in Italia pubblicò anche a 
Parigi col titolo Im Philosophie - coniemporaine en Italie, Essai de 
Philosophie Hegèlienne (1868) il sig. Raffaele Mariano; e altra storia t 
della nostra filosofia aspettiamo dal prof. Morgott di Eichftadt. so- p 
ta agg , 
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diverso ; donde una tradizione perenne di scienze , poi 
scuole diverse, indi le sette, e pertanto ‘‘ la corrispon- 
denza perpetua tra le condizioni di civiltà c le condi- 
zioni della Filosofia, tra il combattimento del bene 'col 
male , e il combattimento della verità con T errore , o 
della scienza con le sette (p. 4. t. 1). ” L’ ordine cbe‘ 
l’autore vede nella scienza, la quale è “ ordine di pen- 
sieri che ritraggono consapevolmente l’ ordine dei con- 
cetti e delle cose (p. 7) ” il vede eziandio nella sua 
storia , che non sarà mai unità senza moltiplicità , nè ‘ 
molnplicità senza unità; e quest’ordine fa la vita inte- 
riore ed esteriore della Filosofia; campo in cui conven- 
gono insieme tradizione ed invenzione, antichità e novità, 
individualità e socialità, magistero e discepolato; terreno 
in cui “ altri ammanisce quel che sarà compiuto, altri 
ordisce quel che sarà tessuto; ” lavoro, a cui gl’italiani 
debbano segnatamente intendere, perocché “ noi Italiani 
abbiamo da rimettere il tempo perduto (p. 15). ” In ella 
1®. 2*. e 3*. Lezione sono indi segnati i confini della sto- 
ria quanto alla estensione, e alla comprensione della 
Filosofia, scienza prima, che ha per soggetto “ l’ordine 
universale che propagasi da Dio al mondo e all’uomo, ” 
e dal cui studio si hanno le dottrine ed opinioni intorno 
ad esso ordine, siccome dalla sua Storia si scorgono le 
cagioni vive ond’esse vennero. Pertanto secondo l’aut. la 
storia della Filosofia compie ogni altra Storia , e n’ è 
compiuta; ed essa è importantissima (Lez. IV) , sia che 
metta innanzi la tradizione progressiva e perenne del 
vero, sia che ci mostri gli errori, il loro ritorno, e quel 
vero che va mescolato col falso in certi sistemi ; o ri- 
provi il nuovo che non sia svolgimento dell’antico, ov- 
vero r ostinazione nel vecchio che non si consoli del 
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nuovo; nel che sta il vero progresso della scienza, c la 
sua armonia co* tempi e luoghi pe’ quali si stende la 
specie umana. Dopo le quali considerazioni , è segnato 
il metodo secondo cui debba essere trattata la storia 
della Filosofia ; ed esso nasce , essendo ordine d'opera- 
zioni ad un Jine, dall’intimo della cosa, cioè dalla na- 
tura stessa del fine e delle operazioni : la filosofia rifa 
il tutto della cognizione naturale col tutto della cogniziom 
rifiessa o della Scienza; e il" criterio per la sua storia è 
adunque la eindenza della cognizione naturale come la 
coscienza nostra ce la fa riconoscere. La falsa filosofia 
0 le sette disfanno , non rifanno questo tutto che da 
naturale passa a scientifico (p. 86-87) ; il filosofo vero 
afferma, distingue ed accorda il tutto naturale;- il sofista 
nega, separa e confonde. Affermare, distinguere, accordare 
da un lato; confondere, separare, negare dall’altro, ecco 
le differenze. ” Tramezzo poi aWa filosofia perenne o alle 
sette , ci sono le scuole ; le quali riguardano la parte 
problematica, non accettata, sì accettabile, della scienza; 
e la scuola va diversamente considerata che la setta, 
negativa in tutto o in porzione della parte teorematica 
0 consentita della scienza. La quale immensa tela che 
presenta la storia della Filosofia, una e varia nel tempo 
istesso, debba intanto essere presa a discorrere non ba- 
dando alla sola causalità intrinseca sia della vera, sia 
della falsa scienza ; ma all’ ordinamento cronologico e 
razionale nello stesso tempo (Lez. VI) , al generale o 
all’ individuale , alle leggi del pensiero e a quelle dei 
fatti; ai gradi successivi della vera scienza, cioè la com- 
prensione iniziale, la distinzione, e indi la comprendane 
finale, o l’accordo; e a quelli della falsa o sofistica, che 
sono la confusione, la. separazione, la negazione : leggi e 
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fatti che la storia della filosofia riscontra nella storia 
della civiltà uinana (Lez. Vii); stante che, “ in ambedue, 
o speculativamente o praticamente, le medesime cagioni 
ed azioni portano il progresso od il regresso, la perfe- 
zione 0 il difetto; nell’una e nell’altra la verità e il bene 
sono comprensione, distinzione ed armonia (pagina 136). ” 
Bellissima è la lezione (Vili), che discorre de’ metodi 
non perfetti o non veri di trattare la storia della Filo- 
sofia ; delle origini di questa scienza ; degli antichi e 
moderni storici; delle cause interne ed esterne onde nasca 
la Filosofia ; de’ tre stati della sua storia che prima è 
involuta, poi si distingue, infine s'ordina; e della formola - 
metodica dell’autore : mostrare il perfezionamento perenne 
della scienza , che comprende , distingua ed accorda la 
totalità del vero, presente alla coscienza, ordinandolo per 
via di ragioni; discernere così la tradizione della Filosofia 
dalle sette, che confondono, separano o negano le verità 
della coscienza; e chiarire tutto ciò quanfalle dottnne in 
se, quanto al tempo, e quant'alV ordine della civiltà (p. 150). 
L’ill. Autore mettendosi nel fatto della storia, distingue 
dapprima due ere (Lez. IX), la pagana, e la cristiana; 
esamina le diversità sostanziali dell’una e deU’altra ri- 
spetto al fondamento, ai criteri, al metodo, e ai punti 
principali della scienza ; essendoché , “ la Filosofia nel 
Cristianesimo corresse, riunì e coìtipiè tutto ciò che nel 
Paganesimo era scorretto , disunito e non compiuto 
(p. 159) : ” e qui si vede il filosofo e il critico a mara- 
viglia. Poi, segna le epoche della Filosofia che rispondono 
a quelle della civiltà (Lez. X); e ci dà quattro epoche 
per l’era pagana, cioè, Vorientale, Vitalogreca, la greca, 
la romatia; le quali prima danno la comprensione primi- 
tiva, poi nella greca la distinzione, e in fine nella romana 
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la tendenza alla comprensione finale : altre quattro per la 
cristiana, che sono : V epoca de’ Padri, Vepoca de’ Dottori, 
Vepoca della Filosofia riformatrice, e rultima del rinno- 
vamento. NeH’epoca de’ Padri c’è comprensione iniziale. 
nella seconda de’ Dottori distinzione, nella terza pas- 
saggio , nella quarta l’ufficio di dare la comprensione 
finale. Poste così queste epoche, comincia la storia della 
Filosofia nell’epoca orientale, che si stende per tutta la 
lez. XII; cominciando con la, XIII quella dell’epoca se- 
conda o italogreca, che si chiude colla XIV, non lasciando 
di trascorrere intanto le ragioni e il campo della civiltà 
orientale, e dell’incivilimento italogreco, insieme con la 
sposizione delle scuole e de’ sistemi. Tre altre lezioni 
(XV, XVI, X^T;I) trattano dell’epoca terza del Torà pa- 
gana, ovvero della filosofia greca; e due di queste lezioni 
sono interamente l’una per Platone, l’altra per Aristotile: 
nè ciò fa maraviglia; chè a questi due massimi intelletti 
il Ritter non diede duo capitoli, ma anzi due volumi della 
sua Storia della Filosofia antica. Le lezioni infine XVTII, 
e XIX sono per la quarta ed ultima epoca dell’era pa- 
gana, cioè, per la Filosofia latina; e l’una di queste due 
lezioni cioè la XIX è tutta su’ giureconsulti romani , 
quella generazione di uomini che al Giordani pareva 
unica al mondo. 

Il prof. Conti, dan'flo nvCidea del suo libro nella pre- 
lezione, avverte come la storia della Filosofia possa es- 
sere fatta in tre modi, cioè come un compendio, o come 
una storia particolareggiata, o come uno specchio gene- 
rale; modi che quantunque in mente allo storico si pre- 
sentino uniti, pur esternamente si distinguono. “ Il com- 
pendio, ci dice, presuppone la storia specificata, essa lo 
specchio generale : è tal è questo libro. ” La natura pcr- 
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tanto di specchio generale scusa T autore delia rapida 
corsa che fa per l’epoche orientale e grecorientale , la 
greca c la latina; non senza lasciare con tutto ciò assai 
luminosi sprazzi della profonda ed esatta notizia delle 
scuole , sette e sistemi di esse epoche , nello quali si 
chiude l’era pagana; e mostrare il bello accordio tra la 
storia del pensiero e quella de’ fatti, tra la Filosofìa, le 
lettere e arti, le condizioni morali e le materiali e po- 
litiche de’ popoli, L’ Oriente religioso e filosofico ci è 
messo innanzi come meglio può essere oggi conosciuto, 
dopo gli studi di che è stato subbietto, dal Colebrooke 
al Max Muller e al Barthelemy Saint’Hilaire; e il primo 
comparire della greca filosofia che esce da’ Misteri del 
Sacerdozio pelasgo ed orfico , i suoi trapassi , e poi la 
fermata -ne’ sistemi delle scuole italo-greche , ci sono 
maestrevolmente esposti, nè con meno dottrina e sapienza 
critica. Avremmo desiderato qualche pagina di più pel 
neopitagorismo siciliano; ma l’autore potrebbe ripeterci 
essere il suo libro uno Specchio generale, non una sto- 
ria particolareggiata della Filosofia, e cosi chiuderci la 
bocca. Larga esposizione, pe’ limiti del libro, hanno e 
Platone ed Aristotile, e Cicerone, e i Giureconsulti la- 
tini : ma , chi non farebbe buona al Conti questa sua 
pur larga esposizione, condotta con si bella, elegante, 
e succosa chiarezza? e la savia difesa del cosi detto 
ecclettismo di Cicerone , meglio “ metodo compositivo 
e logicamente ordinato, ” che “ scelta a caso , senza 
un principio interiore e ordinatore ? ” Piuttosto, chiusa 
con la Filosofia latina l’era pagana, avremmo forse con 
ragione desiderato uno sguardo sintetico su tutte e 
quattro le epoche della detta era ; come conchiusione 
dell’antica Filosofia, e introduzione alla nuova che cor* 
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regge e compie la prima : nè l’egregio Autore ci vorrà 
male se per noi era aspettato che con la detta oonchiu* 
sione avesse avuto fine la Parte prima della sua' Opera, 
e con l’epoca prima dell’era Cristiana fosse cominciata 
la Parte seconda; non sappiamo perchè fatta cominciare « 
con l’epoca seconda, se pur non fu per la divisione ma- ì 
feriale de’ due volumi. t 

Ci ha consolati poi quel considerare la Filosofia come i! 
ripetizione riflessa sotto forma scienziale della cognizione c 
spontanea e naturale; e quel porre nel ripensamento fe- i 
deio della totalità della coscienza il criterio della vera i 
filosofia; avendo pur noi, proponendo altrove il problema ( 

logico, posto questo nel trovare l’equazione tra il cono- t 

scere spontaneo naturale, e il riflesso e scientifico; tra le 5 
forme subbiettive del pensiero e l’essere reale delle cose i 
Nè meno ci siamo rallegrati di trovarci in accordo col- > 
l’illustre autore (e quest’accordo conta dal nostro libretto 
sugli Studi Filosofici in Sicilia, Palermo 1854, e da’ due 
altri volumi del Conti, Evidenza Amore, e Fede o i 
Criteri della Flosofia, Fir. 1858), rispetto al criterio per 
le verità filosofiche e il giudizio de’ sistemi, posti dal 
Conti nella totalità della coscienza che si specchia nei 
dettami di senso comune e nelle tradizioni sacre e scien- 
tifiche (p. 148); e da noi nella natura, nel senso comune, 
e nella rivelazione, cospiranti in una affermazione me- 
desima, naturale e scientifica, razionale ed autorevole*. 


\ V. Principii di Filosofia Prima, voi. I, Logica. Lez. IV. Pa 
J.'rrao, 1863. 

2 V. Op. cit. voi. I, Logica, Lez. XIII-XIV. 
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III. 

• Il Cristianesimo porta con se una sua propria filo- 
sofia , la quale nella storia della scienza ha nome dai 
Padri; e però l’Autore si ferma dapprima sulle attinenze 
tra le credenze religiose e la filosofia, e in specie tra 
il domma cristiano e la speculazione filosofica; combatte 
con severa logica argomentando per diretto o ah ahsurdo 
il razionalismo de’ tempi nostri, negatore, se mai fosse ve- 
ramente possibile, della scienza e del^ar^e, che è quanto 
dire della civiltà, e con questa della storia, cioè di tutto 
quello che è dell’umanità; e per raffronti e per fatti con- 
chiude alla novità del Cristianesimo non uscito natural- 
mente sia dal Paganesimo, sia dal Mosaismo, ma divino 
nella sua origine, e soprannaturale nella sua storia. Per- 
tanto, “ la filosofia cristiana, dice il nostro Autore, non 
originò dalla filosofia pagana, si da un magistero dom- 
matico ed esteriore (benché conforme alla coscienza), sul 
quale con dialettica greca meditando Padri e Dottori , 
nacque la scienza (p. 418, v. 1®). ” 

Prima novità della filosofia cristiana a petto della 
pagana fu che questa cercava o opinava, quando i Pa- 
dri parlarono “ com’ammaestrati o come possessori, non 
già come cercatori di verità (p. 422). Da questa propria 
indole della sapienza cristiana pigliò nuovo indirizzo la 
filosofia che si disse de’ Padri e de’ Dottori; filosofia 
che nella sua epoca prima è turbata nel suo cammino 
dagli errori degli gnostici e delle scuole paganizzanti, 
ma presenta in Sant’ Agostino il suo massimo splendore, 
come tale che perfezionò le dottrine de’ Padri, e le 
mostrò legate in stupenda armonia. Nella lezione XXI“ il 
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nostro Autore espone le origini, le dottrine e le relazioni 
tra loro delle sette ebraiche, grecoasiatiche, gnostiche, 
del ì", 2® e 3“ secolo, fra’ quali la filosofia della scuola 
alessandrina o neoplatonica perduta in ultimo nella teur- 
gia e nella magia degli ultimi scolari di Proclo; giudi- 
cando con sicura mente gli errori di quella sviata e ca- 
dente speculazione, il cui sommo fu il nfisticismo pan- 
teistico deir ebreo Filone. Il Cristianesimo combattè il 
dualismo degli Gnostici, e il panteismo degli Alessan- 
drini , a cominciare da’ Padri Apostolici ; e però nella 
seguente lezione XXII® , il Conti distingue tre tempi 
nell’epoca de’ Padri, cioè un tempo di comprensione uni- 
versale (primo e secondo secolo); un tempo di distimioni 
(terzo secolo), e infine un tempo di comprensione Jincde 
(quarto e quinto secolo), nel quale appare Sant’ Agostino 
che appunto compie l’epoca de’ Padri. L’autore penetra 
con molto amore e larghezza di giudizio nelle ragioni 
intime della filosofia de’ Padri, nelle qualità comuni ad 
ogni Padre, in quella lotta decisiva delle scuole pagane 
e delle scuole cristiane , e in quella mirabile composi- 
zione di filosofia 0 di teologia, di sapienza umana e di- 
vina , che dava allora al mondo il Cristianesimo ; e la 
lotta de’ tempi e quella vita drammatica delle prime ori- 
gini della filosofia cristiana può dirsi aver dato eziandio 
il loro colore a questa lezione XXII* dell’illustre Pro- 
fessore , nella quale dottrine , scuole, accuse, apologie, 
veochio e nuovo, s’incalzano e s’affrettano alla battaglia 
come i combattenti di animosa mischia. Bella poi e con- 
solante di fede e di scienza virtuosa per l’esempio stu- 
pendo del grande Agostino, di cui narra la vita e spone 
le dottrine , è la lezione XXIII® , nella quale si ha in 
Agostino pel libro delle Confessioni e per l’altro della 
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Città di Dio, due parti di un,unico libro, la storia della 
Provvidenza neU’uomo interiore e nel mondo; un’unica 
filosofia, la filosofia dell’uomo c della storia, cioè la fi- 
losofia dell’individuo e del consorzio; un’unica sapienza, 
la mente dell’uomo ajutata dal verbo di Dio; filosofia e 
teologia unite insieme come il cielo e la terra a Chi li 
creò (p. 4, 84)? ” Come perfezionatore della filosofia dei 
Padri, S. Agostino vide in Dio la Causa prima e indi 
la parte Jisica della filosofia , la Ragione prima c indi 
la parte logica^ la Legge prima e indi la parte morale^ 
cioè il fondamento supremo della teorica dell’essere, del 
conoscere e dell’operare. L’ intendimento della filosofia 
di questo gran Padre è quello stesso di Socrate , ma 
innalzato dal Cristianesimo , e si contiene tutto nella 
fervente preghiera : Dio immutabile, che io conosca me, 
che io conosca te ! La quale cognizione è condotta da 
due autorità, l’una umana, l’altra divina, cioè la ragione 
0 la rivelazione, la scienza e la fede. 

Ordinata e sottile è la sposizione de’ procedimenti 
della mente e della connessione delle dottrine del sommo 
Tagastese; e più della XXIII* è assai importante la le- 
zione XXIV“, nella quale con quella degli universali è 
spiegata iimanzi al lettore tutta la teorica agostiniana 
dell’essere, del conoscere, o dell’operare, in cui si com- 
prende l’universa filosofia, o la scienza assoluta del Vero, 
del Buono, del Bello. Per quanto si può in una le- 
zione, il Conti ha saputo con solenne maestria racco- 
gliere insieme tutti i capi principali della filosofia Ago- 
stiniana, 0 darne studiato giudizio : solamente non ci 
siamo potuti persuadere come mettendo in Dio la Ra- 
gione prima del conoscere, e stimando necessaria e co- 
mune ad ogni intelligenza la notizia delle idee divine, 
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come ragioni eterne delle cpse, abbia S. Agostino a detta 
dell’illustre professore negato l’intuito naturale di esse 
idee, 0 della Verità somma, per cui tutte le cose sono 
vere, come pel Bene sommo sono buone, e pel Bello as- 
soluto sono belle. Che le Idee, divine e non fatte, diano 
la sapienza all’intelletto, è chiaramente detto in quelle 
parole nisi hiis inteUectis sapiens esse nemo potest; ma 
non men chiara è data la conseguenza che il nostro 
spirito, in quo est intelligentia veritatis, haeret enim ve- 
ntati, nulla interposita creatura; nè diversamento si può 
conchiudere da questo passo notissimo, nel quale e S. 
Agostino e S. Tommaso convengono nella stessa dot- 
trina, cioè, veritas autem incommutahilis in aeternis ra- 
tionibus continetur; ergo anima intellectiva omnia vera 
cognoscit in rationibus aeternis. (Q. 84 a 5). 

Dopo S. Agostino la Filosofìa cristiana, avverte il 
Conti, soffrì una sosta per la barbarie de’ tempi; ma 
fu provvidenza venire a tal punto la notte barbarica, 
quando già la sapienza de’ Padri ebbe ricevuto da San- 
t’ Agostino la sua perfezione (p. 526). ” 

A tanto splendore, che la tenebra della barbarie non 
potè del tutto vincere, segue pertanto l’epoca seconda 
della fìlosofìa cristiana, che è de’ Dottori, co’ quali si 
affaccia novella civiltà in un nuovo mondo di nazioni 
battezzate dal Cristianesimo. 

E quest’ epoca seconda dell’ era cristiana è prece- 
duta da una stupenda Lezione sulla necessità della 
tradizione, senza cui non sta nè civiltà, nè progresso, 
anzi la stessa società umana; e bella è la dimostra- 
zione delia legittimità della tradizione, della sua auto- 
rità , della fede in essa razionale , e non istintiva. 11 
conserto dell’antico e del nuovo nella tradizione è raf- 
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fermato dall’autore dalle molte analogie nella natura; e 
nella tradizione universale non si lascia di riverire le 
speciali, perchè regga la legge dell’unità e della va- 
rietà, ovvero dell’armonia, in che appunto si stà il vero. 
In un tempo che sono stati alle prese razionalisti e tra- 
dizionali, parlare della tradizione secondo che debba es- 
sere intesa e presa, è stata acconcia cosa, e l’egr. Pro- 
fessore l’ha maneggiata con rara moderazione di senno, 
e non comune magistero di parola. Segue alla neces- 
sità della tradizione, e alla sua natura, il discorso sul- 
l’epoca dei Dottori , seconda dell’era cristiana ; e però 
si ha innanzi e per le mani il medio evo colla sua ci- 
viltà , co’ suoi ordini civili e scienziali , co’ suoi mali 
e beni , con le sue invasioni barbariche, e con le sue 
costruzioni cristiane, col suo risorgimento infine delia 
civiltà e della filosofia per opera del Cristianesimo e delle 
Scuole. In questa lezione (II) , son notate con molto 
giudizio e penetrazione de’ fatti storici le cagioni del 
risorgimento, e l’indole propria de’ tempi, onde fu in- 
formata la scienza , ed essa epoca , che cominciata da 
Boezio fu chiusa da Galileo. Nè, secondo il suo distin- 
guere, l’autore scorda in questa epoca de’ Dottori la di- 
stinzione della filosofia perenne dalle sette, l’una unitiva, 
l’altre dissolvitrici. E questo che è opera connaturale 
alle sette è provato dalla lezione III, che discorre dei 
Reali, de’ Concettuali, e de’ Nominali; e della confu- 
sione, della separazione e della negazione che per essi 
fu portata nella scienza; siccome innanzi era avvenuto 
nella filosofia antica o orientale o occidentale. Nè meno 
poi son maestrevolmente toccate la filosofia degli Arabi, 
le due sette peripatetiche degli Alessandristi e degli 
AverroisU, le loro conseguenze, lo scetticismo e il mi- 
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sticisRio panteistico che ne seguirono, le due belle e at> 
trattive figure del Ficino e del Tasso, “ anima di cava- 
liero e di crociato, similissimo al suo Tancredi ” (p. 83, 
V. II). Ma nella lezione V, il Conti torna ai Dottori, e 
specialmente a Boezio , Lanfranco, Sant’ Anseimo, San 
Bemando; e fa notare come i Dottori intesero a seguire 
l’opera de’ Padri, e le gravi attinenze che s’aveva quella 
loro speculazione co’ dommi della Fede, e colla vita di 
que’ tempi. Boezio va difeso egregiamente dalle accuse 
del Bitter, che pare averne fatto troppo leggero giu- 
dizio; e le dispute di Lanfranco contro Berengario, di 
Sant’ Anseimo d’Aosta contro il nominalismo di Roscel- 
lino, e di San Bernando contro gli errori di Abelardo, 
fanno importantissima questa lezione V, in cui per la 
parte che ci ha Boezio si ha l’appicco della VI, occu- 
pata delle dottrine di Pier Lombardo, d’Alessandro di 
Hales, d’Alberto Magno, di San Bonaventura, di Duns 
Scoto, e di Gersone. L’autore, sponendo le dottrine di 
questi sommi fra i Dottori, se ne eccettui San Tom- 
maso , pare aver guardato sempre a raffermare la sua 
dottrina opposta alla visione così detta ideale; e a co- 
minciare da San Bemando,’ ci dice che questo Dottore 
“ non ammette quaggiù l’intuito di Dio neppure per 
modo di grazia (p. 109); ” siccome non l’ammisero ezian- 
dio nè Alessandro d’Hales, nè San Bonaventura, nè Ger- 
sone (p. 117, 127, 130). h' Itinerario della mente in Dio 
meditato su’ monti dell’Alvernia, quasi “ voce d’un uomo 
fra la terra e il velo, ” non porta pel nostro storico 
nelle sue ascensioni quella intuizione di Dio, che vuol 
trovarvi la scuola così detta ontologica, e da altri mi- 
stica; ma una notizia speculare, che è cognizione me- 
diata; nè si debba punto pigliare per visione quel dirsi 
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da Baa Bonaventura che Dio è la prima notizia dell’in- 
telletto : il libro Luminaria eccledae dello stesso Santo 
Dottore testimonia pel Conti in suo favore. Ma trovan- 
doci in questo di opposta sentenza, lasciamo qui Tau- 
tore per trovarci in sua compagnia con San Tommaso 
e con Dante, ai quali due sommi Italiani dedica il eh. 
Professore cinque lezioni della sua Storia , cioè a dire 
la maggior porzione del secondo volume. Siamo in mezzo 
all’Europa del secolo X in poi, alla gioventù delle na- 
zioni novelle, all’Italia di San Tommaso, di Dante, della 
Santa Maria del Fiore; e San Tommaso e Dante son 
già “ raccoglitori e ordinatori deU’universale tradizione 
(p. 135), ” in quel loro carattere, l’uno tutta una sere- 
nità intellettuale, l’alt-ro tutto di passioni ardenti, anche 
nell’amore della verità e della giustizia (p. 136-138). San 
Tommaso assomma tutta la filosofia cristiana, Dante la 
piglia e ne fa letteratura ed arte : nel Teologo la filo- 
sofia è adunatrice e ordinatrice del passato, nel Poeta 
è adunata^ e poetizzata sotto il rilievo deU’immagine, c 
ne’ canti divini che sono veramente di Paradiso. En- 
trambi fondano la scienza sulla natura; entrambi pi- 
gliano criterio dall’evidenza, dall’affetto, dalla fede ; en- 
trambi portano lo stesso metodo e lo stesso concetto 
della scienza; e il Conti purga la filosofia scolastica 
delle accuse che le vennero dopo la Riforma e dopo 
Galileo, quasi nulla avesse saputo d’induzione e di os- 
servazioni, di distinzione ti’a i! naturale e il sovranna- 
turale, il razionale e il rivelato (Lcz. Vili). Se non 
che, sta sopra tutte, attesa la sua materia, la lezione IX 
che è intorno agli Universali, a Dio, all’Universo , se- 
condo San Tommaso e Dante; e largamente si può dire 
essere svolte le teoriche dell’ente, e deU’individuazioue, 
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delle forme, e della dimostrazione di Dio; sul qual prò* 
posilo è bene avvertito come la dottrina di San Tom- 
maso non contraddica la dimostrazione di Sant’ Anselmo, 
secondo che per certuni si è creduto. E più che non 
contraddice, a noi anzi è parso altrove che la dimostra- 
zione a posteriori tomistica , benché più comune , sup- 
ponga intanto l’altra a priori, che va conosciuta col nome 
del Dottore d’Aosta ^ L’autore ci dà nella dottrina di 
San Tommaso trovarcisi gli universali ante rem, in re, 
e post rem; e questo fa porre il Dottore italiano fra i 
realisti; ma fra que’ realisti che fanno proprio la scuola 
italiana, e non confondono punto le loro dottrine col rea- 
lismo di Guglielmo dì Ohampeaux, ed oggi della scuola te- 
desca che si nomina dell’Assoluto, ma in fondo cela il vuoto 
nominalismo di Eoscellino, o almeno il concettualismo diA- 
belardo. A cosi alte speculazioni, nelle quali il Dottored’A- 
quino si conduce dietro il Poeta di Firenze, seguono le più 
umili su l’uomo, e il suo conoscere, sull’anima sensitiva 
e la intellettiva/ e l’egr. Professore ritorna altra volta in 
fine della lezione (X) a ribadire contro i mistici, con l’au- 
torità di S. Tommaso, che non direttamente, ma in modo 
negativo, sono in noi le verità necessarie ed eterne, che 
in Dio si hanno per modo assoluto e positivo. Il che non 
saprei se pur stesse a martello, seguendo eziandio San 
Tommaso, per quel che riguarda le ragioni delle cose, 
0 idee, specie, che si cogliono nelle cose stesse , nelle 
quali derivaiìtur, ut saòsistant; siccome è stato da noi 
detto, a proposito dell’ideale nel reale, e della intuizione 
delle idee, creduta per alcuno rischiosa, se non peccante 


1 V. Principii di Filosofia Prima, voi. ì, Teolog. Loz. I. fa- 
Icraio 1803 — Sofismi e buon senso, Serata IV. 
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di tautologia. La lezione XI è tutta della natura' e delle 
leggi dell’operare umano, del fine della volontà, della 
beatitudine sovrannaturale; e, tenendosi allo stato ter- 
reno, delle leggi civili e politiche, della potestà, dell’im- 
pero; e però del libro del Reggimento de' Principi del- 
l’Aquinate , e dell’altro della Monarchia dell’ Alighieri. 
De’ quali due altissimi intelletti cosi finalmente con- 
chiude l’illustre autore : “ In San Tommaso c’è il pas- 
sato; tutta quella ricchezza non è nè poteva essere di 
lui solo, ma vi si raccolse l’eredità d’ Aristotile, de’ Pa- 
dri, e de’ Dottori.... Dante è il poeta di questa sapienza 
o di questo tradizioni; e chi con troppa leggerezza pur 
s’annoia dell’amore ridestatosi al divino poema, non vede 
eh’ e’ s’annoja di quell’ armonie onde son fatte amabili 
l’austere verità de’ nostri maggiori : ” sono l’uno e l’altro 
pel Conti il preludio e il finale d’una musica grande 
che si raccoglie nelle Somme del primo e nel Dramma 
del secondo, ed è la musica dell’Artista eterno (p. 243). 
Chiusa l’età de’ Dottori, s’apre colla lezione XTJ 1’ età 
moderna, e l’epoca della Riforma; e l’autore va segnando 
appuntino la distinzione che corra tra l’una e l’altra età, 
la qualità de’ tempi moderni, le cagioni della loro in- ' 
dole speciale ; gli accordi e la divisione della scienza ; 
lutto insomma che può scorgersi dal filosofo nella storia, 
e dallo storico nella filosofia. Hai innanzi lo specchio della 
Filosofia moderna, nel quale se invero l’autore va più 
rapido, i tocchi pajono più risentiti; e davvero il pre- * 
sentimento che la Filosofia moderna s’indirizzi ad un 
rinnovamento, tiene l’illustre Professore in quell’amore 
pensoso che si sente nell’anima ne’ silenzi notturni al- 
r udire un canto che prima è distinto , poi ^ cessa il 
canto , te ne resta l’eco nell’ anima e tu lo ripeti : co- 

22 
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mincia un altro canto, un canto diverso, e s’allontana; 
gli tendi là dietro l’orecchio, ma e’ ti fugge, nè sai ca- 
pirne la fine (p. 261). ” 

Giordano Bruno e Tommaso Campanella pigliano quasi 
per intero la lezione XIII che è del razionalismo e del 
panteismo ; nella quale è troppo ristretto veramente il 
luogo che si ha lo Spinoza, caporione del razionalismo 
teologico d’oggidi, e maestro non ultimo del panteismo 
recente di Germania; ma la scuola Cartesiana, e Lockiana, 
riuscita allo scetticismo o al materialismo, hanno a loro 
la lezione XIV, come il Kant, lo Schelling e l’Hegcl, e 
indi il Rosmini e il Gioberti la XV, la cui materia è 
ripigliata dopo che l’autore ci ha esposta nella XVI la 
dottrina di Galileo, con mirabile chiarezza, esattezza, c 
dirò quasi con affettuoso amore di famiglia. Chi di Ga- 
lileo , rispetto a metodo e a filosofia naturale, vuol sa- 
pere quanto è necessario sapere, e dirittamente, fa uopo 
che legga questa stupenda lezione del Conti, il quale 
nel grande Pisano mostra un maestro sicuro si ai Fisici 
e sì ai Filosofi, e agli scrittori una parola che “ specchia 
setapre il concetto, come cristallo un mazzo di fiori (p. 342).” 

Bello è lo studio che dà là lezione XVH sopra Fran- 
cesco Bacone e Renato Cartesio, sull’ordinamento delle 
scienze e il metodo del primo, sul dubbio, e suiresarae 
psicologico del secondo ; nè su questo proposito del 
metodo e del dubbio cartesiano , è da passare come 
l’autore non riconosca punto il dubbio “ parte integrale 
dì si bel metodo ; ” cioè di far la storia de’ fatti in- 
teriori “ per poi farne la scienza ; ” ma si, ci dice, 
“ parte integrale bensì è l’esame; ma l’esame della ri- 
flessione sul conoscimento naturale a chiarire le ra- 
gioni pel segno della evidenza e pei contrassegni del- 
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l’affetto e della ragionevole autorità. Questa è natura, 
il resto è arbitrio e miseria ; c un disfar l’ uomo per 
farlo filosofo (p. 360). ” E non mcn bello nè meno 
importante, quanto chiarissimamente condotto, e Taltro 
della Lez. XVIII intorno al Bossuet, Fenelon, Arnauld, 
Nicole , Pascal ; nella quale lezione il Bossuet ap- 
parisce poco, anzi assai poco o nulla, cartesiano, e l’Ar- 
nauld dare|)be forza di argomento maggiore alla dottrina 
deU’autore che respinge l’intuito di Dio della scuola on- 
tologica, coll’ aver creduto che la visione del Malebran- 
che, sarebbe una petizione di principio che dimostre- 
rebbe Dio con Dio, proverebbe ciò che si vede. Sul che 
aveva può dirsi prevenute queste obbiezioni dell’ Arnauld 
San Tommaso, comechè poco amico alla prova a priori, 
con la distinzione della cognizione confusa e chiara, in- 
distinta e distinta, fatta sul proposito se Dio sia o no 
dimostrabile, e contro i tali che dicevano non esservi 
luogo a dimostrazione perchè verità evidente (v. Siim. 
tìieol. P. I, q. II). Filosofo universale, conciliatore, spe- 
culativo e tradizionale , è il Leibnitz, cui diè 1’ autore 
tutta intera la lezione XIX, a mostrarlo nella univer- 
salità de’ suoi principii, delle ragioni e nell’applicazione 
del 'SUO metodo; nella sua opposizione ai sistemi nega- 
tivi, e ne’ combattimenti che sostenne contro lo Spinoza, 
il Locke, il Bayle, e il Malebranche; nella sua perenne 
filosofia, e nelle opinioni arbitrarie e di sistema che vi 
si trovano. Ma, alla lezione ventesima, il nostro storico 
è tutto con un nostro, con Giambattista Vico : e proprio 
all’alito del cielo italiano il suo cuore batte con mag- 
giore esultanza per la verità e la scienza. Comincia la 
lezione “ Guardate, o signori, la pianta d’Italia, e ram- 
mentate l’epoche della Filosofia : là tra Sicilia e Napoli 
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ecco i Pitagorici, splendore della civiltà italogreca; più 
giù tra il Vesuvio e Roma, in brevi confini, ecco Ar- 
pino con Cicerone, Aquino con San Tommaso, Napoli 
con Giambattista Vico, i tre lumi della civiltà grecoro- 
mana, del medio evo e dell'età moderna; conforto a noi 
per la gloria degli esempi , argomento d’ umiltà per sì 
ardua emulazione. ” Savissimo è il luogo che è dato al 
Vico in relazione al Leibnitz e al Cartesio, allo scetti- 
cismo e al dommatismo; e ben connesso l’accordo tra la 
Metafisica, la filosofia dal Diritto e la Scienza Nuova 
del grande Napolitano, di cui non lascia intanto l’autore 
gli errori particolari che si possono notare rispetto a 
lingue, leggi, e corsi storici dell’Umanità. Il Vico è. di- 
viso dall’altra lezione sugV Italiani, da una lezione in- 
termedia, che è la XXI, sugli Scozzesi; fra’ quali primo 
di tutti per merito ed importanza di dottrine il Reid, 
di cui più che degli altri s’intrattiene l’autore, non senza 
fermarsi specialmente su quella "percezione che fece fa- 
mosa la scuola di Edimburgo, facendone esame, e no- 
tandone il buono da accettare. Esame e tradizione fanno 
il progresso della scienza; e sotto queste due ragioni è 
sposta e giudicata la filosofìa Italiana do’ nostri tempi 
(Lez. XXII), a cominciare dal Galluppi e finire al Ven- 
tura. Messa innanzi la filosofia del napolitano Galluppi, 
del roveretano Rosmini, del torinese Gioberti, del paler- 
mitano Ventura; l’autore assomma si può dire la sua le- 
zione in questa conclusione : “ noi abbiamo in casa un 
grand’esempio; gli studiosi della filosofia in Italia me- 
diteranno col Padre Ventura la tradizione dei Padri e 
de’ Dottori, servendosene di lume per causar gli errori 
sfarzosi della novità ; ma proseguiranno col Galluppi 
l’esame de’ fatti intcriori, cercandone do’ nuovi e le loro 
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più recondite leggi; col Rosmini l’esame degli univer- 
sali, scrutando sempre più l’ordine dell’ideali verità; col 
Gioberti l’attinenza fra Dio creatore e tutte le scienze; 
e, come que’ valentuomini, accoglieranno (cauti all’er- 
rore) le verità scoperte da’ filosofi di tutte le nazioni, 
giacché la scienza è come il mare dove s’adunano i fiumi 
di tutta la terra (p. 464). ” Qui finisce la storia della 
Scienza, partita dalle scuole di Oriente e giunta sino a 
noi. L’autore presentisce nella Scienza già un’Epoca di 
MinnovamentOy di cui discorre segnandone i modi e i 
fini, in tutta la lezione XXllI, e presentandola come un 
ordinamento delle relazioni universali, in che fa appunto 
stare la Filosofia, cui esse relazioni sono criteri, e me- 
todo il seguire con la riflessione l’ ordine naturale del 
pensiero. Nè cosiffatto Rinnovamento della scienza potrà 
venire senza la buona volontà che “ dirige la riflessione 
al vero e l’operazione al buono. La volontà è una par- 
tita ch’entra nel computo d’ogni azione umana (p. 484).” 

Sarà nel Rinnovamento armonìa di attinenze di natura, 
di scienza, d’arte, di civiltà; poiché, “ la scienza, se ar- 
monia di relazioni, non ìstà solo nell’intelletto, è un’arte 
d’amore; arte d’amore la civiltà, se ell’è armonia d’uo- 
mini (p. 485). ” L’autore qui piglia la scienza secondo 'a 

il pensiero di Dante nel Convito; ed esso è pensiero 
italiano o nostro. Non manca finalmente all’ordine del 
libro un’ultima Lezione (XXIV), che fa l’epilogo di tutte 
le lezioni; epìlogo che dà in un’occhiata il corso fatto, 
scuole, sette, sistemi, filosofi; il grand’aspetto “ di tante 
scuole e di tante meditazioni ” perchè si scuopra la tra- 
dizione perenne e progressiva della filosofia , la vanità 
deU’errore, la bellezza della verità , e da’ racconti del 
passato sì pigli la via per Tavvenirc. 
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I vivi non fanno parte della storia del passato : ma 
il Conti ha provveduto a quel che sarebbe stato doman- 
dato per alcuni alla sua Storia; e in fine questa porta 
un’Appendice sullo stato presente della Filosofia in Italia, 
che è una Lettera al prof. Ernesto Naville di Ginevra, 
dal quale è stata ora recata in francese col titolo : La 
Philosophie Italienne Contemporaine, ec., e con una pre- 
fazioncina, che fa molto onore al filosofo italiano Il 
Naville crede che , essendo tra i filosofi contemporanei 
italiani le stesse quìstioni che al presente sono presso 
i pensatori di tutti i paesi, questo scritto del Conti, quan- 
tunque speciale, abbia eziandio tin valore generale. Ma, 
l’onore che ha voluto dare al mio povero nome il Conti 
parlando degli Ontologisti, e la gentile notizia che nella 
traduzione francese dà il Naville del mio lavoro sul Jfr- 
ceZi, non mi permettono che in più mi trattenga su que- 
sto proposito; e però qui fo punto, desiderando che di 
libri come questi del Conti l’Italia non abbia penuria, 
in tanta invasione di forestierume si nelle dottrine come 
nelle scritture; in tanto rovescio che si cerca delle no- 
stre tradizioni religiose, scientifiche, letterarie, e sino 
artistiche; in tanto sfasciamento morale, pel quale i buoni 
non sanno più dove si corra, o a ohe in fine si potrà 
riuscire. 

fehbraro, 1865. 

• 

1 Dalla quale prefazione piace qui riferire il giudizio che riguarda 
questa Storia della Filosofìa : « Il est presque superflu dercniarqner 
« qu’une histoire générale de la philosophie, écrite par un homme 
« conipéteiit au point do vue de la Science, et qui croit sérieuseinenl 

* et profondément à l'accord cssentiel de la foi chrétienne et de la 

* spéculation uiétaphysiquc, est uiie production d’un véritable in- 
« terèt pour le puhlic européen qui s’occupe de philosophie, et tres- 

* spécialement pour le public francais. » p. VI. Paris 1865. 
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B 

LE SUE ULTIME OPERE 


In questi due ultimi anni sono mancati alla Sarde- 
gna Pietro Martini e Ghiseppe Manno, i cui nomi tanto 
illustri e cosi benemeriti degli studii storici e letterarii, 
fecero pur l’onore di questa Nuova Società per la Storia 
di Sicilia. E però lo poche parole, ohe a me è toccato 
di consacrare oggi alla memoria del barone Manno , 
spero varranno, o Signori, a dimostrare ohe chiunque 
illustri i patrii monumenti, e le antiche o le nuovi sorti 
della sua terra, è da noi onorato come fosse nostro; si 
che al lutto della piccola Alghero, ohe diè i natali al 
Manno, risponde per noi la popolosa Palermo, con più 
affetto forse ohe non quando la stessa corona uni Sardi 
e Siciliani sotto i reali di Aragona; e ricordevoli ora 
le due Isole con iscambievole amore che un medesimo 
linguaggio già innanzi al mille lasciava vestigie istcssc 
si per le coste e i monti di Sardegna, e si pe’ liti e 
per le valli di Sicilia. 

1 letto in Palermo alla Nuova Società di Storia per la Sicilia 
nella tornata del 29 marzo, 1868. 
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La nascita del Manno da famiglia patrizia nel 1786, ! 

gli studii giovanili nel Collegio e nella Università di i 

Cagliari, i primi ardimenti letterari, sono stati narrati i 

da molti sufficientemente, o scritti da lui stesso con i 

tanta grazia e festevolezza da non poter essere meglio | 

ripetuti. Ma, non potrò lasciar di notare, o signori, quel t 

primo e caldo affetto del Manno alla sua Sardegna, cui , 

egli dovette di riuscire quel che fu, storico illustre e lo- 1 

devolissimo letterato. a 

Era il giovane magistrato a Torino, quando gli fu [ 

data cura di leggere e giudicare un libro che doveva 
stamparsi a regie spese , scritto da un tedesco e tutto ^ 

intorno alla Sardegna. Infiammò di bile il Manno a ve- | 

dere la sua Isola malamente conosciuta e cosi offesa | 

che più non si poteva da uno straniero ; e confortato | 

all’opera dal Dettori , concepì il disegno di una storia 
antica e moderna della Sardegna. Senza cosi virtuosa 
carità del natio luogo, oggi stupidamente condannata 
di gretto amore municipale (non avvertendo che una 
grande patria è fatta da piccole patrie, le quali non 
amate o spregiate fanno non amata o spregiata quella, 
se pur non vogliasi coprire con mensognera veste un 
vuoto nome), il Manno non avrebbe sudato alle storie 
della Sardegna, e l’italiana letteratura sarebbe restahi 
priva di tanto prezioso lavoro. Del quale non mi trat- 
terrò come cosa ben nota nella storia della letteratura 
contemporanea italiana; siccome nè manco ripeterò le 
lodi che da più anni si resero ai due libri del Manno 
della Fortuna delle parole e de’ Vizi de' letterati, o agli 
Opuscoli raccolti e pubblicati dal Lemonnier. Ma, i due 
nuovi libri, cioè quello della Fortuna delle frasi, scritto 
dopo il ritiro dal pubblico servizio nel principio del 
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1866, e pubblicato nello stesso anno (Torino, Fomba), 
e l’altra delle 'Note Sarde e ricordi, lasciato daU’autore 
all’ultime pagine di stampa, e però pubblicato dalla fa- 
miglia nei primi del febbraio di quest’anno 1868, rive- 
lano meglio che alcun altro de’ più antichi qual si fosse 
stato l’ animo del Manno ; o come partiva da questo 
mondo poco satisfatto de’ suoi tempi, o orgogliosi o vi- 
lissimi, e più che altro mentitori di virtù che non si 
sente in cuore , ma si predica o per salire in alto , o 
perchè si riempia lo scrigno di conquistati titoli. 

E già nella Fortuna delle frasi^ di cui appunto scri- 
T 0 va a me il Manno nel giugno del 66 : “ Questa sera 
libertas è la sola cui possa imputarsi la buona o sinistra 
fortuna riservata alle mie frasi j ” t’incontri spesso alia 
satira , benché più oraziana che giovenalesca , di non 
poche famose sentenze che corrono ai di nostri; e vedi 
castigati romanzi e teatri , scrittori e politici , governi 
assoluti e governi di forme liberali, educazione privata 
e pubblica, studi e costumi, popolo e signori. Nelle Note 
Sardi e ricordi l’autore non ha altro innanzi alla mente 
che la sua Sardegna : a lei pensò la prima volta che si 
die’ all’opera dello scrivere, e a lei ritornava nell’ultima 
scrittura che lasciava ai posteri. L'intendimento del qual 
libro è poi cosi esposto dall’autore stesso nel farne de- 
dicazione alla sua patria : '*• io che, chiamato dalla fiducia 
di quattro sovrani a provvedere e giudicare sulle tue 
sorti, posi lo zelo e l’onor mio a curare il tuo maggior 
bene, e lo zelo potè far fruttare quanto in quelle con- 
dizioni di tempo era fruttifero, c 1’ onore avanzossi in- 
contaminato sino al termine di lunga carriera : io che 
nella quiete dalle pubbliche sollecitudini, ricorro col 
pensiero ai tempi e agli uomini che furono, e confron- 
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tandoli coi presentì tengo lontane daU’animo mio le cause 
sìa di misconoscere la verità di ogni civile progresso, 
sia di scusare l’infedeltà de’ piu acclamati giudizi del 
passato, in ciò specialmente che ai tuoi destini si rife> 
risce, 0 cara e dolce Patria mìa; io cedo oggi al desi- 
derio, che da lungo tempo mi stimola, d’informare gli 
ultimi come i primi miei pubblici studi, di memorie a 
te appartenenti, d’ impiegare un intelletto , non ancora 
stanco, a far si che le due mie storie a te donate ab- 
biano in una scrittura collettizia alcune spiegazioni, ag- 
giunte, spigolature, digressioni, e se cade in acconcio 
divagazioni, che a te sempre ritornino (p. 5-6). ” Onde, 
quest’ultimo libro del Manno è insieme e memoria do- 
mestica e registro di ricordi putrii; tutt’altro che le molte 
autobiografie e confessioni più intese ad appagare la 
superbia del narratore , che a ricordare agli avvenire 
quel che la storia altrimenti avrebbe dimenticato. 

Il Manno comincia dal narrarci dell’ occasione come 
nacquero le sue Storie di Sardegna^ in due capitoli ohe 
intitola Storia della Storia di Sardegna; e chiude le sue 
memorie, che si stendono per più di venti anni, col 1847 
quando veniva da re Carlo Alberto chiamato a primo 
Presidente del Senato di Torino. " Qui fermasi, ci dicC) 
la serie de’ miei ricordi, che posso chiamare personali: 
perchè era divisamente mìo nello scriverli il noa discom- 
pagnare, in quanto poteasi dalle note Sarde lo scrittore 
di esse. La carica di primo Presidente del Senato, po- 
scia Corte di Appello di Torino , mi aprì più tardi Is 
via a sedere nel più elevato seggio della Magistratura 
giudiziaria; e mi fu titolo a venir tosto innalzato alla 
Presidenza del Senato del Regno, continuatami prima 
dal 1849 al 1855, e poscia dal 1864 al 1865; talché a 
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me toccò l’onore della quasi prima apertura .del Senato 
Sardo, e dell’ultima del Senato italiano in quelle mae- 
stose aule di Torino, diventate oggidì monumento di sto- 
rica curiosità pei viaggiatori. L’estendere que’ ricordi a 
tali anni a me più vicini , e per tutti importanti , non 
mi pare almen per ora, conveniente (p. 322). ” Del reste 
r autore avvisavasi non essere a lui proprio divolgare 
onorevoli confidenze; lo quali poi in tempi che gli arcana 
imperii non sono arcani di un solo, giungeranno certo 
alla curiosità de’ posteri per altre rivelazioni che non 
mancheranno alle tante fatte o da fare. 

Pertanto, fervido sempre di amore alla sua Sardegna, 
il Manno quà e là si pregia di essere stato ai tempi 
del supremo Consiglio di Sardegna presso il governo 
di Torino guerriero temuto da quei ministri subalpini , 
per opera dei quali col promoveatur dum removeatur , 
era fatto uscire da quel Consiglio , e portato nell’ alta 
Magistratura piemontese, come Presidente del Senato 
di Nizza. Onde, quando in questo libro egli ricorda in 
un capitolo apposta il Consiglio Supremo di Sardegna 
sedente in Torino , lascia così affettuosa testimonianza 
a quella patria instituzione : “ queste notizie del Supremo 
Consiglio Sardo , e de’ suoi reggenti nazionali , io mi 
pongo a scrivere, con l’animo dolente di un dipintore, 
il quale abbia a ritrarre le sembianze di amico perduto 
(p. 135). ” E “se la Sardegna abbia o no guadagnato 
quando a quel Consiglio speciale fu surrogato il tutore 
universale chiamato Consiglio di Stato, e il Consiglio di 
famiglia chiamato Parlamento, lo giudicheranno, con- 
chiude l’autore, non gli uomini presenti, giudici sospetti 
e appassionati per aspirazioni contraddittorie, ma i po- 
steri. Eglino plaudiranno alle nostre fiducie, o rideranno 
de’ nostri entusiasmi (p. 141). ” 
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Se non «he, in una rumorosa questione letteraria dei 
nostri giorni, se le pergamene e carte di Arborea dot- 
tamente illustrate dal Martini, sien venute ora a levare 
alla Sicilia e riferire alla Sardegna l’onore di essere 
stata la culla del volgare italiano aulico e nobile, il 
Manno non si lasciò pur vincere da cieco amore alla 
sua patria; e scrisse sul proposito di quella Lettura, che 
qui altra volta ebbe luogo, sull’uso del volgare in Sar- 
degna e in Sicilia ne’ secoli XII e XIII (Pai. 1866), 
che : “ la Sardegna inferiore in tanti altri rispetti alla 
Sicilia, le abbandona la priorità e il merito delle sue 
carte volgari ” 

Chi vorrà adunque raccogliere l’aflFetto del Manno alla 
sua Sardegna l’ha pronto senza sussieguó e alla fami- 
liare in questo libro prezioso di Note e ricordi : chi poi 
vorrà sapere del Manno l’animo e il giudizio intorno ai 
suoi tempi , può ben trovarli insieme ne’ capitoli del 
libro della Fortuna delle frasi, siano queste volgari e 
letterarie, sieno storiche, ovvero giudiiiarie e politiche. 
Nè della leggerezza di mente e di studi, cui siam ve- 
nuti per ambizione o mania enciclopedica, giudicò al- 
trimenti, dicendo che per la cosa pubblica egli pa- 
ventava questi uomini universali : “ queste intelligenze 
ecumeniche mi lascian sospetto d’intendere ogni parti- 
colar cosa assai meno di chi intende quella cosa sola 
(p. 17).” Tanto che, scherzando ripeteva de’ nostri tempi 
quel che Aristarco padre di Teodetto avea motteggiato 
de* sofisti de’ suoi tempi, cioè : anticamente sono stati 
nel mondo sette Savii ; oggidì a gran pena si troverà 

hero altrettanti ignoranti (p. 18). Pel che, scrivendo a 

* 

1 V. Rivista Nazionale di Palermo, disp. VI, Palermo 1866. 
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un suo amico qual clic giorno innanzi al 25 gcnnajo, non 
si teneva dal dirgli : “ Se, come tu Tuoi, il 68 sarà mi- 
gliore dcU’antenato, siane merito a Dio solo, perchè la 
onnipotenza tutta quanta è richiesta a salvarci daU’umana 
o italiana insipienza. ” 

Il Manno , preso da acuta ma brevissima malattia , 
moriva in Torino ai 25 di gennajo di quest’ anno , in 
età di 81 anno; quantunque , come egli stesso diceva , 
non stanco di vecchiaja; e appena ne fu saputa la morte 
la sua Sardegna n’ebbe pubblico dolore, e solenni fu- 
nerali gli decretò il Magistrato municipale di Cagliari, 
e un monumento in marmo la sua città di Alghero ; 
siccome onorevole ricordo ne fu fatto nel Senato del 
Regno dal Casati, e un elogio ne lesse lo Sclopis all’Ac- 
cademia di scienze e lettere di Torino. La morte il colse 
in seno alla famiglia che il venerava, nel riposo che gli 
era stato dato da primo Presidente della Corte di Ap- 
pello di Milano, e nella buona coscienza di essere stato 
sempre fedele alla sua patria, al culto dello buone let- 
tere, onesto e religioso, sino a non cedere nè manco* da 
Ministro alle lusinghe e alla voga de’ tempi, lasciati da 
lui così dipinti negli ultimi suoi libri, che i posteri avranno 
più fede allo poche pagine del Manno, che alle infinite 
e pompose raccolte degli atti de’ governi e de’ carteggi 
diplomatici. 

Possa la Sardegna, dopo il Lamarmora, il Martini c 
il Manno , sortire sempre chi non la lasci dimenticare 
nè consigli de’ potenti, o nell’amore di popoli fratelli; 
e possa l’Italia avere magistrati, scrittori, politici, che 
ricordino l’integro c virtuoso animo, e Tingegno elegante, 
diritto, non mai abusato, del barone Giuseppe Manno! 
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RISCONTRI 


TRA 

ALCOBI ABTICHI SARCOFAGHI DELLA CRIPTA DEL DOOMO DI PALERMO 

£ 

IL SAIICOFAGO CRISTIANO DELLE CATACOMBE DI SIRACUSA 

Lettera 

AL Ch. Ab. Isidoro Carini. 


Ill.rao. signor Abate, 

Ella sa come nel giorno della Commemorazione dei 
morti la nostra Chiesa Cattedrale pratica da secoli la 
assoluzione de’ tumuli de’ re Normanni, degl’imperatori 
di Casa Sveva, dell’imperatrice Costanza, de’ re e delle 
regine di Casa Aragonese , le cui céneri sono chiuse 
ne’ reali sepolcri di questo Duomo; e sa che co’ tumuli 
regii benedice le tombe degli arcivescovi , del greco 
Nicodcmo, di Gualtiero Offamilio, di Ugone, di Nioolò 
Tedeschi detto VAhaie Panormita, di Simone di -Bo- 
logna, di Giovanni Faternò ecc. : tombe che servirono 
per la maggior parte a patrizi romani o a ricchi per- 
sonaggi de’ tempi greci, i quali avevano fatto scolpire 
sulla fronte di questi sarcofagi scolture mitologiche, o 
rappresentazioni di riti nuziali. Innanzi ai regii sepolcri 
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0 alle tombe degli arcivescovi palermitani, ai leoni di 
porfido, alle maschere gentilesche, alla festa delle muse, 
alla celebrazione delle nozze, ai ritratti senatori, alla 
figura bizantina del Cristo benedicente, al trionfo della 
croce riverita dagli Apostoli, si sente rivivere un mondo 
di memorie che il Cristianesimo ha consacrate , innal* 
zando il suo simbolo sull’arte di tre civiltà perchè cu< 
stodisse il regno de’ morti. Il -canto funebre della Chiesa 
pel dì de’ morti non potrebbe essere più commovente 
di quel che è nel suo requiem sulle tombe dì Ruggiero 
re, di Enrico e di Federico imperatori *, o su’ tumuli 
di Gualtiero OfFamilio e di Ugone arcivescovi. Quel 
canto funebre richiama otto secoli di storia come se 
passati da un giorno, e ci fa assistere alle esequie di 
due imperatori che viventi pur tribolarono la Chiesa , 
e morti sono dalla Chiesa ribenedetti pregando per 
loro. 

Or visitando jeri la cripta del Duomo , nella quale 
sono da più che venti tombe di arcivescovi, sulle quali 
si fa l’assoluzione di rito, mi intrattenni più che negli 
anni, passati sulle scolture de’ sarcofaghi romani e cri- 
stiani de’ primi secoli;* e con mia sorpresa notai cosa 
che mi fece tosto pensare a Lei e alla sua illustrazione 
del Sarcofago delle Catacombe di Siracusa. Nella cripta 
palermitana, che ha nome di Cimitero di tutti i Santi, 
ed è senza dubbio anteriore al VI secolo, quando gli 
arcivescovi Vittore e Giovanni nel 590-603 v’innalza- 

1 La cattedrale di Monreale celebra anch’cssa tuttavia i funerali 
a re Guglielmo in ogni anno con solenne pompa , e ogni primo 
giorno del mese gli fa le esequie , oltre alle preghiere giornaliere 
a matutino e a vespro, v. Testa, De vita et rebus gestis Gttilelmi II 
p. 310-3H. Monregali 1769. 
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vano sopra la maestosa basilica % che, indi convertita 
in moschea da’ Musulmani fu ribenedetta nel 1071 
dall’arcivescovo Nicodemo e durò sino a Gualtiero Of* 
familio che nel 1184 la rifaceva più splendida sic- 
come si vide sino agli ultimi anni del secolo passato 
(1780) al di dentro, e tuttavia si vede nel prospetto 
meridionale ed occidentale al di fuori ; sono tre sarco- 
fagi che hanno molto riscontro per diversa ragione col 
famoso sarcofago siracusano. Due sono romani pagani, 
uno è romano cristiano. Accanto al sarcofago normanno 
di Gualtiero Offamilio, è quello dell’arcivescovo Ugone, 
di arte romana : nel centro della faccia anteriore dell’ur- 
na due genietti o fame sostengono un tondo a conchiglia 
dentro alla quale è la mezza figura di un personaggio 
togato, tenente in una mano un rotolo e l’altra rivolta 
ad esso rotolo coll’indice e medio un po’ aperti; e con 
la testa tosata all’uso romano. Cosi nel bassorilievo che 
fa di palio aU’altarc della cripta col nome di S. Cosma, I 
(perocché il marmo suddetto che fa oggi di palio al- 
l’altare, e fu prima tavola della tomba di S. Cosma, 
ebbe scolpita nel mezzo di due figure romane nel 1160 


1 V. S. Greg. Papae Epist. 1. XII, 4; e presso Di Giovanni Godei 
diplom. Sicil., dipi. 206, pag. 295, Panornii. 1743. 

2 V. Descrizione di Palermo alla metà del X secolo di Ebn-Haucal, 
nel Giornale Asiatico di Parigi, 1845, tr. in ilal. Palermo 1851; e 
la nostra Storia della Filosofia in Sicilia da' tempi antichi al se- 
colo XIX, voi r. L. II. p. 103-100. Pai. 1873. 

' In questa cripta trasferiva Gualterio Offamilio nel 1187 le ceneri 
del vescovo Oddone che si trovavano nella Cappella di Santa Jlaria 
Maddalena , ch’era la Cappella de’ Sepolcri regi , i quali si trasfe- 
rivano nella nuova Cattedrale, v. Amato, De Principe tempio Po- 
normil. Lib. IV, cap. VII, pag. 50-51. Panormi, 1728. 
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la iscrizione mortuaria del venerabile Arcivescovo Afri- 
cano V, si vedono due mezze figure con tunica e toga 
alla romana, scoperte da due geni che sospendono un 
velo, e la figura specialmente in comu episiolae anch’cssa 
stringe un rotolo nella sinistra mano, c la destra accosta 
al rotolo coll’indice e medio un po’ aperti, come se vo- 
lesse così indicare il detto rotolo. La toga gettata sulle 
spalle passa da sotto il braccio destro sopra la spalla 
sinistra a guisa di larga fascia, la quale fascia è meglio 
disposta nella mezza figura del sarcofago dell’arcivescovo 
Ugone. La figura è rasa nel mento e nella testa alla 
romana. 

Ella, pregiatissimo signore, avrà subito a questi accenni 
richiamato alla memoria la figura del conte Valerio del 
sarcofago siracusano. Tranne una maggiore delicatezza 
nel genio che tien sospeso il velo innanzi alla figura 
di questo marmo dell’altare di San Cosma, il conte Va- 
lerio e il personaggio romano dì questo marmo sono 
somigliantissimi nel vestito e nell’atteggiamento dell’una 
mano che tiene il rotolo, o dell’altra che Io indica colle 
due dita un po’ aperte. Il tondo che chiude le due figuro 
del conte Valerio e dì Adelfia, è lo stesso del tondo che 
chiude l’unica figura nello stesso atteggiamento del sar- 
cofago dell’ arcivescovo Ugone , il quale non è affatto 
opera cristiana, ma romano pagana. 

Dopo questi, altro importante sarcofago, ma di arte 
cristiana, è quello in cui fu deposto nel 1558 l’Arci ve- 
scovo Cardinale Pietro Tagliavia d’ Aragona. Nel pro- 

1 t I>». n.ic. TlMnA. JACKT. COSMAS. VESKRABnJS. ARCIIIEPTSCOPP.S. AFHI- 
CASU8. ANNO. DOMINICE. INCARNATIONIS. M. C. LX. INDICTIONE. NONA. MENSE. 
SEPTEMUBK. WS. X. » 

23 
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spetto sono i dodici Apostoli, che hanno nel mezzo la 
croce , alla quale sono rivolti accennandola colle mani 
da tutti o due i lati : la croce è sormontata da una co- 
rona di alloro, e sulle braccia di essa croce posano due 
colombe che sostengono co’ loro becchi, cosi come più 
sopra due mani di personaggio invisibile, la corona sud- 
detta; standosi come riparati sotto le braccia della croce 
due soldati romani colle laneie rivolte e gli scudi ab- 
bassati, mentre cogli occhi riguardano l’alto della croce. 
Si è creduto in questa rappresentazione l’emblema della 
morte c della risurrezione di G. Cristo, cioè la paschu 
crucis e la pascha resiirrectionis de’ primi cristiani , si 
che esso sia un emblema de’ primi tempi della Chiesa 
quando era in vigore la disciplina dell’arcanb Ma sia 
questo un emblema della pascha j sia , come meglio io 
avviso, il trionfo della Croce significato dalla corona di 
alloro sostenuta dalla imno divina e dalla fede simbo- 
leggiata nelle colombe, e la difesa che ne assunse l’Ln- 
pero simboleggiato da’ due soldati che le stanno a guardia 
ma ripai’ati sotto le sue braccia e colle aste e cogli scudi 
abbassati, mentre pur guardano intenti in essa; è certo 
che questo sarcofiigo si appartiene ai primi secoli della 
Chiesa, quando o durava la disciplina dell’arcano, ovvero 
era recente la conversione dell’ Impero da pagano in 
cristiano. Ora le figure degli apostoli vestiti , già s’ in- 
tende, alla romana, hanno pur molta somiglianza colle 
figure che accompagnano il Cristo nelle storie del sar- 
cofago siracusano; e sarebbe opportuno uno studio mi- 
nuto su questa iconogi'afia apostolica per trarne singolari 
considerazioni. 

1 V. Gasano, Del Sotterraneo della Chiesa Cattedrale di Palermo^ 
r. '40. Paler:Tio, 1849, 
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Queste avvertenze e questi riscontri che io faceva ieri 
nella cripta del Duomo, mi fanno oggi rivolgere a Lei 
questa letterina, affinchè e da Lei e da quanti si occu- 
parono del sarcofago -siracusano, e specialmente della 
dignità e del tempo del Conte Valerio, si ponesse mente 
a fare riscontro della scoltura siracusana colle scolture 
di questi sarcofagi palermitani. Dai quali riscontri sia 
fatti da Lei , sia dal P. Matranga o dal sac. Lantieri , 
ovvero dall’egregio Direttore delle Antichità di Sicilia 
prof. Cavallari io son certo uscirà la conclusione, che 
il sarcofago siracusano sarà forse più antico de’ tempi 
di Teodorico; che l’atteggiamento e l’abito del conte 
Valerio si appartiene a una dignità romana, e non al- 
l’individuo singolarmente che è figurato in quel sarcofago; 
e che quando si lavorava quello stupendo monumento 
delle catacombe siracusane, l’arte non era stata del tutto 
cristianeggiata , ma molto ancora riteneva nelle forme 
dell’arte romana pagana, non ceduta sin’allora allo scar- 
pello cristiano bizantino. ' 

Mi creda intanto co’ sensi della più affettuosa ami- 
cizia 

Palermo, 4 novembre 1873. 

. . Vincenzo Di Giovanni 


1 V. sul proposito la nostra Rassegna del n. S del BuUeitina 
della Commissione di Antichità e belle Arli di Sicilia nel Giornale 
di Sicilia, Palermo, 8 novembre 1872. * 
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DI UN NUOVO CODICE 

DELLA CONQUISTA DI SICILIA 

nx FRU SIMONE BA i.ENmn 


Al ch. siokor Baroke Raffaele Starrabba 


Pregiatissimo signor Barone, 

Il volgarizzamento della Historia del Malaterra fatto 
da fra Simone da Lentini stando in Chifalù anno Do- 
mini 1348 in la quatragesima, fu trascritto sul terminare 
del secolo XVII dall’erudito e benemerito catanese Pietro 
Carrera* e sopra questo esemplare di mano del Carrera, 
che dovette andar perduto nel tremnoto del 1693 si tra- 
scriveva nello stesso secolo il codice che abbiamo della 
Conquesta di fra Simone in questa nostra Biblioteca Co- 
munale segnata Qq D 47, siccojne si legge in testa, della 
prima carta di esso codice. Altro testo della stessa Con- 
questa in due esemplari (n. II- Y) possiede la Biblioteca 
suddetta nel codice Qq E 40 , testo da me pubblicato 
la prima volta nel volume delle Cronache Siciliane dei 
secoli XIII, XIV e XV (Bologna, collezione della Com- 
messione pe’ testi di lingua, 1865); e il primo di questi 
.due esemplari, (n. U), è proprio quello stesso, siccome 
altrove ebbi ad avvertire, che si possedeva dal canonico 
Innoceazio Roccaforte in Catania , siccome riferisce il 
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Mongitore sopra lettere che gli scriveva lo stesso cano- 
nico Roccaforte in data del 13 aprile 1705 e 30 novem- 
bre 1707. Questa copia della Conquesta posseduta dal 
Roccaforte , insieme a un esemplare della traduzione 
latina che nel 1537 ne faceva il Maurolico (esemplare 
che pur si trova nel nostro codice della Comunale), era 
stata trascritta nel 1601 , a’ '5 di marzo nell’ Archivio 
Episcopale della Chiesa Catanese ‘ : di più il Carrera cita 
un esemplare della Conquesta presso il can. Giovan Bat- 
tista Paterno; e in un’avvertenza che si legge nell’esem- 
plare che si conserva nella Biblioteca di S. Nicolò l’Arena 
di Catania , è avvertito , che quella trascrizione della 
Conquesta di fra Simone era stata fatta nell’anno 1601 
per ordine del Vicario Generale di allora che era Giovan 
Battista Paterno. Pertanto non v’ ha più dubbio che 
Tesemplare della Conquesta del cod. Qq E 40 n. II, è 
proprio quello stesso che, fatto trascrivere dal can. Pa- 
tcrnò, era ai tempi del Mongitore in mano del can. Roc- 
caforte , che leggiamo sottoscritto sotto la traduzione 
latina del Maurolico; e l’altro esemplare segnato Qq D 47 
dello stesso secolo XVII sarà quello che il Mongitore 
ricorda come esistente nella biblioteca di Vincenzo La 
Farina marchese di Madonia. Non altro che questi due 
esemplari , oggi posseduti dalla Comunale di Palermo , 
furono noti al Mongitore : chè il codice oggi esistente 
nella Biblioteca di B. Nicolò l’Arena di Catania fu esem- 
plato sopra il codice del can. Roccaforte, secondo questa 
testimonianza che si legge in esso codice, .cioè : ^ Questo 
libro è copiato da me Francesco Onorato Colonna d’una 
copia scritta di mano del fu notar Giacinto Coltrano , 

1 V. Cronache Siciliane de' secoli XIII, XIV e XV, p. XXIV-XXVIH. 
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che morì nel terremoto dell’anno 1693, e mi fu data dal 
can. D. Innocenzio Roccaforte. ” Il Molini e il Marsand 
notano fra’ Mss. Italiani della R. Biblioteca di Parigi 
al n. 68 un esemplare di questa Conquista di fra Simone 
di carattere del secolo XVII, mancante del capitolo 1®, 
con una lacuna nel 13°. E finalmente un frammento di 
otto capitoli della Conquésta col titolo di Gesta sicula 
pur possiede la nostra Comunale negli Opuscoli mss. se- 
gnati Qq F 34-35, t. II, n. 10., trascritto sopra antico 
ras. nel 1769 dal cassinese D. Salvatore M. Di Blesi. 

Ora fra’ libri e mss. acquistati dalla nostra Biblioteca 
Comunale all’occasione della soppressione de’ conventi, 
si è trovato altro esemplare della Conquesta di fra Si- 
mone, e, quel che è più importante, non del secolo XVII, 
come i due già conosciuti e l’altro di Parigi, ma del 
secolo XVI ; nè proveniente da Catania , bensì da Ca- 
strogiovanni. È un codice cartaceo miscellaneo in-8° con- 
tenente oltre la Conquesta di fra Simone una Cronica 
della città di Palermo, scrittura del secolo XVI (1537), 
altra Cronka della città di Palermo copiata da un libro 
ms. del dottor D. Pietro Di Blasi giudice della regia 
gran corte, dal 1282 al 1636, e una Melatione de’ Baiuli, 
Pretori , Capitani , Giurati e Governatori della Tavola 
della città di Palermo dall’anno 1300 per inaino all’anno 
1652 (seguita sino al 1657). Ma in piede della prima 
carta della Conquista di Sicilia si legge in iscrittura del 
secolo XVI “ Scritti trovati a penna in Castrogiovanni 
delle Conquiste del Conte Ruggiero ; ” e in dorso del- 
l’ultima carta “ Al molto illustre signor Barone di Bil- 
ludia. ” Della guisa stessa che l’ esemplare di Parigi , 
manca questo ms. del 1® capitolo; e così come l’esem- 
plate della Comunale segnato Qq E 40, II, manca pure 
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del capitolo 30 , di cui porta la sola rubrica , quando 
questo capitolo si trova intero neH’esemplare Qq D 47, 
nel quale per di piii abbiamo l’introduzione, che non è 
nel codice di Parigi, nè nel nostro Qq E 40, il cui testo 
per la bontà della lezione fu intanto da me preferito a 
quello del codice Qq D 47. 

Questo nuovo codice viene senza dubbio dallo stesso 
antico testo da cui fece trascrivere nel 1601 il suo esem- 
plare il can. Paterno : e da un altro testo dovette essere 
trascritto 1’ esemplare del Carrera che è integro , ma 
guasto nella lezione ed accorciato a talento forse del 
trascrittore. Nuovi aiuti ora vengono alla correzione del 
testo da questo nuovo codice che oi dà qualche variante 
di sola trascrizione, benché pur esso abbia i suoi guasti. 
E però ad esempio possiamo ora correggere la lezione 
del capitolo II, pag. 7, ed. Boi. 1. 20 secunUu in visu^ 
“ jocundo in visu; ” e aggiungeremo al passo 1. 22 era 
grandi guerra inira li Capuani, “ et li salintafti et questi 
normandi si accostano cum li capuani. ” Cosi nel cap. Yl 
i due esemplari leggono de novo mandano ocuUamenti 
misagiù a lo Papa Aronio, da me corretto in nota a lo 
Papa Leoni; ma il nuovo codice legge più correttamente 
“ mandano di novo occultamento missaio allo papa ar- 
ruma. ” La quale forma arruma per a Roma è frequente 
nel codice del Ribellamentu di Sicilia , e sia nel testo 
siciliano, sia nel testo vaticano. Di questa natura sono 
le correzioni che qua e là potrebbero ricevere le tre 
lezioni della Conquesta, come oggi le abbiamo; e poiché 
per la filologia siciliana questa Conquista di fra Simone, 
cosi come il Ribellamentu della Sicilia cantra re Carlu, 
e la Vinuta di lu re Japicu a la citati di Catania dì 
frate Atanasio d’Aci, sono testi importantissimi e classici 
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non meno che sono autorità gravissime por la storia di 
que’ tempi di che narrano i fatti, Ella, signor Barone, 
accoglierà son certo di buon viso questa notizia di un 
nuovo testo, e il più antico ohe si conosca, della Cùn- 
qiiesta di fra Simone, venuto ad arricchire la nostra Bi- 
blioteca Comunale , e quasi a darci buon augurio che 
possa un giorno scoprirsi l’opera maggiore del frate da 
Lentini, cioè Lu Uhm di la ezpositioni di li Evangélii 
Dominicali per tiittii lu annu, ms. veduto dal Mongitore 
presso l’Auria e creduto fosse l’autografo. 

Nel cod. Qq A 13 della Biblioteca Comunale si legge 
poi a proposito della casa Ventimiglia questa testimo- 
nianza che va riferita alla Conquista di fra Simone : “ Et 
a certificazione di questa ystoria, lo principio* et origine 
di questo nome di li conti di XXlia, dico che non solnm 
dicto libro '‘del s. conte di collisano ’ (1^ quale oggi deve 
essere conservato da la s. contessa sua consorte) lesse 
lo s.a narrato, ma venendo in ipsa cesarea corte Mr. Luys 
bonciani fiorentino consiliario della Magesta sua et mi- 
cissimo mio, un jorno accadendo parlare di questo, mi 
rispose certificando essere lo vero : Et mi mostrao certa 
cronica multo antiqua (chiamata qua) de la conquesta 
del regno di Sicilia et de la pugla et Calabria , in la 

1 Quest’era « un libretto a mano scriplo (in Io quale multi noia- 
menti cosi de coso de cavallaria, de àntiquità, di cermonii e di pimora 
(«ic), comu de rorìginc di diversi Re et Regni et de multe signorie, 
conservato in una sua cadetta con alcune altre rarissime cose soi), • 
contenente un estratto del Malaterra, che il Sancetta va traducendo. 
Questo codice Qq A i3 si riscontra co’ duo altri A 15 e 19 della 
stessa Biblioteca , i quali trattano de’ blasoni delle famiglie nobili 
di Sicilia e specialmente della famiglia Ventimiglia. R’originale ms. 
del Sancetta, che è l’ autore, e lo scriveva nel 1533, è quello se- 
gnato Qq A 19. 
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quale si faceva mensione de questa victoria deli XXlia 
mori chiamata da dicto Eicardo Sarloni, et come fu facto 
conte de la Madonìa, e del miraculo de Tangelo, et de 
li colori di dieta bandera e di la lauza : solamente difPeria 
di l’altra in dire che dicto Riccardo era creduto nipote 
et non fratre del conte Rogeri. ” 

* In Sicilia (ancora) me capitao (in mano) un gran 
volume de li cronici et notandi de isso Regno nostro , 
lo quali tenea (e multo caro) miss. Ioanhys de Septimo 
gentilomo panormitano doctissimo et multo corioso de 
simili ystorii. Et in dicto libro era scripta questa mede- 
sima y storia de Riccardo *. ” 

La quale testimonianza, signor Barone, conferma che 
questa Con^uesta di fra Simone fu tenuta in gran pregio 
e molto diffusa , si per l’importanza del racconto , e sì 
per la bella fama che doveva godere l’autore, confessore 
di re Federico, regio Cappellano, e uomo di molta dot- 
trina. 

Mi scusi pertanto che l’abbia un poco intrattenuto di 
questo nuovo codice; e mi <jreda co’ sensi della più cor- 
diale stima, 

Palermo, 15 novembre 1873. 

Vincenzo Di Giovanni 


1 Intendo dell'anlico eodice del Makterra tuttavia conservato dalla 
fiimiglia Settimo de’ principi di Fitalia e marchesi di Giarrataiia 
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-M," BENEDETTO D’ACQUISTO 

E LE SUE OPERE 

1 


Lodevolissirao avviso è stato questo dell’Accademia 
di ordinare, o signori, la pubblica radunanza di oggi 
alla memoria e alle lodi di Monsignor Benedetto D’Ac- 
quisto, cbe fu già suo Presidente dopo il Crispi e in- 
nanzi al Lo Paso; riveriti nomi che ricorderanno sempre 
con bella fama la passata generazione. Appena l’Acca- 
demia riprese novella vita, ha rivolto il suo pensiero alla 
memoria dell’illustre uomo mancato a noi nel tempo 
ch’ella tacette; e a me riesce gratissimo, benché supe- 
riore alle forze del mio ingegno e all’ uso eh’ io abbia 
della parola , questo debito ufficio di ricordare ora la 
memoria del D’Acquisto, ripetendo in poche linee l’ima- 
ginc della sua mente e il disegno delle sue opere. Questa 
solenne rimemoraziono dell’ingegno e delle opere di un 

• 

l Questo discorso fu letto nella solenne tornata della Accademia 
palermitana di Scienze, lettere ed arti, in memoria del suo socio e 
Vice Presidente M.' Benedetto D’Acquisto Arcivescovo di Monreale, 
tenuta a X dicembre 1869 ; e fu stampato a nome deirAccademia 
insieme a componimenti greci, latini e italiani, co’ tipi di F. bao. 
Pel, 1889. 
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uomo die da umilissimi natali seppe per la dottrina e la 
virtù dell’animo levarsi a’ più alti onori che s’acquistino 
cogli studi e con la bontà della vita; questa riverenza che 
una illustre assemblea vuol mostrata a tale che dedicò 
tutta la sua vita alla scienza e all’insegnamento, è il più 
onorevole dei premi che è dato all’uomo ottenere dagli 
sforzi che avrà sostenuti per l’amore del vero o pel culto 
del bello. Non dirò pertanto in che luogo nascesse il D’Ac- 
quisto; come, poverissimo, a stento avesse potuto fornire 
gli studi di lettere; o come, entrato nell’Ordine de’ Frati 
minori riformati, tosto fosse conosciuto di mente non co- 
mune, e datosi nel suo Ordine stesso all’insegnamento, su- 
bito si fosse mostrato di fuori valentissimo nelle discipline 
morali, insegnando prima che aU’Università nel collegio 
di S. Rocco, e nel Seminario Arcivescovile di questa 
città. La vita del D’Acquisto passata può dirsi in mezzo 
a molti di noi, e da tutti saputa, è stata già soggetto 
della commemorazione che fece di tanto suo illustro 
socio la Nuova Società di Storia per la Sicilia ' ; sì che 
gioverà piuttosto raccogliere noi a deyoto ricordo la 
forma della sua mente, onde tanto decoro è venuto alla 
Sicilia, e onore dirò singolare alla filosofia italiana. 

L’ultimo ventennio del passato secolo apriva anche 
in Sicilia la via al sensismo del Locke , a. favore del 
quale, 0 in apposto, parteggiavano le nostre scuole, di 
maniera che furono sostenute pubbliche dispute e pole- 
miche massime in Catania, la cui antica Università era 
allora Ateneo di tutta Sicilia, nè qui in Palermo fu 


l V. La Sicilia, Riviata periodica, annoili, p. 157, Palermo, 1867 — 
D'Acquisto e la Filosofia della creazione in Sieiiia per Vimceuzo Di 
Giovanni. Firenze, Cellini, 1868. 
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meno combattuto il terreno da’ volfiani che, sopraffatti 
i cartesiani, non volevano a lor volta cedere il posto ai 
novatori, ai quali infine fu conceduto nel 1781 poter 
leggere in questo regio Studio la logica del Locke co- 
mentata dal Soave. Però col Locke e col Soave entra- 
vano già nell’Isola lo dottrine sensistiche; le quali, ac- 
cettate e diffuse dalla Università di Parma, alla cui corte 
dimorava il Condillac , e dal collegio Alberoni di Pia- 
cenza, 0 più vicino a noi da’ libri del Pagano e del 
Filangieri, pe’ quali venivano in Napoli dimenticati il 
Vico e il Doria, acquistavano fama nelle opere del Gioia 
e del Komagnosi, e fra noi s’insediavano pur nelle scuole 
cogli Elementi di Filosofia del canonico Giuseppe Ac- 
cordino Ma, quantunque favorisse assai 1’ entrata del 
sensismo in Sicilia la morte che proprio in quell’anno 
1781 avveniva del Miceli, propugnatore caldissimo in 
mozzo ai favoreggiatori di stranieri sistemi delle antiche 
tradizioni ideali della filosofia italica, tanto da legarsi 
nelle sue speculazioni pel mezzo del Bruno e del Cam- 
panella agli antichissimi Eleatici, tuttavia la scuola Mi- 
celiana non cedette del tutto alla forestiera invasione; 

0 se, venuta un po’ meno la fama del Seminario Mon- 
realese, non tenne più cattedra, continuavano intanto gli 
scolari del Jtficeli, come il Zerbo, il Guardi e il Kiva- 
rola soprattutti, a mantenerne vivo il fuoco, e restavano 
sempre come gloriosa tradizione la fama e gli ardimenti 
deirillustre capo scuola di Monreale. E col nome del 
Miceli restava pur essa viva la memoria di Vincenzo 
Fleres, che fu maestro al filosofo monrealese, educato 

1 v.la nostra Storia della filosctfia in Sicilia da’ tempi antichi al se- • 
roìo XIX, V. 2*, L. IV, e. I, II. Pai. 1873. 
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dalla parola e dagli scritti del palermitano professore 
alle altissime speculazioni deH’Ente e dell’Uno o della 
Forza infinita e de’ suoi modi; nè taceva così, per le 
storiche tradizioni delle nostre scuole, la fama del tra- 
panese Michelangelo Fardella, primo fra’ cartesiani di 
Italia, stretto d’amicizia col Malebranche, coll’Arnauld, 
col Lamy e col Kegis, e onorato, non dico del rispetto 
della Corte spagnuola, e di essere stato dal Senato ve- 
neziano posto a reggere l’Università padovana, ma di 
singolari lodi dal Leibnizio. Non si era già dimenticato 
Tonunaso Campailla e il suo poema filosofico, V Adamo, 
onde dal Muratori, era detto il Lucrezio italiano, assai 
superiore di merito ai versi del francese Genest, e pre- 
cedente le poetiche composizioni cartesiane del Cardi- 
nale de Polignac e del ragusino Stay ; e fresco, perchè 
vivente l’autore, era il libro della Filosofia Leihnzmia 
esposta in versi toscani del marchese Tommaso de’ Natali. 

Benedetto D’Acquisto nasceva, novo anni dopo morto 
il Miceli, nella stessa Monreale, il paese e il regno della 
metafisica, come disse lo Scinà; aveva a maestri gli sco- 
lari più fervorosi del Miceli, cioè, il Zcrbo che leggendo 
diritto naturale, ne aveva scritta con affetto ed eleganza 
impareggiabili la vita e chiosato il sistema, e il Guardi 
che sponeva la dotttrina de’ dogmi rivelati co’ principi 
dello Specimen Miceliano; e poteva più tardi conversare 
coll’ abate benedettino Eivarola , il quale chiuso nella 
monastica cella di San Martino già confermava il si- 
stema del Miceli con annotazioni e cón autorità raccolte 
dalle scritture de’ Padri de’ primi secoli della Chiesa. 
Aggiungi, tra’ Mioeliani, quantunque pochi, che restavano 
sparsi per l’Isola, era frequente lo scambio di manoscritti 
e di tesi, e la trattazione di questioni, le quali vale- 
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vano bene a mantenere lo spirito della scuola, e face- 
vano non si spegnesse la tradizione quasi secreta delle 
dottrine e deU’insognamento del maestro. Intanto, Pa- 
squale Galluppi in Napoli rialzava in questo frammezzo 
la filosofia delle scuole dalle grettezze del sensismo 
francese, guardandola eziandio dalle vuote astrazioni 
dei transcondentalismo tedesco ; e fra noi per concorde 
proposito delle menti più elette si levava l’insegnamento 
filosofico ad indirizzo più nobile, più proprio delle na- 
zionali tradizioni, alle quali richiamavano i nostri stu- 
diosi di filosofia la bella fama delle lezioni spiritualiste 
del Cousin alla scuola normale di Parigi, la critica del 
Galluppi al Condillac e al Kant, lo studio che si pro- 
pagava de’ libri del Vico e del Gerdil, e l’amore alla 
storia dei pensatori italiani. Il D’Acquisto, già profes- 
sore di filosofia nel Collegio di S. Rocco, è tra’ primi 
che si danno all’opera della ristorazione della sapienza 
italiana; e mentre il Rosmini col suo Nuovo Saggio 
sulla origine delle idee addimostrava all' Italia e agli 
stranieri che la terra ch’era stata maestra a tutta Eu- 
ropa di filosofia ne’ secoli del risorgimento, non aveva 
perduto suo vigore alle sublimi speculazioni; e il Ma- 
miani faceva sentire dall’esilio ai suoi connazionali essere 
tempo da pensare al rinnovamento dell’ antica filosofia 
italiana; voce che di 11 a poco doveva essere confortata 
dallo splendido esempio del Gioberti; egli il nostro filo- 
sofo con Vincenzo Tedeschi che il precedeva di qualche 
anno , e con Salvàtore Mancino che pubblicava nello 
stesso tempo i suoi Elementi di Filosofia, facevano en- 
trare la nostra Isola in un aringo di studi metafisici 
che niente invidiasse le altre parti d’Italia; anzi fosse 
additata ad esempio dagli stranieri, e lodata in pubblica 
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orazione dal Cousin, ministro, alla Camera francese dei 
Pari (3 maggio 1844). Se non che, il Tedeschi, valen- 
tissimo psicologo , non levava la scienza all’ altezza ed 
universalità ch’era richiesta in tempi che da Gonnania 
c da Francia erano usciti sistemi universali, i quali non 
racchiudevano pià la scienza ne’ cancelli dell’ideologia 
o della logica trascendentale, ma spaziavano con essa 
per tutti gli ordini dell’essere e dello scibile; e il Man- 
cino si era posto dietro al Cousin, quantunque con gli 
spiriti propri dell’ ecclettismo italiano , di cui si faceva 
propagatore ardentissimo nell’Italia sup'eriore Baldassare 
Poli. 

Pensò il D’Acquisto, e bene intese, come era tempo 
da attendere all’universalità della scienza per una parte, 
e alla sua italianità per l’altra : onde si rivolse un po’ 
indietro alle nostre casalinghe tradizioni , agl’ insegna- 
menti delle nostre scuole, le quali meno di tutte altre 
parti d’Italia sentirono gl’influssi forestieri; c ricordatosi 
del suo concittadino A^incenzo Miceli, fermò in suo pen- 
siero richiamare a nuova vita la dottrina Miceliana , 
correggerla de’ difetti , sostenerla con la vita sempre 
antica e sempre nuova di un principio fecondissimo e 
non mai tutto esaurito dallo studio dell’uomo. Alla quale 
opera invero di rinnovare e correggere le dottrine del 
Miceli veniva eziandio spinto e animato il nostro filo- 
sofo da una lettera del Cousin , oramai pubblicata ’ , 
nella quale tra’ nostri era nominato il D’Acquisto a po- 
tersi mettere a cosi onorata impresa. Eccolo pertanto a 
dar fuori i primi saggi dell’opera cui si accingeva ; e 

1 V. Salvatore Mancino e V Ecclettickmo in Sicilia per Vwcenzo 
Di Gjovanki, p,82. Palermo 1867, e la Storia cit. v. 2®, p. J516 e scgg. 


Digitized by Google 



344 SCIENZA £ CRITICA 

nel 1835 all’occasione del concorso alla cattedra di Lo> 
gica e Metafisica in questa E. Università, pubblicava i 
due primi volumi di sua Filosofia fondamentale, cioè la 
Psicologia. Intendimento speciale di questa prima opera 
del nostro filosofo fu l’opporsi al materialismo e all’ i- 
dealismo , sistemi tutte e due nemici alla vera e soda 
scienza; e il “ formare (sono parole dell’autore) un nuovo 
uomo riflesso perfottamanto analogo e simile all’ uomo 
spontaneo, ossia a ciò che realmente è l’uomo; ” otte- 
nendo di questo modo la scienza deU’uomo, e^ nell’uomo 
quella del mondò e di Dio. Il libro premetteva alle 
indagini ontologiche le ricerche psicologiche : ma nella 
teorica della ragione e della volontà 1’ autore gettava 
forse il primo ai nostri tempi, dopo il Vico e il Glerdil, 
le fondamenta del nuovo Ontologismo italiano , prece- 
dendo di cinque anni la famosa formola ideale della In- 
troduzione allo studio della filosofia di Vincenzo Gio- 
berti. “ La ragione , scriveva il D’ Acquisto , è facoltà 
per cui la nostra mente intende perennemente in sè 
stessa la sua ragion d’essere che è lo Assoluto essere, 
cui si riferisce come a sua causa, e però è simultanea 
l’affermazione dell’assoluto e del relativo, del necessario 
e del contingente, nè è possibile la realtà e la cogni- 
zione del secondo termine senza il primo. La nostra 
conoscenza non comincia nè dall’uno, nè dall’altro; non 
è possibile la conoscenza sensibile ed empirica senza la 
intuizione pura e razionale , nè il particolare senza il 
generale : lo svolgersi della nostra intelligenza comincia 
da sè , ed in sè conosce insieme l’uno e l’altro (v. 2 , 
pag. 197). ” Rispetto poi alla volontà , questa è libera 
perchè la intelligenza è forza viva, e nella individualità 
dell’essere intelligente di sè stesso e do’ suoi fini è no- 
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cessìtà ci sia la libertà deir operare. E questo poche 
parole erano sufficienti a distinguere la nuova teorica 
ontologista della cognizione da quella del Malebranche, 
o dall’altra che veniva dopo del Gioberti. Intanto fa- 
ceva il nostro seguire come appendice alla Psicologia 
il Saggio suMa legge fondatnentale del commercio fra 
l’anima e il corpo delViiomo (1837) ; e proprio in que- 
sto libro la teorica ontologica della creazione , posta a 
chiave di tutte le soluzioni della scienza, a principio e 
legamento degli esseri tra loro, e a ragione dell’unità 
cd armonia di tutti i reali, va spiccata quanto più si 
poteva, di guisa che ci hai mirabilmente corretto il 
sistema Miceliano; resa persuasibile la monadologia del 
Leibnizio ; dato miglior costrutto alla questione scola- 
stica, tanto rischiosa e importantissima, della individua- 
zione , ovvero della materia c delle forme ; prevenuta 
infine la metessi del Gioberti. 

Nè meno profonda opera è l’altra che venne dopo di 
alcuni anni, e fu Pultima, poiché restò tuttavia inedita 
la Logica ’ della Filosofia fondamentale, cioè il Trattato 
delle Idee o l’Ideologia, per quelle sottili considerazioni 
sulla empiricità della intelligenza, ed affermazione dei 
suoi rapporti; sulla conoscenza speciale che va fatta di 
noi, dell’assoluto, del mondo; e sulle idee e loro singo- 
lare natui*a, come rappresentazioni in noi de’ concetti 
onde Iddio informa i principi creati, e statuisce le na- 
ture degli esseri, È ferma pel D’Acquisto la sentenza 
'Aristotelica, nunquam sine phantasmate intelligit anima; 
ma al sensibile trova unito l’intelligibile e a questo l’as- 

l Anche questa Logica è stata posteriormente pubblicala nel i87! 
por cura de’ nipoti del D’Acquisto, e con nostra breve avvertenza. 

24 
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soluto; anzi non ammettendo che le idee procedano per 
generazione, siccome è piaciuto ai sensisti, pone incon> 
trastabilmente che il loro spiegamento neU’ordine spon- 
taneo degli atti sia simultaneo, essendoché nelFè sensi- 
bile avvi compreso l’è intellettuale, e l’è necessario, oh- 
bietto della triplice cognizione di nostra intelligenza. In- 
somma, quanto alle ragioni del conoscere, il nostro filo- 
sofo poneva nell’^ assoluto sì la certezza deH’-essere, 
e si la intelligibilità delle cose e la forma della ragione. 

Ma, come coronamento della Filosofia fondamentale 
venne fuori il Sistema della scienza universale; sistema 
nel quale il nostro filosofo volle comprendere le ragioni 
di tutte le discipline umane, e l’ordine sì della cono- 
scenza razionale e si della rivelata; o libro, in cui il 
D’Acquisto massimamente si scnopre continuatore e per- 
fezionatore della dottrina Miceliana, della quale rinnova 
in parte il linguaggio e feconda gli spiriti, tirandone 
fuori quella universalità di comprensione, onde si com- 
pone Torganismo del sistema : il quale riflette nel suo 
metodo l’ordine reale delle cose, e nelle relazioni logi- 
che, sulle quali cammina, le relazioni ontologiche me- 
desime; raccogliendo cosi quella vera scienza che con- 
siste “ nella perfetta conformità con l’ordine di realtà. ” 
Perno di questo sistema di scienza universale si è la 
creazione, onde la Forza per se viva ed infinita si fa 
ragione della perpetua novità, fluente ed essenzialmente 
condizionale, quando essa ragione è immanente ed eterna; 
distinta sostanzialmente dalle novità che è tutta nel ter- 
mine continuo ed unico della fecondità della vita infinita. 
La quale, penetrata dalla sua stessa infinita Intelligenza 
con un amore di sé perfettissimo, aggiunge al prodotta 
del suo agire il concetto della sua Intelligenza, e dai 
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concetto che per l’Amore informa il prodotto già è fatta 
la creatura; di maniera che il prodotto dell’atto infinito 
è la condizione e la materia d’ infiniti concetti^ che la 
Sapienza infinita concepisce, e l’Amore informandone il 
prodotto^ mette in essere di reali creature e di principi 
metafisici. Che se il prodotto è indefinito, il concetto per 
l’opposto è definito, sì che l’uno è forza, l’altro è legge; 
ed esce così da’ termini del prodotto e del concetto, che 
sono può dirsi la prima creazione, il fatto della seconda 
creazione, mondo apparente o aspettabile, come di- 
ceva il Miceli. Il quale poneva, a rigore della sua unità 
di essere , il mondo aspettabile come uno stato de- 
terminato 0 una cotale partecipazione della Onnipo- 
tenza , che era uno de’ tre stati immanenti della For- 
za 0 Essenza infinita ; ma il nostro fece di questo 
mondo aspettabile uno special termine prodotto dal- 
l’azione della Vita infinita e ordinato da’ concetti della 
Sapienza , tantoché il prodotto unico e semplicissimo 
nella sua prima ragion d’essere si fa multiplo pe’ con- 
cetti; dal che la legge che natura la forza finita, e lo 
apparire nella creatura la forza e la legge connesse nel- 
r unità di un medesimo essere. E questa parte fonda- 
mentale della teorica della creazione è proprio quel che 
ha corretto il D’Acquisto alla dottrina dell’Ente vivo e 
reale agente in perpetua novità del Miceli; pel quale la 
novità restava nella vita stessa dell’Ente vivo, quando 
pel D'Acquisto è sola nel termine posto come prodotto 
di essa vita ; e ciò perchè il prodotto è un che di so- 
stanziale, quantunque finito e contingente, non uno stato, ' 
o modo , 0 flusso , o ludo della Forza infinita sempre 
nuova nella sua vita, in che il Miceli faceva starsi ap- 
punto la creazione. Per tanta connessione del concetto 
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col prodotto, onde la ragione della individuazione delle 
cose create, e l’uscire dalla unicità del prodotto la mol- 
tiplicità de’ principi metafisici e delle creature , ogni 
principio metafisico è intelligibile e potenzialmente in- 
telligente; e può la sua vita metafisica riuscire nell’atto 
a vita sensitiva , intellettiva o ragionevole , senza can- 
giare di essenza, ma attuando le sue potenze col pigliare 
tutta la perfezione che è possibile al suo essere. Da ciò 
la distinzione de’ reali in esseri non intelligenti ed es- 
seri dotati d’intelligenza, in entità semplici e composte. 
I concetti poi della Sapienza , eternamente esistiti in 
Dio, sono i tipi ideali, a cui rispondono le cose create; 
siccome rappresentazione di esse cose sono le nostre 
idee , formateci da noi , ma rispondenti ad ognuna di 
quelle combinazioni. Cosi il D’Acquisto non negava, sic- 
come hanno fatto i nominalisti di tutti i tempi, 1’ uni- 
versale ante rem, ma nè manco accoglieva l’universale 
m re quale essenza del particolare, a modo de’ realisti 
del medio evo, o come qualcosa di assoluto in se stesso, 
siccome taluni degli antichi platonici o de’ moderni on- 
tologisti di Francia hanno voluto le Idee. Il nostro non 
disconobbe l’opera di nostra mente, nè la ragione ob- 
biettiva delle idee; e però per lui le idee furono con- 
cetti umani, ma nel tempo stesso rispondenze reali e 
modelli eterni della divina inlelligenza. Non dico poi 
come sia stupendamente sostenuta l’ unità del prodotto 
della moltiplicità de’ concetti, nella universale economia 
della creazione; in cui tutto è vita, siccome aveva detto 
Leibnizio, tutto forza e movimento di una immensa ar- 
monia intorno ad un centro comune e universale. Nè 
voglio entrare nelle attinenze della scienza universale 
col doinma rivelato , nella distinzione della cognizione 
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in reale e fenomenale^ essenziale o sperimentale, posta 
dal nostro filosofo conformemente alla dottrina Miceliana 
sulla natura della cognizione; bastandosi il dire che il 
Sistema della scienza universale del D’ Acquisto varrà 
per la filosofia italiana quanto la Teosofia del Eosmini 
e la Protologia del Gioberti; le due opere per le quali 
l’Italia non ha da invidiare dal lato dell’altezza specu- 
lativa alla Logica dell’Hegel e allo Schizzo di una Fi- 
losofia del Lamennais. Nè credo sia uopo notare quanto 
questo sistema del nostro superi dall’altia parte in va- 
lore scienziale le grette teoriche del materialismo e del 
positivismo de’ nostri tempi ; dottrine , le quali se vo- 
gliono comporsi a sistema rinnegano se stesse ; se no , 
danno spettacolo di tal "difetto di logica da legittimar 
bene il loro odio ai principi universali e allo deduzioni 
sillogistiche. 

Intanto, o signori, non attese il nostro filosofo sola- ^ 
mente alla filosofia speculativa , di cui volle dare una 
sintesi stupenda in questo Sistema di scienza universale; 
bensì alla speculativa diè compimento nella pratica : e 
però dopo il citato sistema mise fuori partitamente il 
Corso di Filosofia Morale e l’altro di Diritto naturale, 
le quali discipline professava da lodatissinlo maestro in 
questa R. Università palermitana; e ai corsi suddetti fece 
pur seguire due importantissimi libri, che sono Sulla 
necessità deWautorità e della legge e Sulla genesi e natura 
del diritto di proprietà e sulla legittimità della proprietà 
giuridica. 

Distinguendo l’atto creativo, fondamento della Scienza 
universale, e ragione ultima e logica della Psicologia e 
della Ideologia, si in ordine all’essere, c si in ordine 
all’operare, esso è posto rispetto all’essere come mpt- 


Digilized by Google 



350 SCIENZA E CRITICA 

rativo producente ^ rispetto all' operare come dirigente; 
onde “ suprema legge di essere è l’azione producente, 
e suprema legge di operare è la sua nozione esistente 
nella intelligenza dell’uomo. ” Così, lo stesso atto come 
imperativo producente è legge metafisica di tutti gli es- 
seri, ma per l’uomo in specie è legge morale; perché si 
pone come imperativo dirigente, come norma che la in- 
telligenza, la coscienza e la volontà, conoscendola, pos- 
sono intanto per la libertà, di che gode l’ uomo, obbe- 
dire 0 trasgredire, senza necessità di leggi meccaniche 
0 fisiche, alle quali non potrebbe mai il materialismo 
sottrarre l’uomo, appena si sia negata resistenza di un 
soggetto spirituale. Il principio creativo stesso fu adunque 
pel nostro filosofo la ragiono suprema della morale e 
del diritto, della libertà e della umana personalità, onde 
il diritto di proprietà, e la proprietà di diritto; e fu ra- 
^ gione obbiettiva e assoluta, non subbiettiva e relativa 
siccome hanno professata la scuola critica e la sensista; 
nè imaginaria e convenzionale, siccome ha detto la ma- 
terialista; per la quale legge morale, libertà di volontà, 
responsabilità di azioni, premio, castigo, virtù, vizio, sono 
voci, che a rigore di logica, sopravvissute alle credenze 
di popoli faÉciulli 0 alla barbara teologia del medio evo, 
dovrebbero uscire dal linguaggio di popoli adulti nella 
scienza della natura, e da’ vocabolari delle moderne lin- 
gue, insieme alle altre di Dio, di anima, di vita futura; 
alle quali dovrebbero essere surrogate quelle di materia 
e forza, cervello e fosforo, circolazione della vita, im- 
mortalità della materia, rinnovazione in infinito delle sue 
forme. Il Corso di Filosofia morale del nostro filosofo 
è forse il più ^ igoroso libro di scienza morale che ab- 
bia la scuola ontologica, nè da'seapitare per nulla nella 
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parte teoretica ai capitoli speculativi, non storici, del 
libro sul Buono del filosofo torinese. 

Nè meno profonda di sottilità metafisica è la teorica ge- 
nerale del diritto tirata dalla tipicità della natura umana, 
onde è posta quella virtù radicale dell’attività della per- 
sona, la quale tende a conservare, a sviluppare ed a 
perfezionare la natura umana, e si dice diritto; nè poca 
originalità si hanno le due teoriche speciali della neces- 
sità dell’autorità e della legge, e della natura della pro- 
prietà e della sua legittimità giuridica. La personalità 
nella specie e nell’individuo pone da un lato l’autorità 
e la legge, costituisce dall’altro la proprietà e la sua 
legittimità nell’individuo, nel comune, nello stato, nel 
quale non si confondono in unità panteistica comuni o 
individui, tanto che lo stato sia solo e tutto; ma c’è la 
suprema tutela dei diritti di qualsiasi personalità indi- 
viduale 0 collettizia, e a ragione di questa tutela che 
è sovrana personalità, esso ha sovrano diritto, non però 
unico, universale, senza legge e senza doveri verso le 
minori personalità, onde soltanto è possibile e giuridica 
la maggiore dello Stato. Furono questi trattati ultimi 
del D’Acquisto, scritti ad oppugnare i perversi intendi- 
menti delle sette socialistiche de’ nostri tempi, e a mag- 
giore confermazione de’ dritti del corpo sociale e del- 
l’individuo senza che l’uno negasse l’altro, delle scritture 
più gravi che si leggano sul proposito; e gli elogi del 
Mittermayer e del Troplong basterebbero a riguardarli 
tra gli scritti più importanti del nostro siciliano. 

Filosofo e teologo, pubblicava indi il Nostro elevato ad 
una delle più celebrate sedie vescovili di Sicilia, resa 
illustre dagli onorandi nomi dei Torres, del Testa, del 
Balsamo, protettori magnifici di lettere e di arti, e dotti 
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uomini anch’essi opere di argomento teologico, e spe- 
cialmente il libro de’ Trattati di Teologia dommatìGa ; 
nel quale libro la parte dommatica fa di tesi alla ra- 
zionale, ma questa si congiunge alla prima in unità di 
sistema, e porge una cotale filosofia della rivelazione, 
che, proposta dal Miceli, fu dal nostro proseguita con 
quella profondità di mente e saldezza e dirittura di di- 
scorso, onde dal Cousin, dal Conti, dal Ferri, dal Beaus- 
sire, e dagli scrittori dell’Enciclopedia popolare di Torino 
è stato egli fra’ nostri lodatissimo. 

Raccogliendo ora dal disegno messo in fatti quale 
fosse stata la mente del nostro filosofo, rileviamo di leg- 
gieri come la Filosofia fondamentale era compiuta dal 
Sistema della Scienza universale , e la metafisica di 
questo sistema dal Corso di Filosofia morale e dalla 
Filosofia del Diritto, sia generale, sia speciale; e questi 
libri di speculazione filosofica vengon poi terminati dalla 
Teologia dommatica, accordando così la speculativa e la 
pratica, la scienza e la fede, in unità di sistema, che 
rappresentasse l’unità obbiettiva delle relazioni univer- 
sali, il mondo de’ reali nel mondo delle idee. Era questo 
disegno, o signori, una continuazione della universalità 
tradizionale della Filosofia italiana, di cui il Yico aveva 
rinfrescato le linee nella sua idea compita di una Me- 
tafisica, e il Gioberti, dietro al Yico, vagheggiò 1’. ese- 
cuzione con la sua scienza ideale contenuta nella for- 
mola enciclopedica del suo sistema. 

Il nostro filosofo lasciò splendido esempio come pos- 
sano essere combattuti da ogni lato gli avversari della 
filosofia, siano che neghino la scienza per incapacità della 
ragione , sia che l’ appugnino come vana cosa , ovvero 
come nome senza contenuto, stante essere inutile l’in- 
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dagine de’ principi e de’ fini, nè noi poter altro avvi- 
sare che fatti speciali e leggi particolari di questi fatti, 
di modo che le ragioni dei fatti, l’universale, l’assoluto, 
sono cosa che la moderna scienza debba metter da parte, 
essendo oramai finito il tempo della metafisica in faccia 
alla scienza ‘positiva. Questi avversari , per opposto ri- 
guardo, della filosofia sono i tradizionalisti e i positivisti 
di Francia *, ì quali ultimi forse non mancano di qual- 
che seguace in Italia, anzi scettico che positivista, e per 
contraddizione kantiano e sensista nello stesso tempo. 
Il D’ Acquisto intendendo così unitamente e con fina 
analisi nelle ragioni psicologiche e ontologiche della 
scienza , già confutava la . negazione dei tradizionali ; e 
ordinando, come fece, un sistema di scienza universale, 
nella cui comprensione si accogliessero le ragioni uni- 
verse delle cose, il mondo fisico e il metafisico, Tuonio 
intcriore e l’esteriore, il Dio della ragione e il Dio della 
fede (studio altissimo che occupò in secoli diversi la 
mente di Platone e di Aristotile,- di Sant’ Agostino e di 
San Tommaso, di Cartesio e di Lcibnizio, di Kant e di 
Hegel) , dava una mentita al Comte e ai suoi fautori , 
pe’ quali il progresso ultimo della ragione umana sarebbe 
nella negazione della filosofia; pur carezzata col nome 
di positiva da questi stessi negatori della intelligenza 
umana e di queiristintivo bisogno di penetrare i principi 
e i fini delle cose, e se medesima, onde riposarsi nella 
studiata affermazione dell’Universo, ovvero nella conse- 
cuzione della scienza. Finché la mente umana sarà 
qual’essa è fatta da sua natura, sentirà sempre il bisogno 

1 V. Les adversaires de la VhilosopMe par Ebxest Natillb. Pa- 
ris 1869. 
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dell’assoluto, deH’infinito, deH’universale, del necessario; 
e questa necessità logica e ideologica che si voglia dire, 
è la significazione appunto della necessità ontologica o 
reale; onde il fatto e la comprensione della scienza, e 
l’ordinamento proprio della filosofia, che è essa scienza 
delle ragioni universali delle cose, delle relazioni tra l’as- 
soluto e il relativo, il necessario e il contingente. Quando 
il positivismo avrà bandite dalla mente umana le idee 
naturali e spontanee di assoluto, di necessario, d’infinito, 
di uno, di eterno; allora, satisfatta, se sarà possibile, del 
solo relativo, o contingente, o finito, o multiplo, o tem- 
poraneo, si acqueterà essa alla filosofia positiva. Ma sarà 
questo sempre un desiderato del positivismo; e se l’uomo, 
come fu detto daH’Hegel, è per natura religioso, anzi, a 
detta di Adolfo Franck, incorreggUnlmente religioso *, noi 
possiamo dire ch’esso sia pure per natura e incorreggibil- 
mente metafisico. Il fondatore stesso della scuola positiva, 
il Comte, finì col darsi anch’egli metafisico e teologo; 
e le negazioni medesime del più famoso dei suoi disce- 
poli, siccome hanno bene notato il Janet, il Caro, e il 
I^aville, sono professione di una speciale metafisica, di 
una certa qualsiasi teologia. Quando lo Stuart-Mill è ve- 
nuto a dire che la filosofia positiva non dovrebbe nè 
negare, nè affermare quanto riguardi o una causa su- 
periore e prima, o la natura dell’anima umana, sì che 
debba cosi tener come possibili e teologia e psicologia * ; 
tirò sopra sè per questa concessione l’ira del Littrè e 
di qualche altro rigido positivista ma fu confessata 

1 V. Philosophie et Religion, avant propos. p. XHI , Paris 1869. 

2 V. Auguste Gomt. et le Posiiivisme par J. Stuabt Mill, p. 15-67. 
Paris 1868. 

3 V. Auguste Comte et Stuart Mill par É. Ltitrè ecc. Paris J867, 
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con ciò dall’ illustre uomo la debolezza e la inconclu- 
denza da una parte della filosofia positiva, e dall’altra 
fu condannata qualsiasi negazione che già faceva con 
essa entrare la scuola positivista nel campo di scuole 
metafisiche, come la materialista e la critica. Senza me- 
tafisica, la filosofia positiva de’ nostri tempi non potrebbe 
riuscire che al freddo scetticismo, tenebra dell’intelletto, 
e morte del cuore umano. 

Che se il D’Acquisto correggeva il sistema Miceliano 
fondato sull’unità panteistica dell’essere *, confondeva il 
positivismo, e mostrava la nullità della scuola critica; 
temperava eziandio col profondo studio de’ fatti psico- 
logici i voli qualche volta male spiegati e rischiosi del- 
Tontologismo contemporaneo; e non senza ragione un 
illustre scrittore di storia di filosofia ha posto il nostro 
filosofo nel numero di quelli che appartengano alla scuola 
comprensiva *; ovvero a quella de’ piò temperati fra gli 
Ontologisti ; anzi altri ha detto, e con molta verità che 
avendo il nostro già precorso il Gioberti nella teorica 
della visione ideale , pur la restringeva in limiti più 
prudenti e piò conformi ai fatti di conscienza e alle 
idee onde essa procede 

Nel D’Acquisto, o signori, piò che altro fu risentita 
la vigoria e comprensione di mente del Miceli, unita a 
quell’abito di interiore riflessione , onde la signora de 
Stael diceva di Kant, ch’egli viveva solo coi suoi pen- 

1 V. Il Miceli ovvero dell'Ente vno e reale, Dialoghi tre seguiti 
dallo Specimen scientificum. V. Miceli per Vincenzo Di Giovanni, 
Palermo, voi. 1® 1864, v. 2“ 1865. 

2 V. Conti, Storia della Filosofia, v. 2® Appendice. Firenze 1864. 

3 Ferri, Essai sur l'histoire de la Philosophie en Italie , t. l<'f 
p. 460, Paris 1869, 
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sieri, e tuttavia portava nelle tenebre del pensiero una 
fiaccola luminosa *. Il nostro filosofo, della guisa stessa 
che il Eant, richiede leggitori pazienti e perseveranti, 
e questi tali solamente trovan compenso alla poca arte 
c secchezza della forma in pensieri profondi e nuovi c 
fecondi di molta virtù scientifica. Nè solamente come 
pensatore e scrittore, ma eziandio nella pratica somigliò 
il nostro que’ buoni tedeschi che vigorissimi di pensiero 
poco intendono la vita pratica, non entrano nelle pas- 
sioni della vita pubblica, vivendo in un mondo ideale 
che non vogliono sia contaminato dalla brutta realtà dei 
fatti umani. Fu pertanto più sottile che imaginoso me- 
tafisico, più atteso ai principi che ai fatti ; e da ciò l’a- 
ridità della forma, l’andamento astratto e arduo delle 
idee, la noncuranza dello stile quasi dimenticato dietro 
ai sottilissimi svolgimenti del pensiero. Quando due anni 
addietro io ripeteva in uno scritto apposta sul nostro 
filosofo quel che sin dal 1854 aveva pubblicamente av- 
vertito 2, cioè la bella gloria che tornava al nostro paese 
dall’avere il D’Acquisto già preceduto di qualche anno 
il Gioberti nel porre il principio di creazione a fonda- 
mento del sano ontologismo e a risoluzione delle que- 
stioni più gravi e difficili della scienza , sì che il no- 
stro siciliano andava tra’ principi della filosofia con- 
temporanea italiana, non aggiungeva intanto, che a parte 
della gloria dell’ illustre uomo entrava quest’onorevole 
consesso, di cui ebbe il D’ Acquisto negli ultimi anni 
che risedette a Palermo la presidenza; e confesso il torto 

1 V. De VÀUemagne t. 2, chap. VI, Kmt. p. 199, Bruxeli. 1820. 

2 V. Sullo stato attuale e su' bisogni degli studi filosofici in Si- 
rilia per Vihcehzo Di Giovassi, p; 49 e segg. Palermo 1854. 
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del mio silenzio. Ma mi è ora forse più consolante ce- 
lebrando noi la ricordanza di tanto onorando personag- 
gio , il poter dir quello che aveva allora taciuto ; e il 
vedere come eziandio in mezzo alle distrazioni politiche, 
non per favore di fazioni o per compiacenze di tempi, 
si ricordi il paese degli egregi trapassati che veramente 
meritino aversi solenne celebrazione di lodi , e come , 
tacendo innanzi alle virtù della mente ogni bassa con- 
siderazione d’ intollerante giudizio , si esulti da’ buoni 
alla gloria di un loro concittadino , superbi della rive- 
renza in che sia tenuto il nome del nostro filosofo da 
scrittori nazionali e stranieri; e lieti che nel povero figlio 
di un ciabattino, nell’umile frate francescano, nell’antico 
professore dell’Università palermitana, nel vecchio Pre- 
sidente di questa Accademia, nel venerando Arcivescovo 
di Monreale, abbia la Sicilia un metafisico da stare a 
lato, come han detto i francesi, del Malebranche; un 
filosofo, a detta dei tedeschi, da far compagnia al Leib- 
nizio; un profondo pensatore, secondo i nostri, che ha 
il merito. di avere saputo tra i siciliani mettersi al posto 
del. Miceli, e fra gl’italiani di terra ferma avere perve- 
nuto il Gioberti. 

A Platone l’Accademia dedicò un’ara la cui epigrafe 
dettò Aristotile; e ad Aristotile que’ di Stagira votarono 
annuale festa che ebbe nome di Aristotélea. E lasciando 
i tempi antichi , la Germania opera oggi di un monu- 
mento l’Hegel, come di statue l’Italia superiore ha ono- 
rato il Rosmini e il Gioberti. Noi di Sicilia, è doloroso 
il confessarlo, abbiamo veduto la Francia onorare di un 
busto nelle gallerie imperiali di Parigi il Ventura , e 
intanto non si è posto fra noi a tant’uomo un ricordo; 
nè, morto il D’Acquisto, sin oggi si era pensato a ren- 
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dergli pubblica testimonianza di onore Io vidi un giorno 
il nostro filosofo nel sontuoso palazzo degli Arcivescovi 
di Monreale, accanto allo stupendo Chiostro dalle cento 
colonne e alla normanna Cattedrale di marmi e di oro, 
sotto il pallio vescovile attendere a filosofare come da 
umile frate nella povera cella di Sant’ Antonino ; e mi 
figurava presenti alle nostre metafisiche disputazioni gli 
spiriti di Ludovico Torres e di Francesco Testa, di Vin- 
cenzo Miceli e di Nicola Spedalieri , mentre pareva si 
avvivassero di bella vita le figure di Pietro Novelli, e 
di fuori penetrasse l’eco della musa di Antonio Vene- 
ziano. Si raccoglievano allora nel mio pensiero tre se- 
coli di storia di quei luoghi e di quella città; e nel vi- 
vente filosofo sentiva tuttavia mantenersi viva, nè mi- 
nore di se , la gloria di Monreale. La quale riteneva 
essere gloria di tutta Sicilia, nè di quel tempo era sorto 
il vezzo che il dispregio del luogo natale fosse merito 
cittadino, e la patria stesse in un astratto nome cui nes- 
suna terra risponda, nessuna delle tradizioni che fanno 
la storia di una nazione. Ora pertanto si compiace il 
mio animo, o signori, che questa commemorazione che 
' fa la nostra Accademia della memoria di un uomo che 
è stato di tanto onore alla Sicilia, sia omaggio che è 
reso nel tempo stesso a’ nostri grandi e alla scienza 

1 Quando il D’Acquisto da professore dell’Università palermitana 
venne elevato alla dignità di Arcivescovo di Monreale fu fatto scol- 
pire al professore Morello il bellissimo busto del nostro filosofo che 
si conserva nelle sale dell’Università. Avvertiamo questo a lode di 
chi reggeva allora l’Università, c a sprone de’ concittadini dell’illustre 
filosofo e del Municipio di Monreale, dal quale si aspettano debito 
onore di pubblico monumento il Veneziano, il Novelli, il Miceli, e 
il D’Acquisto. 
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italiana : e se nella gloria di Monreale c’ è quella di 
Sicilia, nessuno penserà clie nelle glorie di Sicilia non 
ci sia l’onore e il vanto di tutta Italia, e che la festa 
che fa un Municipio ai suoi nobili personaggi, o la lode 
dell’ Accademia di una città ai suoi illustri letterati o 
scienziati, non sia festa e lode nazionale, siccome pri- 
vata e pubblica esultazione. Oh! serva questa letteraria 
solennità, dedicata dall’ Accademia palermitana al suo 
defunto Presidente, di sprone a saper onorare in ogni 
tempo i nostri grandi, in qualunque terra sieno nati ; a 
non dimenticare le loro virtù sia deU’ingegno, sia del- 
l’animo : e i marmi consacrati per pompa ridicola a nomi 
immeritevoli , che appena incisi nella pietra li copre 
l’obblio, si dedichino piuttosto agli illustri cultori delle 
scienze e delle arti, per le quali solo un popolo va no- 
minato e segna suo cammino nella storia della umana 
civiltà! 
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storia della Filosofia in Sicilia da' tempi anti- 
chi al secolo XIX. LiBri quattro di Vincenzo Di Gio- 
vanni. Duo volumi. Palermo 1873. 


« Il prof. Vincenzo Di Giovanni dà prova di ima instancabile opero- 
sità. Le sue opere sono già numerose e varie; esse abbracciano la lette- 
ratura, la storta e la filosofia di cui è professore. Ne’ due volumi che 
per ora ci limitiamo ad annunziare egli scorre lutti i periodi della sto- 
ria della filosofia da’ tempi antichissimi sino ai contemporanci, occu- 
pandosi di raccogliere tutto ciò che in ciascuno di essi si riferisce alla 
Sicilia. Per questi studi, i quali quanto a compitezza di compilazione 
non ci sembrano lasciar nulla a desiderare, e quasi ci pajono peccare 
piuUoslo per abbondanza che per difetto, egli ha potuto disporre o si 
è giovato di molti manoscritti esistenti nelle pubbliche biblioteche di 
Messina, di Catania c di Palermo, e in molte private; cosicché egli ha 
raccolto un gran numero di documenti inediti e salvato daU’obblio 
mollissimi nomi che vivranno ornai finché il suo libro avrà vita. Tutto 
il secondo volume si riferisce alla filosofia contemporanea, e tratta dei 
seguaci di Vincenzo Miceli, del quale l’autore ha già con altre opere 
pubblicato e illustrato il sistema, dei Psicologisti, dei Sensisti, Spiri- 
tualisti ed Eccletici e principalmente del Mancino; de’ nuovi Tomisti 
fra’ quali del Ventura in ispecial modo; degli Ontologisli c sopra gli 
altri di Benedetto d’Acquisto da Monreale. Non sono dimenticati gli 
scrittori di storia della filosofia, e l’opera termina con una conclusione 
in cui vien segnato il carattere della filosofia siciliana, antica, scola 
stira, moderna, contemporanea. Un indice completissimo contiene i ti- 
toli di tutte le opero e scritturo notevoli edile ed inedite distinte per 
secoli che si riferiscono alla storia suddetta. » 

(Dalla Filosofia delle scuole Italiane, anno IV, voi. VIll,disi), I, 
p. 132. Roma 1873). 

« 11 professore Vincenzo Di Giovanni produs.se in questi due volumi 
forniti di molte ricerche e di erudizione varia tutta la Storia della 
filosofia dai tempi anlicbissinii sino ai contemporanei, occupandosi di 
raccogliere e po.ssibilmenle collegarc lutto ciò che in ciu.sciin periodo 
si rifcri.scc alla Sicilia. Il primo volume tratta delle origini, e tende a 
coordinare i principii del pensiero filosòfico in Sicilia coll'indole dei 
suoi popoli e colle suo tradizioni religiose. I filo.sofi ilalogreci, arabi, 
scolastici, cartesiani, leibniziani, che hanno vissuto, scritto e insegnato 
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in Sicilia, sono sncccssivamcnlc il soggolto del primo volume lino 
a Vincenzo Miceli. 

Il secondo volume si riferisce alla filosofia contemporanea e tratta 
de’ seguaci del Miceli, del quale rAutore ha con altri sorìtti pubhli- 
cato e illustrato il sistema. Vengono i>er ordine i Psicologisti, i Sensi- 
sti, gli Spiritualisti cd Eclettici c per gli altri occupa un posto distinto 
il Mancini; i nuovi Tomisti, fra quali il Ventura; gli Onlologisli 
c sopratutti Benedetto D’Acquisto da Monreale. Non sono dimenticali 
gli scrittori di Storia della Filosofia, e l’opera termina con una con- 
clusione, in cui viene di nuovo segnato il carattere che si attribuisce 
dall’Aulore alla filosofia Siciliana. Un indice abbondante contiene 
i titoli di tutte le opere e scritture notevoli edito cd inedite distinto 
per secoli che si riferiscono alla Storia suddetta. Non sarebbe forse 
azzardato il giudizio di chi considerasse questo lavoro come un quadro 
della Storia della Filosofia veduto dalla Sicilia e ristretto ne’ limiti di 
questo punto di vista. » 

(Dalla Nuova Antologia di Scienze, Lettere ed Arti. Anno nono, 
voi. XXXV. fase. 1", Gcnn. 1874. Firenze 1874). 

« Non avendo noi autorità di giudici, diremo quello che ci abbiamo 
imparato leggendo il libro dell’illustre filosofo siciliano. E prima ab- 
biamo rilevato l’utilità che viene dal ricercare le tradizioni della 
scienza, in quella parte sognalamentc d’Italia, dove la filosofia ebbe i 
primi cultori, forse perche più vicini alle vie del sole c bagnali d’ogni 
intorno dalle acque, e preordinati perciò a rinascere i primi dall’acqua 
e dallo spirilo. Non avendo vedutì gli altri libri, dove FA. espone il 
sistema del Miceli, abbiamo presa da quest’opera suflìcienlc notizia, 
])crchè ne possiamo trarre, a conforto, una nuova prova del senno 
proprio all’ingegno italiano, che, anco nelle più ordinate speculazioni, 
si lascia docile guidare alle tradizioni scientifiche c religiose, e anche 
quando pare non curi il senso comune si mostra sempre nulladimeuo 
ossequente alla fede. Si conferma ciò confrontando il sistema del no- 
stro siciliano con quello del bretone Dcschamps e meglio con quello 
dello Schelling e dell’IIegel, a’ quali, come il Di Giovanni dimostra, 
il Miceli nostro precorse. Benché il sistema dell’Eufe vivo agente in 
perpetua novità e quello dcll’Afea che direnfa s’avvolgano nel p.mtei- 
smo e ne conducano alle conseguenze, s’o.s.servi nulladinieno differenza 
eli’c dall’Ente vivo all’Idea astratta infeconda; dall’agire al diventare. 
11 siciliano ammette almeno una causa po-ssibile, j cale benché non 
sappia bene dislinguere dall’effetlo, ma ralemanno nega caii.sa e eflello. 


11 siciliano rigira TEnte vivo in se, ralcmanno fa movere l’Idea vo- 
lamenlc nel vuoto. 

Ci ha fatto conoscere il Di Giovanni due altri fra’ più henemeriti 
filosofi siciliani, il D’Acquisto e il Tedeschi, al primo dei quali, a 
preparare le vie al Gioberti, non fu impaccio la tonaca, e a mirare in 
su non fece ombra la mitra; e il secondo professa una Filosofia, che 
dovrebbe avere molti più seguaci fra noi, la filosofia di tutto l’uomo, 
anima e corpo. Fintanto che i filosofi alieni dallo studio della materia, 
si staranno contenti a esaminare i fatti dello spìrito e i naturalisti 
tutti involti nello studio della materia, disprezzeranno le speculazioni 
de’ filosofi, la scienza vagellerà sempre fra le aridità deH’idealismo e 
le sozzure del materialismo; ma quando filosofia e fisiologia si giove- 
ranno a vicenda, come nelle speculazioni del valente siciliano, la 
scienza filosofica risponderà davvero alla sua vocazione e ci correrà 
speditamente sicura. 

Quello poi che più di tutto ci ha consolato, è l’aver trovato che 
quasi tutti ecclesiastici sono i filosofi siciliani, e che la scuola più 
illustre ha avuto sua sede in un seminario. Agli ecclesiastici nostri 
coUeghi potrebbe essere questo de’ siciliani ottimo esempio, dico del 
modo come si possa la Teologia confortare con la Filosofia e con l'in- 
tellctto illustrare la fede. Dico che certi compendi di Teologia che 
s’usano fra noi, si dovrebbero oramai smettere c non seguitare a 
istupidire cosi barbaramente gl’ingegni, e che si possa farlo c che 
giovi, dico che la Sicilia ce ne ha dati gli esempi. » 

(Za Scuola, rivista italiana dcH’istruziono pubblica diretta da Au- 
gusto Alfani. Anno II, Voi. II, Fascicolo XI-XII, p. 4o0. Fir. 1873). 

< Opera considerevolissima, pel nome dell'autore, il più degno conti- 
nuatore di quella filosofia siciliana, della quale egli si fa meritamente 
lo storico; per la singolare importanza ch’ebbero i filosofi siciliani in 
quella che si chiama filosofia italica, e per la gran copia di notizie in 
gran parte inedite sopra i filosofi siciliani, messe in bell’ordine c in 
bella luce dal Di Giovanni. Il primo volume tratta della filosofia an- 
tica, scolastica, e moderna, terminandosi co’ filosofi del secolo passalo, 
sommo trai quali Vincenzo Miceli. È diviso in tre libri; tratta il primo 
libro delle origini, ossia della Filosofia italica propriamente della, c 
de’ filo.sofi greci c latini in Sicilia; il secondo libro considera la filosofia 
medievale, araba, scolastica, platonica, orientalistica in Sicilia (alcuni 
filosofi siciliani ebbero diretto contatto colla Cina e col Giappone; que- 
sto capitolo nell’opera del Di Giovanni ci giunge inlierainenle nuovo 
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cd importante); il terzo libro de’ così detti Cartesiani e Leibniziani 
in Sicilia. Ma di utilità anco maggiore ci parve il secondo volume del- 
l’opera ove non solo si narrano distesamente le vicende della filosofìa 
siciliana nel secolo nostro, ma s’aggiunge una ricca appendice, nella 
quale, oltre ai saggi delle dottrine di parecchi filosofi, si trova pure la 
interessante corrispondenza epistolare tra il filosofo siciliano Salvatore 
Mancino e Victor Cousin. Il prof. Di Giovanni non ha reso solamente 
un buon servizio alla sua Sicilia, ponendole in rilievo con un bel libro 
l’opera intellettuale de’ suoi filosofi, ina egli ha pure con l’aggiungere 
un nuovo cd importante capitolo alla storia della cultura filosofica ita- 
liana, reso un eccellente servigio alla nostra letteratura, del quale anco 
gli studiosi che non possono consentire ne’ suoi principii, gli professe- 
ranno sempre gratitudine. » 

(Dalla Rivista Europea, Anno V, Voi. II, Fase. 1® marzo 1874, 
p. 133. Fir. 1874). 

« Una histoire écrite avee unc grande connaissance de la matièce 
trai tèe et un chaud amour de la patrie, est V Histoire de la philosophie 
cn Sicile *, du professeur Vincenzo Di Giovanni. Cotte oeuvre, d’une 
donnée très neuve, racontc depuis des temps reculés jusqu’à nos jours 
ce que fut la philosophie cn Sicile sous la civilisation grecque, la ci- 
vilisation latine et la civilisation chrélienne. Les mouvements de cette 
Science ont un licn intérieur qui relic toutes Ics écoles et les maltres 
divers sous ime mènic pensée dans laqucllo so reconnalt le caractère 
propre de la philosophie sicilienne. C’est à rctraccr co caraetére que 
s’est toujours appliquò l’auteur dans cotte histoire, où l’ordre chro- 
nologique et l’ordre logique se niélent heureuscment. Ce rapprochc- 
ment des écoles, cotto union d’un système avec l’autre dans un grand 
drame de vingteinq siòcles, sout mis devaiit nous avec un tei rclicf, 
que le Iccteur se scnt vivre dans Ics époques méme où l’auteur s’est 
transporlé. L’histoire de la philosophie n’est pas séparée de l’histoire 
civile de l’ile. La civilisation des temps grecs, de la période nor- 
mande, de la phaso souabe, est présentéc avec tonte son importance 
dans les différentes èvolutions. L’inspiration du livre est sicilienne, 
mais le but de Toeuvre a une importance plus grande : c’est l’expo- 
sition de la puro philosophie italienne anlérieurementc aux idées et 
aux systèmes philosophiques de Franco et d’Alleinagnc. Sous l’in- 
fluencc de cette donnée, le livre comincnce par un long chapitre sur 

1 Storia (Iella filosofia in Sirilia dai tempi antichi al sec. XIX. Libri quattro di 
VlSCKRZd 1)1 GIOVA^^I, t’alcrnm. I.. IVdiino-Laurirl. lS7iJ, 2 voi. in-16 do i3u et 62J p. 
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Ics origines ■italienncs et yicilicniics , destine ù inontrer , en mémc 
U?mps que la nationalité ethnographiquc, la nationalité de la pensée 
philosophiqao italìenne, et la part qu’cut dans ce développcment la 
nation sicilicnnc, dont le fond, comme le démontre M. Di Giovanni, 
était le tres antique tronc siculo ou italique, et ne s'altéra pas sous 
toutes Ics superpositions grecque , romaine bysantine , arabe , nor- 
mande , angevine ou ospagnole. Au siécle demier , la pbilosophic 
sicilicnne cut son chef d’écolc dans Vincenzo Miceli, le précurscur 
du moderne panthéisme allemand. Avec ccs hommes remarquables 
se ferme l’histoire philosophiquc moderne de la Sicile, et s’ouvre la 
période contemporaino, qui eut à son tour E. Amari, d’Acquisto et 
Scinà qui, lui ausai, fut rhistorien de la pbilosophic. lei M. Di Giovanni 
montre ces talents de critique dont il a donné des preuves dans les 
deux volumes qu’il publia sur Miceli en 1864-65, et qui lui mèri- 
térent , en Franco , une étude de M. Bcaussire dans le travail de 
celui-ci sur le mouvement pfailosophique en Sicile, et un examen de 
M. Porrens dans la Reme dea Deux-Mondea. Dans l’appendice est 
ropublié l’articlo de M. Beaussire, et sont aussi imprimées quelques 
lettrcs de Cousin au sicilicn Mancino. Viennent cnsuite quelques 
mélanges et un poéme didactique latin sur le système de Miceli , 
poème digne des plus grands latinistcs du XVI« siècle. En résumé, 
le livre de M. Di Giovanni no nous semble rien laisscr à désircr. » 

(Dalla Revue dea Queationa hiatoriquea VII® ann. oct. 18T3. Pa- 
ris 1873 p, 664-65). 

« M. Vincenzo Di Giovanni était cncorc complétcment inconno il 
y a une dizainc d’années, lorsquo la publication de son Miceli vint 
le classcr, ainsi que nous lo verrons plus loin, parmi les meillcurs 
historiens de la philosophie. lei, nous n’avons à parler que du mé- 
taphysicicn, de l’autcur des Principii di Filoaofia prima et de l’ex- 
cellcnt volume intitulé : Sofiami e buon aenso. Le primier do ces 
écrits est l’oeuvre d’un écrivain des plus élégants, et constitue il 
notre avis le meillcur traité de philosophie élémeutaire qui ait paru 
(le nos jours. M. Di Giovanni professe Ics doctrines ontologiques de 
Gioberti, et il a su en exposer les principes avec une clarté et une 
logiquo des plus remarquables ; la partic historique seulc est un 
pcu écourtéc, et il est ù craindro quo, réduite à ccs proportions 
mesquines, elle ne puisso suiTire aux jeuncs gens qui, avides do con- 
nailro les vicissitudes subics par la pensée humainc, no sauraiont 
se conlcnler d’un si)npl(' cataloguc, véritablc entasscment de fails 
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et de dales. Quant au sccond ouvragc S(illsmi e buon senso, c’est 
urie fort benne réfutation des principcs dii panlhiiismc et du nialé- 
rialismc, et à force d’industrie, l’aiinablc pliilosoplie parv ient à rcn- 
dre attrayaute la Iccture d’un livre des plus sérieux où sont exa- 
minócs do graves questions d’où dépend l’avenir de ruinanile. Cesi 
un tableau doat le sujot est austère et siinplc; mais le coloris est 
si beau, le cadrò est si joli, que Ics indilTércnts et Ics oisifs s'ar- 
rèteront pour le considércr, et plus d’uno conversion inaltcnduc vicn- 
dra rèconipenscr l’ingénicux travail dusavant et pieux auteur, qui 
a fait, avec plus de succès pour la philosophic, ce que le bon An- 
tonio Cesari fit jadis pour Ics lettres cn coniposaut ses Grazie 

Spiritualiste convaincu, cela va sans dire, puisqu’il appartient au 
clcrgé sicilien, et disciple de Gioberti dont il s’est contcnté de mo- 
dificr légèrement la formule, M. Vincenzo Di Giovanni a eu la bornio 
fortune de découvrir Ics manuscrlts d’un grand métaphysicicn in- 
connu dans Icquel il nous montrc un ancètre d’IIegel et de Scho- 
penhauer. L’italio a donc cu, elle aussi, son cyclo philosophiquc,, 
et si au siede dernicr la voix de Miceli s’est òteinte sans écho, c’est 
que le bon scns national a rejclé dès le premier examen uno doc- 
Irinc subtile et qui ne pouvait germer que dans des ccrveaux ger- 
maniqnes. 11 n’cn ètait que plus utile d’établir qu’en fait d’errcurs 
il n’y a rien de nouveau sous le soleil, et les admirables dialogucs 
qui précèdent Tedition des principales oeuvres de Miceli constituent 
un essai philosophiquc des plus importants, où l’auteur étudio sous 
toutes ses faces cotte curieusc physionomic d’un prfitre profoudément 
soumis aux préceptes de l’Èglise, et qui se laissc ontraincr cn plein 
panthéismo par l’application Irop stride du tcxtc de saint Paul : 
In ilio vivimus, movemur et sumus. M. Di Giovanni a completò dc- 
puis ce travail si intórcssant par la publication d’un court et sub- 
stanlicl volume où il élablit un parallèle entro Miceli et Doni Dc- 
schamps, bcnédictin francais cn qui M. Bcaussire avait découvert de 
son còlè un prccurseur de riiògclianismc, et lo succès de ccs deux 
ouvrages si purement ccrits et si logiquemcnt consus engagera sans 
doulc M. Di Giovanni à coniposcr roeuvro plus vaste qu’on attcnd 
de lui, c’csl-à-dirc l’hisloirc de la philosophic italicnno depuis Vico 
jusqu'à nos jours. » 

(Dalla Hisloirc de la Liiltralure coniemporaine m Italie sous le 
regime uniiaìre, 1S{»9-IS71’, par Ameuee Rocx, eh. XV, p. 323-2t, 
330-31. Paris, Cliarjientier, 1374J. 
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